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Ijf é ' 1 

aracfiso, Cinto XVIII 


Beatrice esorta Dante a distogliere la sua mente dal doloroso pensiero dell'esilio e a 
riporre ogni speranza nella giustizia divina: la bellezza di Beatrice e l'affetto che dimostra 
verso di lui sono tali che il Poeta prova un dolce smarrimento. Poi la sua donna lo invita 
a rivolgere l'attenzione ancora a Cacciaguida, il quale gli presenta alcune fra le anime piti 
famose del cielo di Marte: Giosuè e Giuda Maccabeo, Carlo Magno e il paladino Orlando, 
Guglielmo d’Orange e lo scudiero Renoardo, Goffredo di Buglione e Roberto il Guiscardo. 

Dopo che Cacciaguida ha ripreso il suo posto nella croce luminosa di Marte, Dante e 
Beatrice ascendono al sesto cielo, quello di Giove. Le anime di coloro che nel mondo per¬ 
seguirono in sommo grado la giustizia, disponendosi nella forma di lettere alfabetiche, 
scrivono nel cielo la frase : « Diligi te iustitiam qui iudicatis terram ». In seguito altri spiriti 
luminosi scendono a disporsi nell'ultima M della scritta e la lettera, a poco a poco, si tra¬ 
sformi, assumendo la figura dell'aquila, simbolo dell’Impero ai quale è affidata l'ammini¬ 
strazione della giustizia in terra. 

Il canto termina con una dura invettiva di Dante contro la cupidigia degli uomini di 
Chiesa, che con il lord comportamento offendono gravemente la giustizia, dimenticando la 
semplicità e la povertà predicate dal Vangelo. 
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INTRODUZIONE CRITICA 

•opo la trilogia di Cacciaguida il canto XVIII apre 
quella del cielo di Giove, accentrata intorno al tema 
della giustizia. Sono questi i canti che certa critica con¬ 
sidera esempi cospicui della composizione a nuclei o a 
strati della Commedia , come già avvenne per la Vita 
Not>a> Tuttavia tali nuclei, anche se sviluppano motivi, 
personaggi, fatti per più canti in una “progressione logi¬ 
ca e sentimentale che gradua c arricchisce la vicenda” 
(Vallone), non possono, a differenza di quanto accade 
nell’opera giovanile, essere considerati a sé, poiché è 
sempre accorgimento di Dante ^ accorgimento, nota an¬ 
cora il Vallone, che nasce dalla logica stessa del poeta 
che compone - “sciogliere le angolazioni dei canti a 
chiusura e ad inizio” e “predisporre un motivo lungo 
tutto Parco del canto.,, che serva poi di avvio o di 
aggancio al canto o al nucleo dei canti che seguono 11 . 
Nel nostro caso l’aggancio fra questo canto e quelli che 

10 precedono è offerto da due motivi : il tono largamente 
umano e personale dei primi versi (L8) subito proiet¬ 
tato in un piano metafìsico (versi 9-18) - così come nei 
canti precedenti il destino individuale di Dante diven- 
tava il modello di una vicenda collettiva, di un dramma 
storico generale - c il ruolo di protagonista assunto ancora 
una volta da Cacciaguida, che prosegue, nella rassegna 
delle anime dei forti, balta eloquenza e il fortissimo slan¬ 
cio spirituale dei su#i discorsi precedenti. La lettura a 
nuclei, inoltre, presenta il grosso rischio di isolare il mo¬ 
tivo o il personaggio o il fatto rappresentati, perdendo 
di vista l’unità liricomarrativa dell’opera, Analizziamo 
i tre canti di Giove: la considerazione sdegnata o do¬ 
lente di Dante per certe vicende terrene rappresentate in 
essi nulla toglie alla sua grande e insistente certezza: 
che il mondo della trascendenza sia opposto al contin¬ 
gente solo nella misura scandita dal peccato. Ma poiché 

11 peccato è stato redento dal Cristo, sussiste una positiva 
colleganza fra il divino e l’umano, simboleggiata in 
questi tre canti dal motivo centrale della giustizia umana 
procedente da quella divina. Proprio nell’ansia della rea¬ 
lizzazione di un’unità, il più possibile perfetta, fra terra 
e cielo è il profondo « centro » poetico da cui nasce la 
unità di tutto il poema. 

L’accordo tematico e tonale dei canti dei giusti non 
esclude che all’interno di ciascuno di essi il Poeta si sia 
preoccupato di disporre e graduare la sua materia. La let¬ 
tura del canto XVIII non tarda a scoprirne l’estrema, ine¬ 
sausta mobilità espressiva, Ij quale fa sì che la voce del 
Poeta trasformi e plasmi la temperie del canto, passando 
da climi di assorta c meditativa contemplazione agii atti¬ 
mi del più acceso rapimento delLintelletto e, subito dopo, 


alle più crude tonalità scaturite da una sferzante, disin¬ 
cantata visione delle cose terrene. Tornano, infatti, con 
insistenza, alcuni fra i motivi più alti dell’ispirazione 
che accende tutto il Paradiso : un misticismo che giunge 
al *dismagarsi” del Poeta di fronte a visioni di sovru¬ 
mana dolcezza (versi 13-18), un’ardente luminosità che 
pervade ogni cosa, penetrando e rischiarando, attraverso 
la vista, l’intelletto e lo spirito (versi 55-69); una co¬ 
stante preoccupazione per i problemi terreni che, alla 
fine del canto, si concreta nella feroce asprezza della 
satira contro gli uomini di Chiesa (versi 118-136). 

Un discorso a parte meriterebbe la minuta rappresen¬ 
tazione delle anime che si dispongono nel segno del¬ 
l’aquila secondo i canoni di una speciale forma di co¬ 
reografia celeste. Il Barberi-Squarotti giudica questa 
parte una “sezione di suprema maestria tecnico-figura¬ 
tiva e simbolica”. In essa “si avverte più intenso il gusto 
dantesco per la difficoltà espressiva, per l’arduo impegno 
sulla materia difficile, mediante il servizio di una tec¬ 
nica d’eccezione, che riesce a sollevare la meccanicità 
descrittiva, bandita, anche, dei temi e delle ragioni della 
figurazione, il suo ritmo complesso e non immediata¬ 
mente distinguibile per l’accurata minuzia dei particolari, 
involti entro un linguaggio estremamente allusivo,., a 
una suggestione di lotta accanita con le difficoltà del¬ 
l'assunto, con la parola e il ritmo e la metrica 1 '. L’unità 
della rappresentazione appare fondata proprio * sulla per 
spicuità esercitatissima della tecnica”, di fronte a una ma¬ 
teria eccezionale e oggettivamente difficile da descrivere. 
Due sono le fasi della rappresentazione : nella prima 
(versi 76-81 e 88-96) appare '"una chiarezza quasi mate¬ 
matica di organizzazione, razionalmente evidenziata: si 
noti l’esattezza delle indicazioni temporali c spaziali (den¬ 
tro, prima, un poco , poi , or«„ or), i parallelismi di costru¬ 
zione sintattica (. cantando ... diventando ), la rispondenza 
accuratissima della similitudine degli uccelli con le ani¬ 
me beate (or tonda, or altra schiera ... or D% or /, or £)” 
(Barberi-Squarotti). La presenza del numero (versi 88- 
89) ribadisce il rigore costruttivo, geometrico della de¬ 
scrizione, nella quale spicca, rileva lo stesso critico, “tan¬ 
to più chiaramente quanto meno vivida è l’intonazione 
poetica, il gusto tutto medievale per la chiarezza razio¬ 
nale della matematica come ordinamento perspicuo e 
armonico delle cose”. Nella seconda fase, quella delle 
celesti metamorfosi delta M, la chiarezza e l’equilibrio 
descrittivi vengono in parte meno, ma ne acquistano la 
suggestione delle immagini (si noti, ad esempio, la piog¬ 
gia di luci che scende con una direzione ben precisa c la 
similitudine dei ciocchi arsi ) e la ricchezza fantastica 
con la quale il Poeta traduce in figure un gioco di sim¬ 
boli densi di riposti significati. 



"prti- cowbmc/tf Pc 
Tv ì)la.i‘òU$lxmf> 
pouvtit evo ir pura mi C4cl i omte 
Lc$ Infici* fub ico notte* tcutoi i/lic 


Canto XVIII 


Già si flo dea solo àef suo verbo 
queffo specchio bealo, e io gustava 
fo mio, temprando col dolce l'acerbo 


quella donna cb a Uio mi menava 
disse: «Muta peusier: pensa cb’ i’ sono 
presso a colui cb'oqni torlo disgrava». 


Paradiso XV1H, 43-47 

La Commedia T Paradiso: traduzione francese 
dei canti I-XI e XV-XX di Francois Bergaigne, 
Min. francese - inizio del sec. XVI * (Parigi, 
Biblioteca Nazionale - Ms. N.A.F. 4119 - f. 101 v) 


1. Cacciaguida, specchiando in sé la di¬ 
vina luce beatificante (quef/o specchio 
beato), già godeva silenzioso (so/o) del 
proprio pensiero (verbo), ed io assa¬ 
poravo il mio, cercando di contem¬ 
pcrare quello che mi era stato detto di 
doloroso (/acerbo) con quello che mi 
era stato detto di gradevole (co/ do/ce). 

Il verbo è inteso da Dante - secondo 
l’accezione aristotelica ripresa poi dal¬ 
la Scolastica - nella sua precisa signi¬ 
ficazione di * pensiero $, di « concetto ». 
ed è qui fulcro sostanziale attorno al 
quale ruotano le figure di Dante e Cac¬ 
ciaguida. tutto calato, nella dimensione 
divina questo, ancora partecipe di sof¬ 
frigli sentimenti umani quello, #sserva 
il Momigliano: questa improvvisa 

astrazione segna mirabilmente la di¬ 
stanza fra Dante e il beato. tutto chiu¬ 
so nel suo pensiero (verbo), cioè tutto 
assorto in Dio che egli rispecchia den¬ 
tro di sé", e il Sapegno acutamente 
puntualizza che verbo qui "adoperato 
nella sua accezione meno comune e più 
strettamente tecnica, serve al Poeta per 
legare in un solo nesso sintattico, c al 
tempo stesso per distanziare e contrap¬ 
porre. 1 oggetto del pensiero del beato 
e il proprio'’. * 

i. E Beatrice, che mi guidava a Dio, mi 
disse: < Lascia il pensiero dell esilio: 
considera che io sono vicino a Dio (co- 
/ut) che allevia (<fts£rat’a) ogni torto». 

7. Io mi volsi alle amorose parole (sono) 
della mia consolatrice (de/ mio con/or¬ 
to); e ^ui rinuncio a descrivere (ab¬ 
bandono) la luce di carità che io allora 
vidi nei suoi santi occhi; 

10. non solo (pur) perché diffido della ca¬ 
pacità espressiva delle mie parole, ma 
anche perché la mia memoria (mente) 
non può ritornare (re«/«bre) tanto sopra 
se stessa (e ricordare), se Dio non la 
guida (con la sua Grazia). 


Il contrasto con il significato della pa¬ 
rola verbo, su cui si accentrano le pre¬ 
cedenti terzine, rende più evidente il 
valore musicale dt quellamoroso sono 
con cui Dante sublima la figura di Bea¬ 
trice, Al contrario del verbo di Cac- 
ciagulda, quello di Beatrice «suona», 
si fa parola e discorso." (Mattalia) 

13, Di quel momento posso ricordare solo 
che, fissandola, il mio cuore {affetto) 
fu libero da ogni altro desiderio. 
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16. mentre l’eterna bellezza (piacere) di 
Dio, che raggiava direttamente in Bea¬ 
trice, mi appagava col raggio riflesso 
(cof secondo aspetto) dai begli occhi 
(dal bel prso) di lei. 


Sfolgorante di luce è la « mediazione » 
di Beatrice fra Dante e la bellezza di 
Dio che ella riflette. Dove quel mi con¬ 
tentava assume il valore di un antici¬ 
pazione beatificante rispetto al supremo 
momento in cui il Poeta (canto XXX111, 
versi MCM41) potrà finalmente figgere 
io sguardo in Dio. Il motivo delia luce 
paradisiaca che, riflesso della bellezza 
dì Dio, promana da Beatrice, ritorna 
con insistenza a sottolineare lo stato 
di rapita contemplazione in cui si trova 
la mente di Dante, in un crescendo di 


Paradiso XVIII, 43 

Da "Grandes Chroniques de Francesi Cario Magno in 
battagliar il sovrano riceve la resa dei Saraceni (a 
sinistra); combattimento e morte dì Orlando (a destra), 


lo mi rivofsi aff’amoroso sono 13 

del mio conforto; e quat io attor vidi 
netti occBi santi amor, qui l’abbandono ; 

non percb' io pur del mio pattar diffidi, 16 

ma per fa mente cBe non può reddire 
sovra sé tanto, s'aftri non fa fluidi. 


Tanto poss’io di quef punto ridire, 
cBe, rimirando fei, fo mio affetto 
fiBero fu da Ofliii aftro disire, 

fin cBe if piacere etteruo, cBe diretto 
raggiava in Beatrice, daf Bef viso 
mi contentava cof secondo aspetto. 


abbagliante splendore che avrà il suo 
esito in quel fiammeggiar del fulgor 
santo con cui Cacciaguida manifesta il 
desiderio dì continuare il dialogo. 

19. Abbagliandomi con la luce di un suo 
sorriso, ella mi disse: «Volgiti (a Cac¬ 
ciaguida) e ascolta, perché non solo 
(pur) nei miei occhi (ma anche in 
quelli degli altri beati) risplende la 
gioia dei paradiso >. 

Anziché accontentarsi, col Mattalia, di 
definire il verso una leggiadra battu¬ 
ta' 1 , il Momigliano coglie In esso l'oc¬ 
casione per puntuaiizzarc alcuni aspetti 
delia figura di Beatrice, distinguendo 
‘una Beatrice teologa, impasta dalla 
struttura: e una Beatrice creatura poe¬ 
tica* nella quale la donna è più o meno 
trasfigurata, ma non dimenticata*' , Dan¬ 
te sapientemente sempre tratteggia la 
figura di lei con sfumature soavemen¬ 
te umane, come in questa Immagine "di 
incomparabile leggerezza ' in cui 'con- 




















19 Vincendo me cof fumé cf un sorriso, 
effa mi disse: «Volgiti ed ascotta; 
cBé non pur ne’ miei occhi è paradiso». 

22 Come si vede qui alcuna vofta 

f affetto netta vista, s etti è tanto, 
cfte da tui sia tutta ['anima (otta, 


25 così net fiammeggiar def futgor santo, 
a cb’ io mi uotsi, conobbi fa nogfia 
in tui di ragionarmi ancora afquanlo. 

28 Et cominciò: «In questa quinta sogfia 
deffafbero cbe vive detta cima 
e frulla sempre e mai non perde fogtia, 


mente tengono avvinta l'attenzione al 
valore di ogni parola del Poeta. Si 
guardi come quel pur del verso IO (non 
perch'io pur det mio parlar diffidi), 
esprima il riconoscimento di un'ìncapa- 
cita umana, la struggente costatazione 
di un'impotenza terrena, mentre il pur 
di Beatrice è delicato, sensibile accento 
d'umiltà in colei che, consapevole della 
propria trasfigurazione nell'estasi, vuo¬ 
le però* con una modestia che è tutta 
soccorrevole partecipazione alla fragi¬ 
lità delluomo, distogliere da sé lo 
sguardo del Poeta per additargli altre 
luminose presenze paradisiache. 


22. Come talvolta quaggiù sulla terra (qui) 
il sentimento Interiore (J'a/fetfo) si ma¬ 
nifesta negli occhi, allorché è tanto 
grande da prendere tutta l'anima. 


25. cosi nel ravvivato splendore (net fi am¬ 
mezzar) delia luce santa di Caccia- 
guida, al quale mi volsi, riconobbi il suo 
desiderio (conoòòf la voglia) di parlar- 


Min. francese - seconda metà del $ec. XIV 

(Parigi, Biblioteca Nazionale - 

Ms. Fr. 2813 . f. 116 v* f. 121 r; f. IH vr f. 124 r) 


serva alla Beatrice beata, insieme con 
la luminosità del paradiso» un ombra, 
meno di un'ombra, di compiacimento 
femminile. Beatrice sorride... il sorriso 
riscuote Dante, ma aggiunge luce ai 
volto di Beatrice; è luce celeste, ma è 
anche movimento umano: lo dicono le 
parole di Beatrice" (Momigliano), 
Mentre il Montanari coglie in questi 
colloqui una 1 interiorità di sorrisi e di 
espressioni che dicono più delle parole’ . 
il Sapegno, riallacciandosi ai commen¬ 
tatori antichi, riferisce un’interpretazio¬ 
ne allegorica delle parole di Beatrice: 
"non pure nella teologica contemplazio¬ 
ne si trova la beatitudine, ma altresi nel 
mirare gli esempi degli eroi della Fede", 
Il verso 21, nell'essenzialità esemplar 
mente espressiva, è di quelli che giusta- 




























282 


mi ancora un poco (^/quanto), 

28. Egli cominciò: « In questo quinto cieJo 
(soglia) deJ paradiso, che è come un 
aJbero che trae Ja vita (v/Ve) da Dio t 
sua cima, e produce continuamente frut¬ 
ti sema mai perdere nessuna foglia. 

L'albero di Dante è geniale immagine 
che, sorta dall'inesausta fantasia del 
Poeta, grandiosamente simboleggia in 
essa tutto ì\ pai^diso. Ed è albero che 
gode perennemente la gioia del raccol¬ 
to, senza conoscere mai la malinconia 
dell inverno. 11 ciclo terreno» che alla 
gioia del raccolto avvicenda Ja mesti¬ 
zia della caduta delle foglie, è vinto 
per sempre (Montanari). 

Questo albero, nel quale i rami indicano 
i diversi gradi di beatitudine, tuttavia 
non partecipa della natura delPalbero 
terreno, perché riceve Ja sua linfa vitale 
dalla cima e non dalle radici, produce 
continuamente nuovi frutti e non sog- 
giace al variare delle stagioni e all in¬ 
vecchiamento: infatti da Dio dipende 
l'eterna beatitudine delle anime, il cui 
numero aumenta ma non può diminuire, 

31, si trovano spiriti beati, i quali sulla 
teira, prima di venire in cielo, furono 
circondati da grande fama (fuor di 
gran t;oce), cosi che qualsiasi poeta 
(ogni musa) potrebbe trovare ricca 
materia di canto (ne sareòòe opima) 
(nelle loro imprese). 

34. Perciò (però) fissa lo sguardo sui quat¬ 
tro bracci della croce ogni spirito 
{quello) che io chiamerò per nome, tra¬ 
scorrerà (farà i*ati b) da un braccio al¬ 
l'altro (lì) con Ja velocità con Ja quale 
il lampo (foco veloce) solca la nube 
che lo ha generato (suo) >. 

37. Al nome (dal nomar) di Giosuè, nel 
momento stesso in cui veniva pronun¬ 
ciato (come! si feo), io vidi una luce 
muoversi lungo Ja croce; né il suono 
del nome (il dir) fu percepito da me 
(mi fu noto ) prima del muoversi della 
luce (che l fatto). 


Giosuè, figlio di Nun, guidò il popolo 
d'Israele nella terra promessa dopo Ja 
morte di Mosè, iJ quale lo aveva sceJ- 
to come suo successore. 

40. E al nome del glorioso (alto) Giuda 
Maccabeo vidi un altro spirito muo¬ 
versi girando su se stesso (roteando), 
e la gioia era come Ja frusta che (col¬ 
pendola) fa girare Ja trottola (paleo). 

Giuda Maccabeo guidò, con i suoi quat- 
tro fratelli, la rivolta del popolo ebrai- 
co contro iJ re di Siria. Antioco IV 
Epifane, che aveva proibito l'osservan¬ 
za del sabato, della circoncisione, delle 
astinenze legali. La lotta, durata dal 
166 al J60 a,C„ si concluse con Ja 
vittoria di Israèle. 

43. Allo stesso m*do al nome di Carlo 
Magno e di Orlando il mio sguardo 


3i spiriti son Beati, cBe giù, prima 

cBe venissero al cief. fuor di gran voce, 
sì cB’ogni musa ne sareBBe opima. 

34 Però mira ne' corni deffa croce: 

guelfo cB’ io nomerò, fi farà l'atto 
cBe ja in nuBe il suo foco veloce». 

37 lo vidi per fa croce un lume tratto 
dai nomar Iosuè cornei si Jeo; 
né mi fu noto il dir prima cBe T fatto. 

40 E af nome dell'alto MaccaBeo 

vidi moversi un aftro roteando, 
e letizia era Jerza del paleo. 

43 Così per Carlo Magno e per Orlando 
due ne seguì lo mio attento sguardo, 
com'occBio segue suo Jalcon volando. 

46 Poscia trasse Guigfielmo, e Renoardo, 
e '1 duca Gottifredi la mia vista 
per guelfa croce, e RuBerto Guiscardo. 

49 Indi, tra faltre luci mota e mista, 

mostrommi l'alma cBe m’avea parlato 
guai era tra i cantor del cielo artista. 


52 Io mi rivolsi dal mio destro fato 

p,er vedere in Beatrice il mio dovere 
0 per parlare 0 per atto segnato; 


attento segui il movimento di altre due 
luci, come l'occhio del falconiere se¬ 
gue il falcone in volo (volando). 


La necessità - di per sé rischiosamente 
prosastica - di introdurre ed enume¬ 
rare personaggi, nulla toglie in Dante 
allimmediatezza ed evidenza dell'im- 
magine poetica che ‘spazieggia improv¬ 
visamente la visione, misura ariosa¬ 
mente Ja distanza tra Dante e le ani¬ 


me. Del 
45) sem t 
Ìaria2 


versi (35- 
bea tamerice neh 


bìblici Dante accosta 
epopea medievale, sce- 
personaggi protagonisti 
"carolingio, celebrati - come 
della lotta della Cristianità 
i Saraceni. Carlo Magno (a, 
F3£8M)., fondatore del Sacro Roma¬ 
no Impero, non solo difese l'Europa 
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Paradiso XVIII, 47 

Da “Roman de Godeiroi de B«uillon”t la presa 
di Gerusalemme, l’esercito dei Saraceni, 
r incoronazione di Goffredo di Buglione a 
re di Gerusalemme. Min. parigina - 
a. 1337 - (Parigi, Biblioteca Nazionale - 
Ms, Fr. 22495 - i 69 v; L 229 v; L 286 v) 


cristiana dagli attacchi saraceni ma 
operò anche in difesa della Chiesa mi¬ 
nacciata dai longobardi (cfr. Paradi- 
so VI. 94-96). 

Orlando fu il paladino più famoso di 
Carlo Magno e cadde a Roncisvalle 
combattendo contro Agramante re dei 
Mori, 

46, Poi Guglielmo d'Orange, e Renoardo, 
il duca Goffredo di Buglione, e Rober¬ 
to il Guiscardo attrassero (fraise) il 
mio sguardo lungo quella croce, 

Guglielmo d'Orange, figlio, secondo la 
leggenda, di Amerigo di Narbona, mO' 
ri monaco nell'anno 812 a Celione, 
È uno dei principali eroi dell'epoca ca¬ 
rolingia, protagonista di numerose can¬ 
zoni epiche insieme con il leggendario 
Rainouartrim saraceno che egli converti 
alla fede cristiana e che, dotato di for¬ 
za eccezionale e armato di una pesante 
clava, lo accompagnava nelle sue im¬ 
prese contro gli infedeli. Dante dovette 
ritenere personaggio storico anche que¬ 
st ultimo, probabilmente perché ai lati 
della porta centrale del duomo di Ve¬ 
rona compare insieme alla statua di 
Guglielmo anche quella di Renoardo. 
Goffredo di Buglione (a. 1058-1100), 
duca di Lorena, fu a capo della prima 
crociata, che portò alla liberazione di 
Gerusalemme nel 1099. La figura di 
Goffredo divenne poi il centro di tutte 
le composizioni epiche in lingua dW 
relative alla prima crociata. 

Roberto il Guiscardo ( 1015-1085). fu 
figlio di Tancredi d'Altavilla e capo 
del Normanni in Italia. Liberò l'Italia 
meridionale e la Sicilia dai Saraceni e 
stabilì l’alleanza del regno normanno 
con la Chiesa, 

49. Quindi, l'anima di Cacciaguida che mi 
aveva parlato, muovendosi (mota) e 
mescolandosi (mrsfa) agli altri spiriti, 
mi fece sentire (/nos/rommr) quale ar¬ 
tista fosse tra i cantori del cielo (di 
Marte). 

52. lo mi volsi verso destra per farmi in¬ 
dicare da Beatrice o con parole (per 
par/are) o con cenni (per aito) quello 
che dovevo lare (il mio dévere); 

55, e vidi i suoi occhi tanto luminosi (me¬ 
re), tanto gioiosi, che il suo aspetto 
superava in bellezza tutti gli altri pre¬ 
cedenti, perfino 1 ultimo. 
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Paradiso XVIU, 68-69 

Da "De Sphaera" dì Leonardo Dadi la raffigurazione del pianeta Giove e dei suoi iaflti&sj. 























Mia. lombarda _ èzq . XV - (Modeoa r Biblioteca Estense - 
Ms. a X. 2 t 14 [LaL 209] - I. 5 vi L 6 r) 
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58, E come l'uomo si accorge che la sua 
virtù cresce di giorno in giorno, per¬ 
ché prova (per sentir) una gioia sem¬ 
pre più profonda nel fare il bene, 

61, cosi io, vedendo più bello (più ador¬ 
no) il miracolosa aspetto (quef miracoì) 
di Beatrice, m'accorsi che l'arco del 
mio giro intorno alla terra insieme al 
cielo, aveva una circonferenza più am¬ 


ie le stelle bianca si mostra, quasi ar¬ 
gentata” (Conuiuio II, XIII, 25) 
Temprate stella: perché è "di tempe¬ 
rata complessione, in mezzo de la fred¬ 
dura di Saturno e de lo calore di Mar¬ 
te" (Convivio li, XIII. 25) - 

70. Nella luminosa stella (/ace/te) di Gio¬ 
ve (giovial) io vidi lo sfavillio degli 
spiriti, che li «splendevano d'amore 


(lo sfavillar dell'amor che li era) r di¬ 
segnare davanti ai miei occhi le lettere 
dell'alfabeto (nostra favella), 

Giouia/ facella : l'aggettivo significa «di 
Giove» e, in senso traslato 3 lieto» r 
beni volo e bene temperato nelle sue 
qualitadi; onde gli antichi dissero che 
la cagione della felicitade era nel cir- 
culo di Giove’ (Ottimo). 



Paradiso XVIII, 34-36 

La Commedia, Paradiso. Min. di Giovanni di 
Paolo - sec. XV - (Londra, Brltish Museum- 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 160 r) 


pia [auea cresciute l'arco) (essendo 
salito in un cielo superiore e quindi 
più ampio). 

64. E come muta rapidamente (in picelo/ 
oarco di tempo) il colore in un bianco 
volto di donna, quando questo si libe¬ 
ra (si discarchi ) dal rossore (corco) 
della vergogna (ritornando al colore 
naturale). 

67. altrettanto rapido (tal) fu il mutamen¬ 
to di colore che apparve ai miei occhi, 
quando mi distolsi (dal guardare Bea¬ 
trice) , a causa del candore temperato 
del sesto cielo (di contro al colore ros¬ 
so del cielo di Marte), che m aveva 
accolto dentro di sé. 


Dante ascende al cielo degli spiriti giu¬ 
sti, quello di Giove, lì quale "intra tut- 


55 e vidi fe sue luci tanto mere. 

tanto gioconde. ebe fa sua sembianza 
uinceva fi altri e f’uftimo sofere. 

58 E come, per sentir più dilettanza 

6ene operando, f’uom di giorno in giorno 
s’accorge ebe fa sua uirtute auanza, 

Ói sì m'accors’ io ebe ’f mio girar dintorno 
cof ciefo insieme auea cresciuto f'arco, 
reggendo quef miracof più adorno. 

64 E quaf è ’f trasmutare in picciof varco 

di tempo in 6iauca donila, qua lido if vofto 
suo si discarcbi di vergogna if carco. 












73. E come gli uccelli levatisi in volo 
(sur*/) dalle rive di un fiume (di rive' 
ra) come se si rallegrassero tra loro 
(quasi congratulando) per il cibo tro¬ 
vato (-a for pasture), si dispongono in 
-schiera ora circolare ora d'altra forma, 

76. così avvolti nella loro luce, i santi spi¬ 
riti. volando qua e là ( volitando), can¬ 
tavano, e assumevano la figura (faden¬ 


si... in sue figure) ora di una D. ora 
di una I, ora di una L. 


Nella rappresentazione degli augelli 
surti di ri vera, le gru. Dante si è ispi¬ 
rato a Lucano (Farsaglia V. 711-716). 
Il paragone, felicissimo nella sua im¬ 
mediatezza, introduce una visione che 
costituisce il motivo centrale di tutto 
il canto; quella dell'aquila che - come 


uccel di Giove t ovvero uccello divi - 
no - simboleggia il regno di Dio e per¬ 
ciò ii regno della giustizia. La simili¬ 
tudine dello stormo di uccelli che nella 
serena cornice di una natura benigna si 
rallegrano della propria pastura già sug¬ 
gerisce, prima ancora che il Poeta 
giunga alla vera e propria descrizione 
della scena, 1 immagine delle anime bea¬ 
te che volitando e cantando si dispon- 





V t - ffg i 



67 taf fu neffi occBi miei, quando jui vòfto, 
per fo caiufor delia temprata steffa 
sesta, c6e dentro a sé m'avea ricotto. 


70 lo vidi in quella giovial jacefta 

fo sfavillar deff'amor che lì era, 
segnare affi ocelli miei nostra favella. 

73 E come augelli surti di rinera 

quasi congratulando a for pasture, 
fanno di sé or tonda or aftra schiera, 


76 sì dentro ai fumi sante creature 
nolitando cantavano, e faciensi 
or D, or l, or L in sue figure. 


Paradiso XV IH M>3>108 
La Commedia, Paradiso. Min. di Giovanni di 
Paolo - sec. XV ^ (Londra» British Museum ^ 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 161 r) 


fono a formare le lettere del biblico 
insegnamento: Di ligi te iustitiam. Il Mo¬ 
migliano ha sottolineato il senso di in¬ 
tima serenità che il paragone dantesco 
suscita, definendolo * immagine di man¬ 
suetudine e di pace, di quiete dell'ani¬ 
ma, una di Quelle che sono disseminate 
per tutto il Paradiso e ne costituisco¬ 
no come lo sfondo sentimentale; sono 
ottenute con significativa frequenza in¬ 
terpretando umanamente gli atteggia¬ 
menti degli uccelli, mettendo in rilievo 
quel senso di tranquillità che essi dan¬ 
no con le loro mosse e con il loro can¬ 
to". E nel ritmo musicale dei versi 
pare direttamente trasfuso il coro bea¬ 
to e beatificante delle anime, 

79, Dapprima, cantando, si muovevàno sul 
ritmo del loro canto (a sua nota); poi, 
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lettere, si arrestavano un poco e tace¬ 
vano. 


li sospetto di ‘ingegnosa coreografia'' 
(Montanari) creato dall improvviso si¬ 
tuarsi delle anime nelle immobili figu¬ 
razioni della scritta, è riscattato dal va¬ 
lore espressivo, quasi di pausa musi¬ 
cale* che assume, nella chiusa della 
terzina, lo spegnersi insieme del moto 
e del canto (un poco s'atrestavano e 
laciercx) in un silenzio che chiude e 
raccoglie la scena. Ne nasce come un 
attimo di smarrito stupore che subito il 
Poeta rompe con P aprirsi della nuova 
terzina sull’improvvisa invocazione alle 
Muse* 

82. O celeste musa (diva Pegasea) che 
fai gloriosi e rendi immortali (longevi) 
i paeti (li 'npegni) r ed essi col tuo 
aiuto (feco) rendono immortale la fa¬ 
ma delle città e dei regni* 


L'invocazione è rivolta a tutte le Mu¬ 
se, come sìmbolo della poesia creatrice 
cf immortalità. Esse sono qui chiamate 
Pegasee, perché la loro sede è sull’Eli¬ 
cona dove la fonte Ippocreue fu fatta 
scaturire da un calcio di Pegaso* il 
mitico cavallo alato. Alcuni commen¬ 
tatori propongono il nome di Callìope 
o di llrania o di Euteipe, 'alla quale 
gli antichi assegnavano la sfera di 
Giove' (Torraca). 

85. illuminami con la tua luce (dx le), in 
modo che io possa rappresentare effica¬ 
cemente (rilevi) le figure disegnate da 
questi spiriti, cosi come si sono im¬ 
presse nella mia mente (Tho concede) 
appaia il tuo potere (Ina possa) in 
questi miei versi inadeguati (hrevr) 
(alla materia trattata)! 

88. Apparvero dunque trentacinque [in 
cinque volte sette) vocali e consonan¬ 
ti; ed io fissai nella memoria le lettere 
componenti ciascuna parola (/e parti), 
nell'ordine (s?) in cui mi si mostrarci 
no espresse in figura (delle). 

91. * Amate (dìligìte) la giustizia* furono 

il primo verbo e il primo nome della 
frase dipinta nel deio; c voi che (qui) 
siete giudici (iudicafis) ih terra» fu¬ 
rono le ultime (sezzar) parole. 

Dili gite iustitiam qui iudicatis terram 
sono le parole con le quali inizia il li¬ 
bro della Sapienza . Come le anime del 
cielo di Marte esprìmevano quello che 
era stato l'ideale della loro vita fer¬ 
mando la figura della croce nella quale 
lampeggiava Cristo, cosi le anime dei 
giusti si dispongono in modo da "dipin¬ 
gere" in oro sull’argento del cielo di 
Giove {versi 95-96), una scrìtta che 
ammonisce coloro che sono alla guida 
dell’umanità* a perseguire il fine supre¬ 
mo della giustizia, in campo religioso 
come in quello civile. Quest'idea della 
giustizia, luminosamente apparsa a Dan¬ 
te dal cielo come monito e invito, è 
sorgente di tutti gli ulteriori sviluppi del 
canto* È dalla M con cui rermina la 
parola IUSTITIAM che si formerà la 
figura dell aquila^ attraverso una meta- 


79 Prima, cantando, a sua nota moviensi; 
poi, diventando l'un di questi segni, 
un poco s’arrestavano e taciensi. 

82 0 dina Pegasea che fi ’ngegni 

fai gloriosi e rendili fongeni, 
ed essi teco le cittadi e regni, 

85 illustrami di te, sì eh' io rileni 

le lor jigure com’io I’ ho concette: 
paia tua possa in questi nersi breni! 


88 Mostrarsi dunque in cinque volte sette 
vocali e consonanti; ed io notai 
le parti sì. come mi parver dette. 


91 «DILIGETE IUSTITIAM» primai 

/tir verbo e nome di tutto I dipinto; 
«QUI IUDICATIS TERRAM» fur sezzai. 


94 


97 


100 


Poscia nell'emme del nocabol quinto 
rimasero ordinate; sì c6e Gione 
parena argento lì d oro distinto. 

E vidi scendere altre luci dove 
era il colmo dell'emme, e lì quetarsi 
cantando, credo, il ben cb'a sé le mone. 

Poi come nel percuoter de ciocchi arsi 
surgono iunumerabili faville, 
onde fi stolti sogliono augurarsi; 


103 resurger parner quindi più di mille 
luci, e salir, qual assai e qual poco 
sì come il sol che l’accende sortiffe; 


toó e quietata ciascuna in suo loco, 

fa testa e ’f collo d’un’agugfia vidi 
rappresentare a quel distinto foco. 
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Paradiso XVIII, 91-93 
Da “Allegoria del Buon Governo'* ^ 
Ambrogio La r emetti {7-c. 1348): la 
rappresentazione simbolica della 
giustizia, (Siena, Palazzo Pubblico) 


morfosi che trasforma dapprima la pun¬ 
ta dell'asta mediana della M e poi tutta 
la lettera in un^ palpitante, luminosa 
dimostrazione' dell'arcano rapporto esi¬ 
stente fra la giustizia terrena e quella 
divina da cui essa procede. “Diligite è 
un imperativo categorico che colpisce, 
nel momento che Dante scrive, fimpera- 
tore e il pontefice, l!uno e l'altro lontani 
dalla loro sede, dal giardino dell’Im¬ 
pero: dall Italia e da Roma. L'autore 
della Monarchia stabilisce nel canto 
uno dei caratteri fondamentali del poe¬ 
ma/' (Fallani ) Per quanto riguarda 


l'idea figurativa di una simile rappre¬ 
sentazione, il critico avanza un’ipotesi 
suggestiva, ritenendo che Dante *ia 
stato qui ispirato dal rilievo e dal- 
l importanza solenne e rituale che ac¬ 
quistano nei corali e negli antifonari 
miniati le lettere in apertura”. 

94. Poi le anime rimasero ferme e dispo¬ 
ste nella figura della emme, ultima 
lettera dell'ultima parola (che è ter- 
ram), così che in Quel punto il pia¬ 
neta Giove appariva come argento or¬ 
nato di rilievi d oro (d'oro distinto ). 

97. E vidi altre anime scendere (dafl’Em- 
pireo) sul punto più alto della emme, 
e lì fermarsi cantando un inno, credo, 
a Dio, il Bene che le attrae a sé. 


Il Caetani molto giustamente osserva 
che la scritta deve essere immaginata 
in caratteri maiuscoli gotici per com¬ 
prendere la naturalezza delle successi¬ 
ve trasformazioni. Ora la emme maiu¬ 
scola gotica 5|? (un'asta verticale con 
ai lati due semicerchi rientranti alla ba¬ 
se) assume press a poco la forma di un 
giglio araldico {cfr. l'uso del verbo in¬ 
gigliarsi al verso 113) : ‘Dalla scrit¬ 
tura che è già dipinto passiamo a un 
emblema che è figura viva’ (Marco- 
valdi). 

100. Poi come dai ceppi arsi dal fuoco, 
quando vengono percossi, si sprigiona¬ 
no innumerevoli faville, dalle quali gli 
stolti sogliono trarre favorevoli auspi¬ 
ci per sé (augurarsi). 


Benvenuto da Imola ricorda, per spie¬ 
gare il verso 102. un'usanza allora dif¬ 
fusa in alcune regioni italiane: nelle 
sere d'inverno i fanciulli stando attor¬ 
no al fuoco colpivano un ceppo di 
legno dicendo: * Tante citta, tanti vil¬ 
laggi. tanti agnelli, tanti porci... » 

103. così si videro alzarsi (resurtfer) dal 
colmo dell’emme (quindi) moltissime 
luci, e salire (verso l’alto) qual più e 
qual meno, a seconda del grado di bea¬ 
titudine che Dio, il sole che le accende 
(d'amore), ha dato loro in sorte; 

106. e allorché ognuna si fu fermata al suo 
posto, vidi che esse avevano formato 
la figura della testa e del collo di una 
aquila in quell’oro che prendeva rilie¬ 
vo (a quel distinto foco) sulk? sfondo 
argenteo del cielo di Giove, 


Si è compiuto il secondo tempo della 
metamorfosi della emme: la parte ter¬ 
minale dell'asta mediana prende la for¬ 
ma della testa e del collo dì una sti¬ 
lizzata aquila araldica, finché i semi¬ 
cerchi laterali si disporranno in forma 
di ali e il resto dell'asta costituirà il 
corpq;e le zampe (cfr. verso 114). 

È evidente il valore allegorico di que¬ 
sta figura: le anime di coloro che in 
terra hanno esercitato la giustizia, so- 
vrani e magistrati, si sono riunite nella 
figura che è simbolo dell’Impero, la 
aquila, l'ucce/ di Giove (Purgatorio 
XXXH fl2), Ji iccel di Dio (Paradi¬ 
so VI, 4 sgg, ). Essa sJ è forcata da 
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una emme che è la lettera iniziale di 
Monarchia e quindi simbolo di giusti' 
zia, essendo compito dell impero uni¬ 
versale la realizzazione in terra della 
giustizia divina (Monerchia L XI, 2). 
Il Parodi, discutendo con la consueta 
chiarezza e dottrina le diverse inter¬ 
pretazioni che sono state offerte in me¬ 
rito alla figura del cielo di Giove, ri- 
tiene che nella momentanea figura del 
giglio araldico (cfr. versi 97-98-113) 
sia rappresentato il regno di Francia, 
che aspirava a sostituirsi all'impero 
(cfr. Purgatorio XX, 44. Paradiso VI, 
100 e HI); ma la sua pretesa è vana 
e anch esso rientrerà presto nella giu¬ 
risdizione della monarchia universale. 
Cosi si può capire - conclude il Pa¬ 
rodi - pèrche nei versi seguenti "im¬ 
provvisa scoppi l ira di Dante contro 
il papa di Avignone; e tutto il passo 
infine si mostra animato dai medesimi 
sentimenti e rivolto al medesimo fine 
cui mira la rappresentazione famosa 
con cui si chiude la processione sim¬ 
bolica del paradiso terrestre ; colpirei 
cioè, la corruzione della Chiesa, il suo 
intervento in campo temporale a danno 
dell'autorità dell’imperatoret il trasferi¬ 
mento della sede papale da Roma ad 
Avignone. 

109. Dio, che cosi dipinge nel cielo di Gio¬ 
ve (lì), non ha maestri, ma Egli stesso 
è il maestro, e da lui deriva (si ram^ 
mento) la virtù generativa che dà vita 
(è tormft) agli esseri nelle loro dimore 
terrene (per li nidi). 

Non è Dio che imita la natura, bensi 
la natura che segue le orme dell'azione 
divina, cosicché - nota il Montanari - 
non è Dio che deve adeguarsi all'idea 
della giustizia che hanno gli uomini, 
ma sono gli uomini che devono conce¬ 
pire l'idea di giustizia sulle tracce del¬ 
la giustizia divina, la quale si manife¬ 
sta in terra solo nell Impero {cfr. ver¬ 
si 115-117). 

112, Le altre anime beate, che prima appa¬ 
rivano paghe di assumere la forma del 
giglio {ingigliarsi) nella lettera emme, 
con piccoli spostamenti completarono 
(seguito) la figura fmprento). 

115. O dolce pianeta Giove, quali e quante 
anime luminose mi mostrarono (prima 
col loro canto c poi con la figura del¬ 
l'aquila, simbolo dell'Impero e della 
giustizia che esso solo può realizzare) 
che la giustizia umana deriva dall'in¬ 
flusso del cielo che tu adorni con il 
tuo splendore! 

118, Perclè prego Dio, dal quale prende 
Inizio il tuo movimento e il tuo potere 
di influsso (uirtofe), affinché rivolga 
la sua attenzione al luogo da cui esce 
il fumo che offusca (vizia) la tua luce, 

121. in modo che Egli si adiri una seconda 




109 Quei cBe dipinge fi, non ha cbi ’f guidi; 
ma esso guida, e da fui si rammenta 
queffa virili eh’ è forma per fi nidi. 

112 L’aftra Beatitudo, cBe contenta 

pareva prima d’ingigfiarsi affemme, 
con poco moto seguitò fa ’mprenta. 

H 5 0 dofee steff a, quafi e quante gemme 
mi dimostrarmi che nostra giustizia 
effetto sia def cief cBe tu ingemme! 


ns Per cB r io prego fa mente in cBe s’inizia 



Da "EtiCA Nicomachea" di Aristotile, tradotta in francese da Nicole Oresme: 
la rappresentazione allegorica della giustizia legale che accoglie sotto 
il suo mantello le virtù (a sinistra); la rappresentazione allegorica 
della giustizia distributiva e della giustizia commutativa (a destra). 


volta per i commerci che si fanno nel¬ 
la Chiesa (tempio) che fu edificata (si 
murò) con i miracoli c il martirio (di 


Cristo e dei suoi santi). 

Nei versi 118-120 e 121-123 è uno di 
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presente alla mente del Poeta. Si noti 
il vigore della potente sintesi espressi¬ 
va con cui, nel verso 123, Dante dipin¬ 
ge i meriti della Chiesa militante. Sco¬ 
priamo in quel - che si murò di segni 
e di martiri - il sacro orgoglio e la 
amorosa commozione del figlio di fron¬ 
te alla Chiesa, madre assieme splendi¬ 
da nel fulgore dei suoi miracoli e san- 
guinante nelle piaghe del suo martirio. 
Un'altra fiata: passando dalla celebra¬ 
zione della giustizia all'invettiva con¬ 
tro la corruzione della Chiesa che ha 
il suo centro nella cupidigia della cor¬ 
te papale, da dove esce il fumo che 
oscura la giustizia sulla terra (cfr. ver¬ 
so 120), Dante invoca sui pontefici 
che fanno mercato delle cose sacre l'ira 
divina, quella stessa che, con Cristo, 
colpi i mercanti nel tempio (Matte o 
XXt. 12-13; Marco XI. 15-17; Luca 
XIX, 45-46; Giovanni II, 14-17). 

124. O anime beate (milizia) del cielo di 
Giove, che io contemplo (nella mia 
memoria), pregate per i mortali» che 


sì cb’uii’aftra Jiata ornai s’adiri 
del comperare e pender dentro al tempfo 
cbe si murò di segni e di martiri. 

O milizia def cief cu’io contempfo, 
adora per cofor cbe sono in terra 
tutti spiati dietro af maio essempfo! 


Già si sofea con fe spade far guerra; 
ma or si fa togliendo or qui or quivi 
fo pan cbe ’f pio Padre a nessun serra. 


Ma tu cbe sol per cancellare scrivi, 
pensa cbe Pietro e Paulo, cbe morirò 
per la vigna cbe guasti, ancor son vivi. 



Paradiso XV11I, 91 93 

Min. parigina - a. 1376 - (Bruxelles» Biblioteca 
Reale del Belgio - Ms. 9505-9506 ~ f* 89 r) 


hanno deviato dalla giusta via per il 
cattivo (melo) esempio (degli uomi¬ 
ni di chiesa) ! 

127, Un tempo si era soliti fare la guerra 
con le armi, ma ora si fa sottraendo 
ai fedeli» or qua or là, il pane spiri¬ 
tuale che il misericordioso Padre cele¬ 
ste non nega (serra) a nessuno. 


quel bruschi contrasti che spesso nel Pa¬ 
radiso dantesco, rompendo allimprovviso 
[atmosfera di luminosa quiete (o dol¬ 


ce stella , quali e quante <7emme...) ri¬ 
conducono, con accenti fiammeggianti e 
dolorosi, alla ferita umanità sempre 


Dante deplora il ricorso troppo fre¬ 
quente, da parte della Chiesa, alle sco¬ 
muniche e agli interdetti (che privano 
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Ben puoi tu dire: * 1 ’ bo jermo ’f (fisiro 
sì a colui ebe voffe uiuer solo 
e ebe per saffi fu tratto af martiro, 


cb’ io noii conosco if pescator né Pofo» 


Paradiso XVID r 133-135 

"San Giovanni Battista circondato dai fiorini d^ro” 
attribuito a uno dei migliori seguaci di Giotto nel 
primo quarto dei sec- ^IV. Dipinto sulla copertina di 
un codice contenente, in latino e in volgare italiano 
la costituzione c i nuovi ordinamenti delTassociaiionc 
dei “mooctieri". (Firenze, Archivio di Stato) 


130, 


i fedeli dei sacramenti, fo pan spiri¬ 
tuale) come arma contro i suoi avver¬ 
sari politici. Si può vedere, in questa 
terzina, una particolare allusione alla 
scomunica lanciata da papa Giovanni 
XXII contro Cangrande delia Scala 
nel 1317. 

Ma tu che scrivi (i decreti di scomu¬ 
nica) solo per annullarli poi (per de¬ 
naro), pensa che Pietro e Paolo, che 
morirono per la Chiesa ( vigna) che tu 
ora vai distruggendo (ft/astt). sono an¬ 
cora vivi (in cielo e proni! a chiedere 
vendetta a Dio). 


È probabile che lapostrofe sia rivol¬ 
ta a Giovanni XXII, pontefice dal 1316 
al 1333, il quale con ogni mezzo rau- 
nò infinito tesoro (Villani - Crona¬ 
ca XL 20). Alcuni interpreti hanno 
proposto il nome di Bonifacio Vili e 
di Clemente V. per altro già morti al 
tempo in cui Dante scrive questi veisi. 

133, A buon diritto puoi dire: «rii mio de¬ 
siderio è volto con tanta forza a San 
Giovanni Battista, colui che volle vive¬ 
re solitario nei deserto e che fu marti¬ 
rizzato per premiare una danza (p*r 
saffi). 

136. che io non mi curo né di San Pietro (i/ 
pescaéor) né di San Paolo (Po/o)». 


Il canto si chiude sull'empietà delle pa¬ 
role che il Poeta fa pronunciare al cor¬ 
rotto Giovanni XXII: il papa non co¬ 
nosce Paolo, l'apostolo delia carità, 
nè Pietro, quella pietra** su cui Cristo 
ha fondato la sua Chiesa. Soltanto un 
santo gli è caro: quel Battista che per 
salti (c*è nell'espressione rapidissima 
tutto lo spregio per la fatale danza di 
Salomè) fu tratto al mar/iro. E quando 
si ricordi che appunto l'effigie di San 
Giovanni Battista compariva sul ma/a- 
detto potè coniato in Firenze (il fiorino 
era la moneta intemazionale del tem¬ 
po), si comprenderà la feroce ironia 
di questo accenno dì Dante al fermo... 
distro del papa per la vitiima di Erode- 
Co/m c/ie volle viver so/o...: San Gio¬ 
vanni Battista si preparò alla predica- 
rione nella solitudine del deserto [Loca 
I. 80) e fu decapitato per premiare la 
danza della figlia di Erodiade, Salomè, 
la quale, su suggerimento della madre, 
aveva chiesto ad Erode la testa del 
Battista (Matteo XIV, 1-12). 











aracfiso, Canto XIX 


Le anime dei giusti, raccolte nella maestosa figura dell'aquila, ricordano d'aver me¬ 
ritato la gloria dei cieli per aver osservato sulla terra la giustizia e la misericordia, la quale 
è complemento indispensabile della giustizia. A loro Dante chiede la spiegazione di un 
tormentoso dubbio, presente in lui da lungo tempo e riguardante il mistero della predesti¬ 
nazione. L'aquila dichiara, innanzitutto, l'imperscrutabilità dei decreti divini: nessuna in¬ 
telligenza umana potrà mai penetrare il mistero della sapienza e della giustizia di Dio , 
Poi risponde alle domande che piu frequentemente gli uomini si pongono intorno alla pre¬ 
destinazione: perché sono condannati alla dannazione coloro che, non per colpa propria, 
non hanno mai conosciuto la fede e sono morti senza battesimo? La risposta è una sola: 
Dio, sommo Bene, non può volete il male e l'ingiustizia. Gli uomini devono essere pjaghi 
di questa verità: tutto ciò che Dio decide avviene, secondo giustizia e amor.*: é più facile 
che. entri nel regno dei cieli un pagano che visse secondo le leggi di naturale secondo i det¬ 
tami della ragione che non un cristiano il quale non ubbidì ai comandamenti della sua fède. 

Nell’ultima parte del canto il Poetct leva una dura invettiva contro i malvagi reggitori 
d'Europa. Nel giorno del Giudizio Universale la loro disonestà e la loro corruzione ap¬ 
pariranno scritte a piene lettere nel libro della giustizia divina. 
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INTRODUZIONE CRITICA 

Il ritmo caratteristico del Paradiso - continua alter¬ 
nanza di fasi contemplative e di momenti dominati da 
preoccupazioni terrene - si realizza pienamente nel canto 
XIX, come già in quello precedente. Le due lezioni del¬ 
l’aquila, infatti, si aprono l’una sulla sfera della teologia 
(trattazione del tema della predestinazione), l’altra su 
quella della storia (rassegna dei malvagi reggitori d’Eu¬ 
ropa), la prima sull’umile riconoscimento dei limiti deh 
l'intelletto umano di fronte al mistero divino, la se- 
conda sul giudizio, imperioso c deciso, relativo ai so- 
vrani indegni. Questo fatto ha spinto una parte della 
critica a giudicare il canto XIX frammentario nelhispi- 
razione e nell’esecuzione, per cui il discorso dell’aquila 
relativo alla predestinazione sarebbe una digressione dot¬ 
trinale, estranea all’atmosfera spirituale palpitante di vivi 
interessi terreni c sociali con la quale la trilogia dei giu¬ 
sti c lo stesso canto XIX (versi 13-18) si erano aperti. 
Tale discorso, vertendo sui misteri divini, avrebbe do¬ 
vuto essere pronunciato, nel cielo seguente, dagli spi¬ 
riti contemplativi, non essendo opportuno che “Dante 
cercasse qui nell’aquila, simbolo della giustizia umana, 
la soluzione del suo angoscioso problema della giustizia 
divina” (Chimenz). Ma la giustizia umana non è che la 
proiezione di quella divina (canto XVIII, versi 115-117), 
alla quale deve conformarsi in ogni suo atto per essere 
santa e vera, e coloro che fecero della giustizia l’ideale 
supremo della loro vita possono essere ben degni di 
affrontare il mistero dei decreti divini. La sfera teoretica 
c la sfera pratica in Dante, come in tutto il Medioevo, 
non furono mai soggette ad arbitrarie scissioni : scien¬ 
za e storia, mondo religioso e mondo politico erano 
gli elementi costitutori di quell’ordine-forma dell’uni- 
verso che il Poeta incominciò a vagheggiare dal quarto 
libro del Convivio e che divenne, secondo la felice defi¬ 
nizione del Cosmo, il concetto fulcro della Commedia, per 
cui "tutti i problemi si risolvevano nella dimostrazione 
di quell’ordine, tutta la storia si piegava a provarne 
in modo concreto l’attuazione”. Fra i più attenti lettori 
di questo canto, il Sapegno è quello che ha puntualizzato 
con più chiarezza l’equilibrio, narrativo e rappresenta¬ 
tivo, arditamente dinamico del canto. La celebrazione 
della giustizia, che “è luce di Dio nell’ordine dell’uni¬ 
verso”, è sentita, "dantescamente, in termini drammatici 
e si attua in un vasto contrappunto di motivi intellet¬ 
tuali e morali... Il cruccio, e Tirosa polemica del ?oeta 
per i segni delPingiustizia terrestre, sul piano politico, 
implicano un dubbio appena accennato sulla validità 
della concezione provvidenziale della storia umana, e 
trovano rispondenza, sul piano teologico, nelle perples¬ 
sità dottrinali attinenti all’arcano delPattuazione della 
giustizia divina nell’eterno. Ma la risoluzione di queste 


perplessità teologiche, in una convinta accettazione del 
mistero e nel riconoscimento della corta vista delluomo, 
si riflette a sua volta in una più serena valutazione 
delle contraddizioni storiche* destinate a risolversi nel 
quadro di un disegno provvidenziale”. Infatti la lezione 
teologica si conclude, attraverso il delicato tratto delia 
similitudine della cicogna, nella calma ampiezza prospet¬ 
tica dei versi 97-99 e la rassegna dei principi si svolge 
tra il quietarsi dei lucenti incendi che formano l’aquila 
e le melodie di quelle vìve luci all’inizio del canto se¬ 
guente. 

L’animazione lirica, nello svolgimento del tema della 
predestinazione, giustifica l’interesse sempre rinnovantesi 
con cui si leggono i versi 40-90, a proposito dei quali 
occorre sottolineare una caratteristica : ben 29 versi 
sono dedicati all’introduzione, elaborata e concettosa, del 
problema, la cui spiegazione, ulteriomente rimandata, 
acuisce l’interesse e l’attenzione del lettore, benché que¬ 
sto esordio, martellando il principio dell’insufficienza 
dell’intelletto umano, anticipi la conclusione. È un pro¬ 
cedimento psicologico-stilistico che fa affiorare un clima 
di attesa e di tensione (già impostato con l’ansiosa e 
ardente richiesta di Dante nei versi 25-33), poetica- 
mente efficace a preparare la trattazione di un problema 
che è soprattutto un dramma storico (la condanna del 
mondo antico che non conobbe la fede) e che come tale 
fu sempre avvertito da Dante (nel Convivio e nella Mo~ 
narcfna) } e a rilevare, per contrasto, la serena soluzione 
di esso : Dio opera sempre secondo giustizia e secondo 
amore. L’analisi del dato stilistico ci rende ancora più 
certi della straordinaria partecipazione affettiva del Poe¬ 
ta a quanto l’aquila viene dicendo. Il discorso impone su¬ 
bito la visione del mistero di Dio (versi 40-41) e quindi 
dell’impotenza della mente umana di fronte ad esso, 
concludendosi nella potente immagine del mare (ve si 
58-63). Allorché l’aquila entra nel vivo della questione, 
la sua lezione perde ogni rigidezza di schema logico e 
scolastico, sviluppandosi con il libero movimento di una 
forma concreta e determinata : un uom nasce alla riva 
dell Indo,,, muore non battezzato ... Il Poeta abbandona i 
titoli astratti di certi suoi discorsi teologici (si vedano, per 
esempio, i versi J9-21 del canto IV che aprono il di¬ 
scorso sulla volontà assoluta e relativa: m argomenti: 
“Se 7 buon voler dura , la violenza altrui per qual ra¬ 
gione di meritar mi scema la misura?”) e scompone le 
sequenze logiche per seguire l’imprevedibile ordine p*e 
tico. La formulazione è condotta in modo drammatico 
attraverso lo scontro di domande (ov'è questa giustizia? 
ov'è la colpa sua...?) e la risposta al quesito diventa su¬ 
bito ammonimento (or tu chi se y che ribadisce - con il 
significato, con il suono, con il movimento dei versi - il 
senso del mistero divino, dal quale la lezione aveva preso 
inizio. 
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Farea dinanzi a me con Pafi aperte 
fa Beffa image cBe nef cfofce fruì 
fiete faceva?! f’anime conserte: 


irea ciascuna ruBinetto in cui 
raggio di sofe ardesse si acceso, 
che ne' miei occBi rifrangesse fui 


E quel cBe mi conuieu ritrar testeso, 
non portò noce mai, né scrisse incostro 
né fu per fantasia già mai compreso; 


cB’io vidi e ancBe udi' parfar fo rostro, 
e sonar ueffa voce e «io» e «mio», 
quaiufera nef concetto «noi» e «nostro» 


Davanti a me si mostrava con le ali 
aperte la bella figura dellaquila che 
era formata dalle anime riunite insieme 
(conserte), liete nel godimento della to' 
ro beatitudine (nel dolce Uni). 


ogni anima sembrava un piccolo rubi' 
no (rubinetto) nel quale risplendesse 
un raggio di sole cosi vivo, da riflettere 
nei miei occhi il sole stesso (Ini ). 


Difficilmente il lettore potrà dimenti' 
care l'esordio del canto XIX, la sua 
profonda drammaticità (da una parte 
il Poeta, per il quale il concetto e il 
sentimento della giustizia sono gli ele¬ 
menti propulsori del suo spirito e della 
sua opera, dall’altra ì immagine vivente 
di quella giustizia che egli invano cer- 
cava sulla terra} e il suo vigore pla¬ 
stico (le ali aperte dell aquila, che sug¬ 
geriscono un volume e uno spazio im¬ 
mensi) subito tradotto in termini af¬ 
fettivi (la bella imafe, davanti alla 
quale il Poeta si perde in contempla¬ 
zione come di fronte alle corone dei 
sapienti o pilla croce luminosa dei mar-* 
tiri). Ora che lo sguardo non è più 
distratto dal movimento delle anime che 
si dispongono a formare l'aquila e 
l'animo non è più preoccupato dal ci" 
mento poetico (canto XVIII. versi 82- 
87), ora che limpeto polemico, preci¬ 
pitato nei versi finali del canto prece^ 
dente in un tono plebeo, si c momen¬ 
taneamente placato» il rito dell'aquila 
acquista piena vita poetica. Si libera 
da ogni schematismo» da ogni astratta 
rispondenza al simbolo, da ogni preci' 
sione troppo sottile nei particolari, eie-* 
menti che, nel canto precedente, inci¬ 
devano negativamente, dando l'impres¬ 
sione di una costruzione forzata* L’a¬ 
quila splende serena, distendendo le sue 
ali a protezione e dominio su tutto il 
cielo di Giove, brillando del colore ful¬ 
gente dei rubini (e non si dimentichi 
il gusto, schiettamente romanico, della 
contrapposizione di colori forti e diver¬ 
si: la Croce bianchissima nella luce 
rosseggiante del cielo di Marte, l’aqui¬ 
la Fulva nell’argenteo temperato del cie¬ 
lo di Giove) e della carità concorde 
dei beati, che incominciano a parlare 
come una persona sola. Infatti la giu- 
stizia "in qualunque luogo o tempo, 
chiunque sia la persona che la eserciti 
sulla terra, c una sola, come una c la 
volontà di Dio» in cui essa consiste e 
a cui essa si conforma; e da questa uni- 




Paradiso XIX, 1-3 

La Commedia, Paradiso. Min. lombarda 
tardo-gotica - scc. XV - (Firenze# Biblioteca 
Nazionale - Ms, B.R. 39 f. 390 r) 
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tà discende naturalmente la concordia 
assoluta la perfetta unità, anzi iden¬ 
tità, nello spirito e nella forma, di 
tutti coloro che sono chiamati a giu¬ 
dicar la terra: sicché una sola è 
la voce della giustizia, quanti che sia¬ 
no coloro che la pronunziano" (Chi- 
mcnz). 

7. E quello che ora (/esteso: testé) devo 
raccontare, non fu mai detto, aè scritto, 
né concepito (compreso) da alcuna 
fantasia, 

10 . perchè io vidi e anche udii il becco 
dell'aquila (lo rosero) parlare, e dire 
(sonar) con la sua voce io * e « mio >, 
mentre logicamente (nel concetto) a- 
vrebbe dovuto dire «noi» e «no¬ 
stro». 

13, E l'aquila comincio: « Per aver eserci¬ 
tato (sulla terra) giustizia e pietà io 
sono qui innalzata alla gloria celeste 
che supera (non si /ascia vincere) ogni 
umano desiderio; 

16 e sulla terra lasciai una tale memoria 
di me, che perfino le genti malvage 
del mondo (li) sono costrette a lodarla 
(commendai? lei ). anche se non imitano 
le opere da me compiute (lù storia)». 


Parlano, ad una sola voce, i grandi uo 
mini dell'Impero. per afFermare di esser¬ 
si ispirati, nella loro attività terrena, 
alla giustizia e alla carità, le due vie 
attraverso le quali opera Dio (Para¬ 
diso VII, 103-105) e quindi opera l r Im- 
pero, da Dio stabilito nel mondo (cfr. 
Monarchia I. XL 13-14; Epistola V, 7), 
La giustizia vera, dunque, è insepara¬ 
bile dall*amore: si ripete, nell'afferma^ 
zione alta e squillante deH'aquila (per 
esser giusto e pio), il senso di esul¬ 
tante scoperta e di fervido approdo che 
il Poeta ha sperimentato all’apparire 
dell’aquila (o do/ce stellaj quali e 
quante gemme..,). Li Dante aveva tro¬ 
vato, in utio splendore di rivelazione, la 
certezza che la giustizia divina è l'uni¬ 
ca, vera fonte di ogni giustizia umana, 
qui prende coscienza che questa giu- 
stizia è anche amore: "Il pellegrino 
ritrova ora un senso assai più alto del¬ 
la giustizia di quello per cui aveva tan¬ 
to combattuto nel mondo. È per lui un 
sollevarsi dalla parzialità e dagli errori 
del mondo a una visione assai più alta 
e luminosa" (Montano). 

A completamento e approfondimento di 
quanto il Poeta c venuto affermando, 
l'aquila spiegherà che la giustizia vera 
è quella per la quale l'uomo si sotto¬ 
mette a Dio, conformandosi alla volon¬ 
tà divina, anche là dove questa volontà 
appare simile al fondo inconoscibile di 
un grande mare (versi 58-63). Anche 
se il comandamento della giustizia è ri- 



E cominciò: «Per esser giusto e pio 
son io qui essaftato a quella gloria 
cfóe non si fascia vincere a disio; 


ed in terra fasciai fa mia memoria 
sì /atta, cbe fe genti fi mafuage 
commendan fei. ma non seguon fa storia» 


Così un sof cafor di molte Brage 
si fa sentir, come di molti amori 
usciua solo un suon di quella image. 


Paradiso XIX, 13 
(Rouen, Biblioteca 
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l’tìfUinSgih 


Da "Etica Nicomacbea" ài Aristotilei La rappresentazione allegorica 
della giustizia e delle cinque virtù {previdenza, circospezione, prudenza 
precauzione# docilità) necessarie alla realizzatone di ess^in campo politico. 


Oruf io appresso; «0 perpetui fiori 
deff etterua (etizia, ebe pjir imo 
parer mi fate tutti vostri odori, 


sofvetemi, spirando, \( gran digiuno 
ebe lungamente m’ba tenuto in fame, 
non trouandofi in terra cibo afeuno. 


Ben so io ebe se ’n ciefo aftro reame 
fa divina giustizia fa suo specchio, 
ebe f vostro non ( apprende con vefame. 


volto ai reggitori della terra, il concetto 
di giustizia del cielo di Giove va ben 
oltre il campo dei semplici valori poli' 
tici o della virtù civica di cui avevano 
parlato Aristotile e tutto i\ mondo das- 
sico. Non si tratta più di stabilire la 
condotta del giusto mezzo secondo na¬ 
tura e secondo ragione, ma di instaurare 
un rapporto personale fra 1 uomo e Dio, 
in base al quale la creatura accetta 
come giusto solo ciò che viene da Lui, 
perché il resto è tenebra, od ombra deU 
la carne, o suo veleno (versi 65-66), 

19. Come da (di) molti carboni accesi (óra- 
ge) proviene un unico calore, cosi ora 
da parte di molti spiriti ardenti dì ca¬ 
rità (di mofrt amori) usciva un’unica 
voce dalla figura dell'aquiJa (di quella 
imag ). 

22. Perciò io subito dopo dissi: # O fiori 
immortali (perpetui) della gioia eterna, 
che mi fate sembrare una sola (pur) 
tutte le vostre voci, allo stesso modo in 
cui da molti fiori emana un unico prò* 
fumo, 


L’invocazione alle aoime giuste si apre 
con un’immagine nella quale il partico¬ 
lare concreto (fiori) si fonde, con na¬ 
turalezza, all'espressione del sentimento 
[letizia}, mentre tutto viene sollevato e 
avvolto nell’ombra di un tempo infinito 
{ erpetui ... eterna) : ogni immagine, 
ogni similitud ine del Paradiso è sostan¬ 
ziata di contenuto teologico, perché da 
ogni aspetto della realtà terrena s’ir¬ 
radia tutta un'allusione alla realtà in' 
tenore e “la poesia è in questo vi¬ 
brare di allusioni, in questa segreta e 
pur evidente teologia" (Getto), È II ri¬ 
fiuto della posizione del De Sanctis 
{solo il ' profondo sentimento della na~ 
tura terrestre ' salva la terza cantica 
dalla monotonia) c del Croce (sono 
degne di essere ricordate, del Paradiso, 
solo ' alcune particolari visfoni di bel¬ 
lezza e di lietezza, i paesaggi fantasti' 
d o i lembi di paesaggi fantastici' : la 
poesia più schietta non è nella descri¬ 
zione degli spettacoli paradisiaci, bensì 
nelle "comparazioni con cui vuole il- 
lustrarli, e nelle quali divaga e si com' 
piace, formandone, più ancora che nelle 
altre cantiche, piccole liriche perfet¬ 
tissime‘). 

25, scioglietemi, parlando (spirando), ij 
grave dubbio (il gran digiuno) che da 
lungo tempo mi tormenta (m'ha tenuto 
In lame ), non trovando per* esso ( non 
frodandoti) sulla terra alcuna soluzio¬ 
ne (cibo) soddisfacente. 

2ÈL lo so bene che^e la giustizia divina in 
cielo si specchia direttamente in ùo altro 
ordine (reame) di intelligenze, tuttavia 
anche (della vostra sfera) si ^manifesta 
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senza essere offuscata da alcun velo. 


Dante ripete un concetto già esposto 
nel canto IX (versi 61-63) ; Dio ri Bet¬ 
te la sua giustizia sulla gerarchia an¬ 
gelica dei Troni, che, a sua volta, la 
trasmette a tutti i beati. 

31, Voi sapete come mi preparo ad ascol¬ 
tarvi con attenzione; voi sapete qual 
è il dubbio che costituisce per me un 
tormento (difmn) cosi antico ». 

34. Come il falcone che viene liberato dal 
cappuccio {del cappe/Zo), alza il capo 
e muove festoso le ali (con l a il sì piati" 
de), dimostrando il desiderio (di alzarsi 
in volo) e aggiustandosi le penne col 
becco (/accencfosi bello), 

37. cosi vidi atteggiarsi l'aquila [segno], 
che era formata (contesto) di anime 
che lodavano la grazia divina, con can¬ 
ti che conosce solo chi è beato lassù, 


Il Poeta rappresenta il fa/cone nel mo¬ 
mento in cui r prima di essere lanciato 
nella caccia, viene liberato dal cappuc¬ 
cio di cuoio con il quale gli si copriva¬ 
no gli occhi perché rimanesse tranquillo 
(un uso, questo, introdotto da Federi¬ 
co II, che lo descrive nel suo De arte 
oenandt c«m ayibns). In questa simili¬ 
tudine il Mattalia osserva "il mover del 
capo a osservare e insieme a liberarsi 
dell'impressione di carcere o compres¬ 
sione lasciatagli dal cappuccio; il $ pru¬ 
dersi » con le ali, quasi a prova e in un 
moto di compiaciuto orgoglio; il mo¬ 
strar voglia, desiderio, il fremito del- 
l istinto che lo spinge al volo e alla pre¬ 
da; e il farsi òe//o r il profilarsi nella sua 
elegante sagoma di creatura nata al vo¬ 
lo e vibrante di predace forza' , Ma al 
di là di questi preziosi particolari occor¬ 
re cogliere il rapporto che lega la si¬ 
militudine alla cosa o persona signifi¬ 
cata. La concretezza e il rude realismo 
ddnmmagine del falcone, avvicinata 
momentaneamente a quella delle anime 
beate per la stessa impetuosa manifesta" 
zione di gioia, si dissolvono nella secon- 
da terzina, dove l'ispirazione è ripor¬ 
tata sul piano paradisiaco dalla leg¬ 
gerezza di quel se#«o (non appare più 
la maestosità delle ali aperte) , dal¬ 
l'effusione della divina grazia, dalla 
dolcezza dei canti. Il Guzzo ha giusta¬ 
mente notato che le similitudini del Pa¬ 
radiso lasciano l'impressione di essere 
come volatilizzate, per cui i fenomeni 
terreni evocati dal Poeta rappresentano 
il punto di partenza di un processo 
di spiritualizzazione e di purificazione 
che ascende dall'immagine terrena alla 
immagine paradisiaca. Per il critico è 
errato parlare, come ha fatto il De 
Sanctis, di ' terra che presta immagini 
a rendere intelligibile il cielo; perché 
la terra stessa si è, man mano, sotto i 
ritocchi, volatilizzata in natura celeste, 
ed ora è cielo essa stessa". La tesi del 
Guzzo è esatta per quanto riguarda 
questo risultato di "impressione", ma 



3i Sapete come attento io m’apparecchio 
ad ascoltar; sapete qual è quello 
dubbio che m' è d igiun cotanto vecchio». 

34 Quasi falcone ch’esce del cappello. 

move la testa e con l’ali si plaude, 
voglia mostrando e faccendosi hello, 

3j vid’io farsi quel segno, che di laude 
della divina grazia era contesto, 
con canti quai si sa chi là su gaude. 

40 Poi cominciò: «Colui che volse il sesto 

allo stremo del mondo, e dentro ad esso 
distinse tanto occulto e manifesto, 

4 3 non potè suo valor sì fare impresso 
in tutto l’universo, che ’f suo verbo 
non rimanesse in influito eccesso. 


46 


E ciò fa certo che '1 primo superbo, 
che fu la somma d’ogni creatura, 
per non aspettar lume, cadde acerbo; 


49 e quinci appar ch’ogni minor natura 
è corto recettacolo a quel bene 
che non ha fine e sé con sé misura. 


52 Dunque nostra veduta, che convelle 
essere al.cun de’ raggi della mente 
di che tutte le cose son ripiene, 


55 non pò da sua natura esser possente 

tanto, che suo principio non discerna 
molto di là da quel che f è parvente. 

53 Però nella giustizia sempiterna 

la vista che riceve il- vostro mondo, 
com'occhio per lo mare, entro s’interna; 
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Paradiso XIX, 58-60 

"Allegoria della giustìzia” di Giotto (c. 1266- 
1557). (Padova» Cappella degli Scrovegnì) 


non sono accettabili le ragioni su cui 
si fonda la sua critica, alle quali L. 
Russo ha obiettato che la ideale tra¬ 
sfigurazione che egli ritiene propria del¬ 
le similitudini del Paradiso è invece 
sempre propria, e necessariamente, del¬ 
la poesia in quanto tale. Nelle simili¬ 
tudini del Paradiso (la conclusione è 
del Getto) non avviene solo una spi¬ 
ritualizzazione artistica, ma un vero e 
proprio processo di trasformazione, per 
cui ^immagine si dissolve quasi nel 
contenuto teologico". 

40. Poi cominciò: «Dio, colui che creando 
girò (volse) il compasso (d sesto) a 
tracciare gli estremi confini (allo stre¬ 
mo) del mondo, e in questo dispose or¬ 
dinatamente (distìnse) tante cose oc¬ 
culte e visibili, 

43, non potè imprimere (f are impresso) la 
sua infinita perfezione (suo vafor) in 
tutto Iuniverso in modo tale (sì), che 
l'idea della sua mente (7 suo verbo) 
non restasse infinitamente superiore (in 
infinito eccesso) rispetto alle cose crea¬ 
te. 


Dio (l'immagine del Creatore che di¬ 
segna i confini del mondo è di origine 
biblica; cfr. Proverbi Vili, 27-29 e 
Giobbe XXXVili. 5-6) ha creato e im¬ 
presso nel mondo un ordine geometrico 
secondo una legge di assoluta perfe¬ 
zione, ma il creato non possiede in 
atto tutta la perfezione, perchè risulte¬ 
rebbe infinito (e due infiniti si escludo¬ 
no a vicenda). L'idea divina, dalla 
quale prende forma l'universo (cfr 
Paradiso XIII, 52-57), non ha toccato 
il punto estremo della sua potenza: 
Dio, cioè, essendo infinito, non può 
realizzare totalmente se stesso nettuni.* 
verso finito. 

46. E ciò è confermato dal fatto che Lu¬ 
cifero (7 primo superbo), il quale fu 
la più alta creatura (fa somma d'ogni 
creatura), per non aver atteso la luce 
della Grazia, precipitò (cadde) imper¬ 
fetto (acerbo) dal cielo: 


La prova della limitatezza del creato 
di fronte airimmensita e alla perfezio¬ 
ne di Dio è offerta dalla ribellione di 
Lucifero § dei suoi compagni. Dio. in¬ 
fatti. dopo aver creato gli angeli, fissò 
per loro un periodo di prova, superato 
il quale Egli avrebbe concesso loro una 
pienezza di conoscenza che li avrebbe 
resi consapevoli della loro imperfezione 
e quindi della necessità della loro dipen¬ 
denza da Dio. Lucifero, non avendo 
voluto aspettare il fumé della grazia 
divina, perse per sempre quella perfe- 
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zione di conoscenza alla quale invece 
pervennero gli angeli rimasti, fedeli (De 
Vulgati Eloquenza I, IL 3-5), 


e di qui (quinci) appare chiaro che 
ogni creatura inferiore {minor natura) 
(a Lucifero) è un vaso troppo picco- 
lo (corto recettecofo) per contenere 
Dio, il Bene infinito, il quale non pud 
essere misurato se non con se stesso 
(sé con sé misura). 


Dunque la nostra intelligenza (vedu¬ 
ta), che deve essere un raggio (alcun 
de' r aggi) riflesso della mente divina 
di cui sono piene tutte le cose, 


non può, per (da) sua natura, essere 
tanto potente da non dovere ricono¬ 
scere che la mente di Dio, suo prin¬ 
cipio. va molto al di là di quello che 
essa può vedere (da quel che ì'è par¬ 
ve nfe). 


Perciò (però) l'intelletto (te vista) 
che voi mortali ricevete (dal Creatore), 
si può addentrare nella giustizia divina, 
come locchio può vedere nelle pro¬ 
fondità del mare; 


il quale occhio, benché dalla riva (pro¬ 
da) riesca a scorgere il fondo, non lo 
vede più quando si trova in alto mare 
(rn pelago); e tuttavia il fondo c'è 
(ègfr), ma lo nasconde la sua profon¬ 
dità (f esser pro/ondo). 


Non c’è (per lintelletto umano) luce 
di verità, se non viene dalla luce eter¬ 
namente serena (della mente divina) ! 
quella che non viene di là (anzi) è 
ignoranza (tenebra), o nozione offu¬ 
scata (ombra) dai sensi (della carne), 
o velenoso errore (veleno) provocato 
da essi (suo). 


Adesso (mo) ti è possibile guardare 
(assai aperto) nella segreta pro¬ 

fondità (la tenebra) che ti celava la 
giustizia del Dio vivente (viva), per 
cui (di che) ti ponevi una domanda 
cosi frequentemente ripetuta (cotonto 
crebra); 


poiché tu dicevi: "Un uomo nasce suL 
le rive del fiume Indo, e qui non c'è 
né chi parli (ragioni) né chi insegni 
(legga) né chi scriva di Cristo; 


e tutti 1 suoi sentimenti (vo/eri) e i 
suoi atti sono buoni, per quanto può 
giudicare la ragione umana, senza pec¬ 
cato nelle opere (In vita) o nelle pa¬ 
role (in sermoni ). 


Costui muore senza battesimo e senza 
la fede; che giustizia è questa che 
lo condanna? dove sta la sua colpa, 
se egli non crede?" 


Ora chi sei tu che vuoi salire sul 
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gio (scranna) del giudice, per dare un 
giudizio su cose lontane da te mille 
miglia (di Itingi mille miglia) con la 
tua vista [veduta) che non vede al di 
là di un palmo (spanna)? 

82, Certamente avrebbe motivo (sarebbe a 
mutavi gli a) di dubitare colui che fa 
sottili ragionamenti (s assottiglia ) ri¬ 
guardo al mistero della giustizia (me¬ 
co: L'aquila è simbolo della giustizia), 
se a guidarvi (spi/ra i>o/) non ci fosse 
la Sacra Scrittura. 

85. Oh uomini che vivete come bruti (ani¬ 
ma//)! oh ottuse menti umane? La vo¬ 
lontà divina (prima), che è buona per 
sua natura (da sé), non si allontana 
mai dal principio con il quale si iden¬ 
tifica (da sé), il sommo Bene. 

88. È giusto tutto quello ( cotanto) che si 
conforma a lei: nessun bene creato 
può attrarre a sé la volontà divina, 
anzi (ma) proprio essa, irradiandosi, 
genera il bene creato (/ui)>. 

Alla questione sollevata dalla vigorosa 
razionalità che è la caratteristica non 
solo degli interessi teoretici dell'AIi- 
ghieri, ma anche del suo profondo sen¬ 
timento religioso (come si può accor¬ 
dare all'idea della giustizia divina la 
dannazione eterna di coloro che senza 
colpa non conobbero Cristo, ma vis¬ 
sero secondo le leggi della morale na^ 
turale e quella dei bambini morti senza 
battesimo?), l'aquila risponde con gli 
stessi argomenti esposti da San Paolo 
nelle sue lettere (Epistola ai Romani 
IX, 14^32; Epistoìa ai F Hip pesi II, 13). 
Con la sua veduta eorta d una spanna 
non è lecito all'uomo misurare la giu¬ 
stizia divina: gli basti sapere che Dio 
è il Bene assoluto e che, quindi, tutto 
ciò che opera è buono. Secondo il Mat¬ 
talia l'accettazione fideistica dell imper- 
scrutabilità delle divine deliberazioni, 
"non esclude né vale ad eliminare una 
oscura e quasi angosciosa residenza 
della ragione e del sentimento morale f , 
quella stessa che era presente ' nell an- 
goscia di Dante e di Virgilio di fronte 
alla sorte delle grandi personalità del 
limbo (cfr. Inferno IV, 31-45), e nella 
marcata messa a punto fatta da Vir¬ 
gilio in Purgatorio VII, 25-36' Se 
esatto è il rilievo relativo allo stato 
d'animo iniziale del Poeta, il critico 
vede, nella conclusione della lezione 
teologica ddl aquila, un sentimento di 
angoscia che in realtà non esiste. Il 
contrasto, fierissimo, nell animo di Dan¬ 
te tra dogma e sentimento, tra creden¬ 
te e uomo, di fronte alla condanna 
del mondo che non aveva conosciuto 
la fede, quel mondo di alta civiltà e di 
profonda cultura, al quale il Poeta sen¬ 
tiva di dovere molto, appare qui supe¬ 
rato in virtù di una serena accettazio¬ 
ne (che non esclude, tuttavia, la tri- 



cBe, Ben cBe cfaffa proda veggi a il fondo, 
in pelago noi vede, e nondimeno 
égli, ma cefa fui Tesser profondo. 


Lume non è. se non vien dal sereno 
cBe non si lurBa mai; anzi è teneBra 
od omBra deffa carne, o suo vefeno. 


Assai l’è mo aperta fa fateBra 
cBe t’ascondeva fa giustizia viva, 
di cBe Jacei question cotanto creBra 


cBe tu dicevi: "Un uom nasce affa riva 
deff Indo, e quivi non è chi ragioni 
d’i Cristo né chi feqaa né chi scriva; 








1 

■k JIIvJ f. V 




! t- . 1 




«Jk : JL 


Dante e Beatrice 
nel cielo di Giove. 

La Commedia» 

Paradiso, Min, 
napoletana - 
sec. XTV - (Holkham 
Halli Lord Leicester 
Library - Ms. Holkham 
514 - L 136 v) 


7 3 e tutti suoi voleri c atti Boni 

sono, quanto ragione umana vede. 
sanza peccato in vita o in sermoni. 

76 Muore non Battezzato e sanza fede: 

ov’ è questa giustizia cBe f condanna? 
ov'è fa cofpa sua, se ei non crede?* 


79 Or tu cBi se’ che vuo’ sedere a scranna, 
per giudicar di fungi miffe migfia 
con fa veduta corta d’una spanna? 

S2 Certo a cofui c&e meco s’assottigfia, 
se fa Scrittura sovra voi non .fosse, 
da dubitar sareB6e a maraviglia. 



stezza per quella condanna) della pri¬ 
ma volontà, di è da sé bona> della qua¬ 
le Piccarda aveva detto: è nostra pace. 
La similitudine del cicognino che chiu¬ 
de la prima parte della spìefazlone» sco¬ 
lasticamente svolta, recupera una zona 
di dolcezza e di pace paradi siache con 
' uno di quegli umili motivi da para¬ 
diso francescano" (Momigliano). La se¬ 
renità con la quale il Poeta conclude il 
quesito della predestinazione è ribadita 
dalla terzina seguente» nella, quale» io 
linea con ]a posizione cristiana, si af¬ 
ferma che se la fede in Cristo è con¬ 
dizione essenziale per la salvezza, ma 
non salva là dove mancano le opere 
buone, la mancanza di fede in Cristo 
venturo o venuto non costituisce moti¬ 
vo insindacabile di dannazione dove 
non mancano le opere buone e Je alte 
virtù morali e intellettuali. È quanto il 
Poeta dimostrerà nel canto seguente, 

91. Come la cicogna dopo aver nutrito i 
figli gira volando sopra il nido, e come 
il cicognino (*ue7) che si è pasciuto 
(pasfo) volge gli occhi verso di lei, 
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94, cosi fece la benedetta figura dell'aqui¬ 
la, che agitava le ali mosse dalle mol¬ 
teplici volontà (cons/^fi) concordi (de¬ 
gli spiriti da cui era formata), e io 
(come il cicognino) abai gli occhi (i 
ci§U) a guardarla. 

97, Girando intorno cantava, e diceva; 
«Come riescono incomprensibili le pa¬ 
role del mio canto a te, che non sei 
capace difenderle, cosi c incompren¬ 
sibile il giudizio divino a voi mortali», 

100. Dopo che quelle luci, che erano fiam¬ 
me ( incendi ) di carità accese dallo Spi¬ 
rito Santo, si fermarono sempre di¬ 
sposte nella Rgura (se#no) dell'aquila 
che rese i Romani degni di riverenza 
(reverendi) davanti al mondo, 

103. l'aquila (esso) riprese: ^ In paradiso 
non sali mal nessuno che non avesse 
creduto in Cristo, sia prima (ve/ pria) 
sia dopo (vel poi) che egli fosse in¬ 
chiodato (si chiamasse) sulla croce. 

106. Ma considera questo: molti che gri¬ 
dano "Cristo. Crjstoft nel giorno del 
giudizio finale saranno assai meno vi¬ 
cino (prope) a Lui del pagano (che 
fa/) che non lo ha conosciuto; 

109. e (anche) un infedele etiope potrà 
condannare siffatti (fai) cristiani, quan¬ 
do (nel giorno del giudizio) si divi¬ 
deranno (si partiranno) le due schiere 
(eo//epi), l una destinata airetema ric¬ 
chezza (del paradiso), e l’altra desti¬ 
nata all eterna miseria (inope) (deh 
l'inferno). 

M2, Che cosa non potranno dire gli infedeli 
persiani (/i Perse) ai vostri principi, 
quando vedranno aperto il libro nel 
quale sono registrate tutte le loro azio¬ 
ni spregevoli (suoi dispregi )? 


Esaurita la lezione teologica, l'aquila 
ritorna all'argomento morale-politico 
con il quale già era terminato il canto 
precedente e lo chiude nelle forme 
aspre e apocalittiche della visione del 
giudizio Anale. Un terribile dies irae 
si prepara per coloro che hanno gri¬ 
dato senza convinzione "Cristo, Crl- 
stol (cfr, per questa espressione il 
passo evangelico di Matteo VII. 21) 
e per i repi le cui azioni sono degne di 
disprezzo. L'appassionata e pur sobria 
eloquenza dei versi 106-114 risolve in 
modo assolutamente concreto e deter¬ 
minato il gravissimo problema teolo¬ 
gico che domina il canto, mentre nelle 
ultime nove terzine Dante racchiude il 
quadro dell'Europa traviata nello sche¬ 
ma ferreo di un acrostico. Infatti le let¬ 
tere iniziali del tre gruppi di terzine L, 
V, E, formano la parola LVE (per 
V = U cfr. Purgatorio XII, nota alla 
terzina 61 ) : j cattivi reggitori d'Eu¬ 
ropa costituiscono la peste della cri¬ 
stianità. 


115. In quél libro (/<) si vedrà scritta, tra 
le imprese dell'imperatore Alberto 1. 
quella che presto indurrà la penna di¬ 
vina (tosto moverà la penna) a regi¬ 
strarla. e a causa della quale sarà deva¬ 
stato (£a diserto) il regno di Boemia 
con Praga, la sua capitale. 

L'imperatore Alberto d'Asburgo (cfr. 
Purgatorio VL 97 sgg.) invase e deva¬ 
sti il regno di Boemia, conquistandone 


la capitale, Praga, nel 1304 e toglier 
dola a Venceslao IV. suo cognato. 

118, In quel libro si vedrà il doloroso dan¬ 
no (il duol) che. falsificando la mone¬ 
ta, arrecherà alla Francia (sovra «Sen- 
na) Filippo il Bello (que/) che morirà 
per il colpo di un cinghiale (df co¬ 
tenna). 


Il re di Francia, Filippo il Bello, per 
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v- sostenere le spese della guerra contro 

t la Fiandra coniò una nuova moneta, 

alla quale conservò il valore nominale 
dell'antica* pur abbassandone il titolo 
aureo (cfr. Villani - Cronaca Vili, 
58), Il re» al quale Dante non rispar¬ 
mia le accuse più infamanti nella Com• 
media (cfr. Purgatorio XX, 91-93; 
XXXII, 152-160; XXXIil, 45). mo¬ 
ri nel 1314 per un incidente di caccia, 
allorché fu trascinato in una rovinosa^ 


85 


OB terreni animflfi! 06 menti grosse! 97 

La prima volontà, cB è da sé Bona 
da sé, cB è sommo Ben. mai non si mosse. 


Roteando cantava, e dicea: «Quali 
sou fe mie note a te, efie non fe ’ntendi, 
taf è il giudicio etteruo a voi mortali». 


88 


Cotanto è giusto quanto a lei consona: ioo 

truffo creato 6 ene a sé la tira, 
ma essa, radiando, lui cagiona». 


Poi si quetarou quei lucenti incendi 
dello Spirito Santo ancor nel sejjno 
cBe jc i Romani al mondo reverendi. 


9 l 


94 


caduta dal cavallo contro il quale si 
era lanciato un cinghiale. 


121. In quel libro si vedrà la superbia siti¬ 
bonda (ch'asseta) di dominio, che ac¬ 
ceca il re di Scozia (/o Scotto) e quel¬ 
lo d’Inghilterra {ringhitele), in modo 
che nessuno dei due può sopportare di 
rimanere entro i propri confini (mete). 


Il Poeta allude in questa terzana alle 


esso ricominciò: «A questo regno 
non salì mai chi non credette n Cristo, 
ve! pria yet-poi cBef si cBtavasse al legno. 


Le anime del ciclo di 
Giove si dispongono 
del segno dell'Àquila, 


La Contmedia r Paradiso. 

Min. di scuola probabilmente 
fiorentina - metà del 
set* XTV - (Londra, 

Brittsh Mciseum *- 
Mb. JBg. 943 - L 159 r f 
L 160 r* f. 159 r) 


Quale sovresso il nido si rigira 
poi c’Ba pasciuti la cicogna i Jigli, 
e come quel cB 1 è pasto la rimira; 


103 


cotaf si fece, e sì levai i cigli, 
la Benedetta imagiue, cBe Tali 
movea sospinte da tanti consigli. 


ioó 


Ma vedi: molti gridan "Cristo, Cristo!", 
cBe saranno in giudicio assai me» prope 
a lui. cBe tal cBe non conosce Cristo; 
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Paradiso XIX» 94-96 

La Commedia, Paradiso» Min. di Giovanni di Paolo - sec. XV - 
(Londra, Brìtisb Museum - Ms» Yates Thompson 36 - i, 162 r) 
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e tai Cristiani dannerà f Etiope, 
quando si partiranno i due coffegi, 
f’uno in etteruo ricco, e faftro inope. 

CBe potran dir fi Perse a nostri regi, 
come oedranno quei vofume aperto 
nef quaf si scrioon tutti suoi dispregi? 

Lì si oedrà, tra f'opere d’Af6erto. 
queffa cBe tosto mooerà fa penna, 
per cBe f regno di Praga jia diserto. 

Lì si oedrà if duof cBe soora Senna 
induce, Jafseggiando fa moneta, 
quef cBe morrà di cofpo di cotenna. 


I2i Lì si vedrà fa superbia cBasseta, 

cBe /a fo Scotto e f IngBifese /offe, 
sì cBe non può sojfrir dentro a sua mel 

124 Vedrassi fa fussuria e f oioer moffe 

di quef di Spagna e di quef di Boemme 
cBe mai oafor non cono6Be né ooffe. 

' V : . ÌT \\ **♦.>. ’ ’ ['.-À ^ 

127 Vedrassi af Ciotto di Ierusafemme 
segnata con un’ I fa sua Bontate, 
quando f contrario segnerà un emme. 

130 Vedrassi ('avarizia e fa viftate 

di quei cBe guarda f isofa def foco, 
ove AncBise jìnv fa funga etate; 






V- lotte, per avidità di dominio, fra Edoar¬ 

do IL re d'Inghilterra, e Roberto Bru- 
ce, re di Scozia. 

124, Si vedranno la lussuria e la vita effe* 
minata ( / viver molle) del re (di quel) 
di Spagna e del re di Boemia {Boem- 
me), che mai seppe né mai volle sapere 
che cose la virtù (ua/or). 


Quel di Spagna è Ferdinando IV. re 
di Castiglia (1295-1312) e quel di 
Boemme Venceslao IV, re di Boemia 
( 1270-1305)« 

127. Si vedranno segnate le opere dello 
Zoppo (Cioffo) di Gerusalemme, le 
opere buone con una I, mentre (Quan¬ 
do) quelle malvage con una M. 

Nel libro della giustizia divina Carlo II 
d'Angiò, lo Zoppo# re di Napoli (cfr. 
Purgatorio XX. 79-81), insignito del 
titolo di re di Gerusalemme, vedrà le 
proprie opere buone indicate con l T cioè 
e uno», e quelle malvage con M r cioè 
« mille*. 

"Le due lettere sono la prima e lulti- 
ma della parola ferusalem. che qua* 
si certamente deve aver suggerito a 
Dante la bizzarra trovata del rapporto 
numerico tra i meriti e le colpe del 
Ciotto, anche in dispregio di quel va¬ 


no titolo regale.” (Cbimenz) 

130, Si vedranno l'avarizia e la viltà di co¬ 
lui che regna (guarda) sulla Sicilia, 
l'isola del fuoco etneo, dove Anchise 
terminò la sua lunga vita; 

Quei che guarda fiso/a del foco, la 
Sicilia, dove mori Anchise. padre di 
Enea (Virgilio - Eneide III, 707 sgg. ), 
è Federico TI d'Aragona (1272-1337). 
che Dante ha già ricordato nel Purga - 
torio (canto VII, verso 119). 

133. e per far capire che uomo dappoco egli 
sia. la scrittura che lo riguarda (sua) 
sarà in parole abbreviate (pan lettere 
mozze), che noteranno in poco spazio 
(par^o /oco) molte opere malvage. 

136. E saranno visibili a ognuno le opere 
vergognose (sozze) dello zio (barba) 
e del fratello di Federico, che hanno 
disonorato (/affé bozze) la cosi nobile 
stirpe (nazione) degli Aragonesi e le 
due corone d'Aragona e di Sicilia. 


Ignobili sono anche le azioni dello zio 
di Federico, Giacomo, re di Maiorca, e 
del fratello, Giacomo II, re di Sicilia 
e rfAragona (cfr. Purgatorio VII, 119- 
120 ). 

Barba, «zio», è termine dialettale, in 


uso particolarmente nell'Italia setten¬ 
trionale. 

139. E lì si saprà chi furono il re (que/) 
di Portogallo e quello di Norvegia, e il 
re di Rascia, che per proprio danno 
(ma/e) conobbe la moneta veneziana 
(i/ conio di Vinegta). 


Di Dionisio T Agri cola, re di Portogal¬ 
lo ( 1276-1325) e di Acone VII Gam¬ 
balunga, re di Norvegia (1299-1319), 
Dante doveva possedere vaghe notizie. 
Qwe/ di Rascia: Stefano Urosio II Mi- 
lutino (1276-1321), re di Rascia, re¬ 
gione comprendente la Croazia e parte 
della Serbia e della Dalmazia, Nei 
grossi? moneta ufficiale del suo regno, 
riprodusse, alterandone la lega# il du¬ 
cato, o matapan, d'argento veneziano. 

142. Oh felice l'Ungheria se non si lascia 
più malmenare dai suoi re (come nel 
passato) 1 e felice il regno di Navarra 
se si fa scudo dei Pirenei (monto) che 
lo circondano (la fascia) l 


Mentre Dante scriveva questi versi era 
re d'Ungheria Carlo Roberto d'An¬ 
giò (1301-1342), ‘signore di grande 
valore e prodezza (Villani ^ Cronaca 
XII, 6), figlio di Carlo Martello (Pa¬ 
radiso Vili, 46 sgg.). 



furti 

«Ulti 
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Paradiso XIX, 112 IH 
La Commedia, Paradiso. Mio. di Giovanni di Paolo - sec. XV - 
(Londra, British Museum - Ms, Yates Thompson 36 - L 163 f) 
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e a dare ad intender quanto è poco, 
la sua scrittura Jìan lettere mozze, 
cbe noteranno mofto in parvo foco 


a ciascun f opere sozze 


E parranno 
del barba e del jratef, cbe tanto eqreqia 
nazione e due corone ban /atte Bozze. 


E quef di Portogaffo e di Norvegia 
fi si conosceranno, e quef di Rascia 
cbe mafe ba visto if conio di Vinegia 


Ob Beata Ungheria se non si fascia 
più mafmenarel e Beata Navarra 
se s’armasse 


deC monte cbe fa /ascia! 


E creder de ciascun cbe già, per arra 
di questo. Nicosia e Famagosta 
per fa for Bestia Si fomenti e garra. 


14 8 cbe daf fianco deff’aftre non si scosta» 


Paradiso XIX, 100-102 

La Commedia^ Paradiso, Min, del sec- XV ~ (Firenze, 
Biblioteca Laurenzia/ia - Ms, Plut 40» 1 - f. 283 r) 


I Pirenei non furono sufficienti al re¬ 
gno di Navarra per difendersi dalla 
egemonia francese. Infatti dopo la mor~ 
te di Enrico I il regno fu governato 
dalla figlia Giovanna, che nel 1284 
andò sposa a Filippo il Bello, re di 
Francia. Alla morte di lei (1304) salì 
sul trono di Navarra il figlio. Luigi X, 
che alla morte del padre, nel 1314, di¬ 
venne anche re di Francia. 

145. E ognuno sappia cbe ora (già), come 
saggio (per arra) (di quello che acca¬ 
drà airiingheria e alla Navarra} r Ni¬ 
cosia e Famagosta si lamentano e grU 
dano (parra) per la tirannia del loro 
re bestiale (per fa for bestia), 

148- il quale non si scosta dall'esempio (dal 
fianco) degli altri re {dell'altre), si¬ 
mili a bestie come lui. 


Presto anche l'Ungheria e la Navarra 
soffriranno sotto il dominio francese 
le vessazioni che già sono costrette a 
subire Nicosia e Famagosta> le due cit¬ 
tà più importanti deUisola di Cipro, 
sotto il governo di Arrigo II di Lusi- 
gnano (1285-1324), principe di origine 
francese. 

Anche se l'indagine storica potrebbe 
contestare la validità di alcune affer¬ 
mazioni del Poeta a proposito dei mal¬ 
vagi reggitori cristiani d'Europa, il 
quadro dantesco, "in virtù della sìnte¬ 
si, tocca l'essenza del problema po¬ 
litico e il purito programmatico di una 
visione della storia" (Fallani) L'Im¬ 
pero vacante (tale esso era per Dante 
dal 1250. anno della morte di Fede¬ 
rico II) e la politica della Chiesa, de¬ 
siderosa di affermare la propria auto¬ 
rità anche in campo temporale, han¬ 
no provocato l'anarchia in tutta l'Eu¬ 
ropa favorendo, a danno della feu¬ 
dalità, l'ingrandirsi dei Comuni, la lot¬ 
ta fra città e città, nazione e nazione, 
e le mire espansionistiche della casa 
di Francia k II Mattalia cosi conclude 
le sue precise osservazioni su questo 
canto: La scritta formata dalle ani¬ 
me, si ricordi (cfr, Paradiso XVIIL 
91-93), era indirizzata ai reggitori dei 
popoli, protagonisti e responsabili mas¬ 
simi della giustizia in terra. Insegna uni¬ 
versale, nesso simbolico della diade 
Dio-Impero, superiore coscienza etica e 
Speculativa, l'aquila rappresenta il pro¬ 
blema della giustizia nella sua istanza 
più alta ed ampia, la sua giurisdi¬ 
zione estendendosi a tutta l'umanità: e 
percìostesso è la più alta corte di giu¬ 
stizia alla quale si possano chiamare 
al fredde rattonemx i principi con¬ 
temporanei. imperatori compresi". 












aracfiso, Canto XX 


Dopo che l'aquila ha concluso il suo discorso sulla predestinazione, le anime dei giu¬ 
sti riprendono i loro canti finché dal collo dell'ucceì di Dio sale un mormorio che diventa 
ben presto voce. L'aquila indica a Dante gli spiriti che formano il suo occhio e che godono 
il più alto grado di beatitudine nel cielo di Giove. Il primo è Davide, l'autore dei Salmi; 
il secondo è Traiano, che conobbe, come sarà spiegato più avanti, anche il mondo della 
dannazione eterna ; terzo appare il re ebraico Ezechia che, giunto in punto di morte, ot¬ 
tenne da Dio di poter vivere per altri quindici anni; il quarto spirito indicato è Costan¬ 
tino, che trasferì la capitale dell'impero romano da Roma a Bisanzio; nella parte bassa 
dell'arco sopracciliare dell’aquila si trova Guglielmo II, re di Sicilia e di Puglia; l’ultimo è 
il guerriero troiano Rifeo. 

A Dante, che ha manifestato il suo profondo stupore nel vedere due pagani, come Tra¬ 
iano e Rifeo, partecipi della beatitudine celeste, l'aquila spiega che il primo fu salvato per le 
preghiere di San Gregorio Magno e il secondo perché, amantissimo della giustizia, ricevette 
da Dio il dono di conoscere la futura redenzione. 

Occorre dunque che gli uomini siano cauti nel giudicare quelli che sono dannati e 
quelli che sono salvi, perché neppure i beati conoscono ancora tutti gli eletti. 
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INTRODUZIONE CRITICA 

Nella lettura del canto XX si è tentati di isolare le 
pause lirico-descrittive deiresordio e delle similitudini 
(singolarmente numerose), dissociandole dalla trama teo¬ 
logica del canto: se il Poeta si è concesso una pausa, 
analizziamo, dunque, questi momenti senza preoccupa¬ 
zioni di struttura e di dottrina. 11 risultato potrebbe es¬ 
sere interessante al fine di meglio determinare certi aspet¬ 
ti della poesia intima, raccolta, musicale del Paradiso , 
poesia che ha alla sua base [-esperienza psicologica e 
stilistica del periodo dolcestilnovistico, ma impedirebbe di 
identificare gli specifici attributi poetici, la particolare 
verità, i caratteristici toni del canto XX. In esso ogni 
punta polemica si dissolve (anche il rimprovero rivolto 
agli incauti, che come donna Berta e ser Martino pre¬ 
tendono di conoscere i] destinò ultraterreno del loro pros¬ 
simo, ha un tono fraterno), poiché la giustizia che ora 
il Poeta contempla non è più quella terrena, che i so¬ 
vrani d’Europa sono incapaci di realizzare, ina quella 
divina che apre le porte del cielo anche ai pagani. Si 
conclude, nel canto XX, la ricerca, lungamente perse¬ 
guita da Dante (si vedano le belle pagine ad essa de¬ 
dicate da }. Batard nella sua opera Manu, Minerve et 
Apollon , pubblicata a Parigi nel 1952), di un accordo 
fra la libera volontà umana e la Grazia che preordina 
alla salvezza, fra le virtù naturali e le virtù sovrannatu¬ 
rali, cioè fra il njendo classico, che conobbe solo le 
prime, t il mondé cristiano ch£ a queste conferì una 
vita trascendente unendole alla fede, alla speranza, alla 
carità. La presenza di Traiano e di Rifed nella rassegna 
degli spiriti giusti garantisce che la giustizia divina, 
avvolta nel mistero di una sapienza trascendente (se¬ 
condo raffermazione del canto XIX), opera con una 
misericordia che, per vie inaccessibili, mèdera ed equi¬ 
libra il suo stesso rigore. Quel dramma che sconvolgeva 
la storia dell'umanità^ opponendo un abisso incolmabile 
fra l'uomo rigenerato dal sangue di Cristo e Fuomo 
ingannato dagli dei falsi e bugiardi , si compone nella cer¬ 
tezza di uh amore, che ristabilisce l’ordine nel mondo. 
Nel canto XIX, con l’accettazione del mistero, l’ansia 
religiosa di D>nte si era placata, ma quella serena dispo¬ 
sizione interiore trova ora - di fronte alla misèr ie odiosa 
giustizia di Dio, che viene incentro ad ogni umana spe¬ 
ranza - le cadenze di un inno, che emergono nel trion¬ 
fale preludio, nella mòbile festosità delle luci, nell’osan- 
nare dei canti, nella ricchezza- contemplativa delle simi¬ 
litudini, prò prip£ in quegli elementi, cioè, che si vorreb¬ 
bero isolare dal contesto del canto e che invece ne lie^ 
vitàno la calda è perorante intonazione. In questo canto, 
dunque, più ancora che nei due precedenti, •ante “dà 
rilievo all'esigenza duplice dell'anima medievale, la ri¬ 
cerca della: giustizia da un lato e [-affidarsi alla fede 
dall’altro. Questa duplicità dello spirito dantesco è at¬ 


tratta in un'orbita superiore; non ha più il senso dram¬ 
matico che ha il dissidio tra verità e fede nel canti di 
Ulisse, e in cospetto del divino si compone in scoperto 
equilibrio ” (Malagoli). 

La stessa tecnica retorica applicata alla presentazione dei 
ei spiriti giusti - per ognuno due terzine e ogni blocco 
ternario perfettamente bilanciato rispetto agli altri, tan¬ 
to puntuale nei dettagli e nella costruzione paratattica 
quanto variato nella presentazione biografico-spirituale - 
risponde a questo fervido slaacio unitario, il quale spie¬ 
ga anche la scelta delle figure storiche chiamate a sim¬ 
boleggiare la sintesi fra giustizia umana e giustizia di¬ 
vina. 

Vogliamo qui ricordare il capitolo che il Renaudet, 
nel suo ponderoso studio sulle componenti dell'umane- 
simo dantesco, ha dedicato ai criteri di tale scelta, come 
esempio di certe esagerazioni alle quali può giungere 
una ricerca critica fondata unicamente sulPassunto sim¬ 
bolico. Premesso che l’aquila è Pemblema del “diritto 
eterno, fondato in Dio, servito e realizzato dai giusti” 
e che tale diritto “nasce dalla legge divina che subor¬ 
dina il governo degii uomini al rispetto di un principio 
rivelat#”; il Renaudet osserva che il posto d’onore nelFoc- 
chio dell'aquila è occupato da un rappresentante del mon¬ 
do ebraico perché “al solo Israèle fu rivelata fin dalle ori¬ 
gini la legge di Dio*. Traiano, che rappresenta “la sag¬ 
gezza della Roma imperiale... saggezza rischiarata dalla 
sola ragione e capace dèlie virtù umane*, concede giusti¬ 
ziatila vedovella “non per carità, virtù che ancora Ro*ia 
disprezza, ma per il sentimento romano del dòvere e se¬ 
cando la regola della moderazione e della giustizia defi¬ 
nita razionalmente nelle scuole filosofiche*; solo la Rive^ 
lazione aggiungerà a questo diritto la legge deH'amore. 
Con Ezechia compare il terzo elemento che- entra nella 
composizione del diritto eterno, “la coscienza della debo¬ 
lezza di ogni opera umana, l'umiltà che occorre alla giu¬ 
stizia degli uomini per esortarla a non ritenere infallibili 
i suoi decreti* perché la decisione ultima spetta solo a 
Dio, La stòria dell'umanità raggiunge il suo momento 
centrale, la sua data fatidica, con Cèstantino, Pìmpera- 
tore che con l'editto di Milano “ha fondato un accordo 
nuovo fra V Impero e il Cristianesimo, il diritto razio¬ 
nale di Roma e la rivelazione giudeo-cr istiana, l'autorità 
romana e la carità*. Tale accordo è stato perfezionato 
nel Medioevo diritto feudale r nel suo rappresen¬ 
tante, Guglielmo II - simbolo di quel mondo aristocra¬ 
tico e conservatore al quale Dante è restato fedele (cfr. 
la trilogia di Cacciaguida) - “la nobiltà umana-, era quella 
del sovrano, cosciente dei suoi doveri verso i vassalli” 
L’ultima anima della rassegna, Rifeo, rappresenta Tuma- 
nità eroica cantata da Omero e da Virgilio, la quale gettò 
le basi del diritto, prima ancora dei progressi del mondo 
greco e dèlia fondazione di quello romano, con l'acqui¬ 
sizione dei più importanti principii etici e con la perce- 
zione di alcune fondamentali verità religiose. 
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Canto XX 


Quando cofui cbe tutto ’f mondo affuma 
deff emisperio nostro sì discende, 
cbe 'f giorno d oglie parte si consuma. 


fp cief, cbe sof di fui prima s'accende, 
subitamente si rijd partente 
per molte fuci, in ebe urta rispfende: 

e questo atto def cief mi penne a mente, 
come 'f segno def mondo e de* sjioiduci 
nef benedetto rostro fu «tacente; 


:rò cbe tutte queffe uiue fifi , 
vie pili incendo, cominciaron canti 
da mia memoria fabifi e caduci. 


Paradiso XX, 1-6 

"Oeuvres poétiqucs*' di Christine de Pisan, 
Min* francese - sec. XV ^ (Londra, Britssh 
Museum ^ Ms. Harley 4431 - f. 189 v) 


1. Quando il sole che illum ina tutto il 
mondo tramonta dal nostro emisfero 
tanto («$/), che il giorno da ogni parte 
viene meno, 

4. il cielo, che prima era il uminato sol¬ 
tanto dalla sua luce, ridiventa improv¬ 
visamente (subitamente) visibile (par¬ 
vente) grazie ai molti astri, nei quali 
si rifiett# Tunica (una) luce del sole: 

7. e questo fenomeno celeste (atto dei 
ce/) mi venne in mente, non appena 
(come) l'aquila, l'insegna dell'impero 
romano die unificò il mondo, e dei suoi 
imperatori (ducr), tacque col suo bec¬ 
co ( nel benedetto rostro), 

10. pofché tutti quegli spiriti luminosi, ri¬ 
spondendo sempre di più* intonarono 
canti, caduti e dileguati dalla mia me- 
moria (da mia memoria fabifi e cadtici ), 

La similitudine che apre il canto XX 
nasce, come la maggior parte delle si' 
militudini della Commedia, dalla co¬ 
stante preoccupazione di riferire i sin¬ 
goli momenti del mistico viaggio a un 
mondo di esperienze concrete è posi¬ 
tive. Per spiegare come l'unica voce 
dell'aquila, che ha appena terminato 
cop il duro sirventese contro i malva¬ 
gi reggitori della terra la lezione teo¬ 
logica del canto XIX, si rifrange ora 
nei canti delle sìngole anime, "vie¬ 
ne in mente \ al Poeta, i improvvi- 
so accendersi delle stelle nel cielo 
subito dopo il tramonto del sole. Una 
immagine visiva per descrivere un fat¬ 
to acustico: invenzione non nuova 
in Dante, che ha .già paragonato il tu¬ 
multo di grida e di lamenti degli ignavi 
al turbinare, della rena (_ Interno III. 
28-30) o, inversamente, ha chiamato il 
secondo cerchio, privo di sóle, luogo 
d'pgni /uce muto {interno V, 28). Il 
momento jp*etico centrale della simili¬ 
tudine è nel particolare astronomico 
del verso 6 (le stelle, secondo la cre¬ 
denza medievale, derivano la loro luce 
dal sole) : la breve notazione eredita 
salda, Infatti, il momeitUò visivo a girèl¬ 
lo acustico, il quale, quando viene In¬ 
trodotto, ripropone un'immagine dì lu¬ 
ce: per motte luci , m ette una rispìe ri¬ 
de.,, tutte quelle vive- luci... \comincia- 
ron canti . Giustamente V. Rossi com¬ 
menta che J,, il fenomeno luminoso sye- 
la la sua sostanziale identità col ri¬ 
frangersi la voce una del rostro nella 















moltitudine finora univoca delle luci 
canore . Tuttavia, a! di là della va¬ 
ghezza d'immagini, preme al F»eta che 
nella coralità del Tegno dell'aquila si 
mantenga la pluralità degli spiriti, aven¬ 


do egli ben avvertito il pericolo di un 
errare teologico, quello di sottrarre al¬ 
le an me dei giusti serrate nella figura 
dell aquila, ogni attributo personale. A 
questo proposito risultano assai valide 


le seguenti osservazioni del Montanari. 
"Il primo motivo conduttore dì questo 
canto è l'alternarsi dei discorsi del- 
l’aqui*la formata dalle anime dei giusti 
e che parla come un’unica persona, 


0 cfofce amor che di riso t’ammanti, 
quanto parevi ardente in que’ jifaifli, 
cfj’atùeno spirto sol di pensier santi! 


lò Poscia che i cari e lucidi lapilli 

ond’ io vidi ingemmato il sesto lume 
puoser silenzio afli angelici squilli. 


19 udir mi parve un mormorar di fiume 

che scende chiaro giù di pietra in pietra, 
mostrando Pubertà del suo cacume, 


E come suono al collo della cetra 
prende sua forma, e sì com’al pertugio 
della sampogna Dento che penetra. 


25 così, rimosso d’aspettare indugio, 
quel mormorar deff’aguglia salissi 
su per lo collo, come fosse Bugio. 

28 Eecesi voce quivi, e quindi uscissi 

per lo suo Becco in forma di parole, 
quali aspettava il core, ov’ io le scrissi 

31 «La parte in me che vede, e paté il sole 
nelf’agugfie mortali» iticomiticiommi. 
«or fisamente riguardar si vofe, 

34 perché de’ fuochi ond’ io figura fommi. 
quelli onde l’occhio in testa mi scintili 11 '' 
e’ di tutti lor gradi son fi sommi. 














con il brillare e il cantare dei singoli 
giusti quasi a commento più variamene 
te personale del d iscorso comune* Tn>- 
va doèf in questo canto, perfetta e- 
spressione il sentimento della concor¬ 


de unità* ed insieme quello della piena 
personale libertà che Dante ha già ten¬ 
tato di rappresentare nel concorde e 
vario girare delle corone dei sapienti 
nel cielo del Sole, e nel vario muoversi 
dei forti Saldamente inquadrati nella 
croce di Marte**, 



13, O dolce carità che ti avvolgi nel man¬ 
to (t'ammànti) luminoso del tuo sor¬ 
riso, quanto ti mostravi ardente in que¬ 
gli spiriti che come flauti (fiatiti) spira¬ 
vano (avìeno spirto) i loro canti mos¬ 
si solò da santi pensieri! 

16, Dopo che le anime simili a lucenti 
gemme (lapilli) preziose, di cui avevo 
visto adornato Giove, il sesto pianeta 
(/urne), interruppero gli angelici canti 
(squilli), 

19. mi parve di udire il mormorio di un 
torrente che scende limpido giù di sas¬ 
so in sasso, mostrando la ricchezza 
(Vlibertà) d acqua della sua sorgente 
sulla vetta (cacume). 

22, E come il suono si modula nella parte 
più alta (al collo) della cetra (dove 
il suonatore fa scorrere le dita), e co' 
mé il fiato (vento) che penetra nella 
zampogna acquista forma di suono ai 
fori (a/ pertugio) di essa, 

25, cosi» rimosso ogni indugio, il mormorio 
dell'aquila (agugtia) sali su per il col¬ 
lo, come se questo fosse vuoto (bugio). 

1 versi 13-27 mantengono il tono con¬ 
templativo e nello stesso tempo trion¬ 
fale dell'esordio. Infatti il tramonto, de¬ 
scritto nelle due terzine iniziali, è ben 


diverso da quello, carico di ansietà e 
di timori, del canto li dell Inferno (ver¬ 
si 1-3) o da quello, pensoso e raccol¬ 
to, del canto Vili del Purga torio (ver¬ 
si 1-6), nei quali l'animo assisteva 
con un senso di doloroso stupore al¬ 
la scomparsa della luce. Ora lac- 
cento è posto non più sulla mancan¬ 
za di luce, bensì sullaccendersi di 
migliaia di stelle, di migliaia di /nei; 
è una visione nella quale, all immensità 
dello spettacolo celeste, si unisce il tri¬ 
pudio festante di quello scintillio. Non 
semplice appendice, ma poeticissimo 
sviluppo della larghezza di movimen¬ 
to, della pienezza ed esuberanza di ac¬ 
cordi di questo esordio, sono i versi 
13-27. Il De Bello, che ha svolto nu¬ 
merosi suggerimenti di V. Rossi e del 
Momigliano, nota che questa parte del 
canto è musicale non solo per le nu¬ 
merose immagini desunte dal mondo 
della musica (lecheggiare di fiatili, gli 
angelici squilli , il suono che si modula 
nel collo della cetra o nei fori della 
zampogna; a queste immagini si aggiun¬ 
ge, negli ultimi versi, quella del citari¬ 
sta che accompagna il cantore), ma 
perché tale è ' nella sua abile struttura¬ 
zione, nel tessuto della sintassi poetica, 
nell'uso stesso della parola' . Dopo le 
teme iniziali' di assonanze (discende - 
faccende - risplende; parvente - mente - 
tacente; canti - t'ammanti - santi), la ri¬ 
cerca musicale culmina in un hne gioco 
di assonanze (fiatili - lapilli - squilli; lu^ 
me - fiume - cacume) abilmente con¬ 
trappuntato da suoni acuti (-i/fi-) e 
gravi (- urne -) .Questa sintassi poetica, 
avvertibile in tutto il canto (il De Bel¬ 
lo cita, a questo proposito, numerosi 
esempi), non resta un elemento ester- 
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Paradiso XX, 55^60 

Da "Flcur des histoires” di Jean Manscl: conversione e battesimo 
deiTjcnpcratorc Costanlino. Min. francese del Nord - scc. XV ^ (Bruxelles, 
Biblioteca Reale del Belgio - Ms. 9232 - f. 295 v) 




























































no. una prova di abilità tecnica nella 
ricerca dì accorgimenti fonici, ma di^ 
venta 1' 'espressione lirica di uno stato 
d'animo abbandonato". la componente 
psicologica e spirituale della lezione 
teologica. Il canto XX, Infatti, ribadi¬ 
sce e rafforza la serena conclusione del 
discorso dell'aquila s«l tema della pre¬ 
destinazione: ogni dubbio, ogni an¬ 


gosciosa incertezza si placano nell'in- 
vocazione conclusiva dei versi 130-132: 
o predastinazion, quanto remote é fa 
radice tua da quelli aspetti che la pri¬ 
ma capior? non veggion total E Tani-- 
mo del Poeta, nell’accettazione del mi¬ 
stero e nella contemplazione della giu¬ 
stizia divina, trova la sua gioia più 
alta e inebriante, quella cbe appunto 


gli detta la musicale orchestrazione 
nonché la ricchezza tematica di questi 
versi. Rapide, plastiche, luminose' il 
Parodi definisce le similitudini del Bu¬ 
ine e della cetra» che dopo la polifonia 
dei canti delle anime giuste introduco¬ 
no nuovamente alla monodia dell'aquila. 
Per quanto riguarda la similitudine del 
fiume facciamo nostre ancora le osser- 
vazioni del De Bello; ‘7'uòerte de/ suo 
cacume, espressione di pregnante ric¬ 
chezza che suggerirebbe visioni di scro¬ 
scianti e spumeggianti acque alpine si 
perde e si spegne in quel dolce mormo¬ 
rare, nella onomatopea del verso, in 
quello scendere chiar» giù di pietra in 
pietra. Un torrente alpino ubertoso dì 
acque si, forse croscìanti, ma udito at¬ 
traverso una lontananza di spazio e di 
tempo, quasi un'evocazione mnemonica 
di ascoltare rapito...". Proprio perchè 
l'immagine visiva si risolve in quella 
musicale del mormorio, questi versi 
si differenziano da quelli celebrati¬ 
vi dell7n?erno dedicali ai verdi ru- 
s ceti etti del Casentino (canto XXX, 
versi 64-67), nei quali l'immagine man¬ 
teneva la sua concreta attualità, la sua, 
determinatezza di cosa vista e quasi 
assaporata. Ora invece tutto perde ca¬ 
pacità e peso. La stessa aquila è pur 
sempre un'immagine stilizzata, senza 
profondità, cosicché il suono puè sor¬ 
tire attraverso il suo collo bugio. 

28, Nel collo (quivi) il mormorio diven¬ 
ne voce, e di qui (quindi) attraverso 
il becco uscì in forma di parole, pro¬ 
prio come (qua/iì) le desiderava il mio 
cuore, dentro H quale le impressi. 

31. Laquila cominciò: «Ora devi guar¬ 
dare attentamente il mìo occhio, la 
parte che nelle aquile terrene vede e 
sopporta (paté) la luce del sole, 

34. perché fra gli spiriti (fuochi) coi quali 
formo la mia figura, quelli onde l'oc¬ 
chio risplende nella mia testa, hanno 
il più alto grado di beatitudine fra tut¬ 
ti quelli del sesto cielo (e' di tutti /or 
gradi son li sommi). 

37. Colui che risplende (/uce) nel mezzo 
dell’occhio come pupilla, fu Davide, il 
cantore ispirato dallo Spirito Santo, 
che trasportò (frasifa/ò) l’arca santa 
di luogo in luogo (di villa in i/illa) 
(fino a Gerusalemme) ; 


Davide, re dlsraele e autore dei Sal¬ 
mi (canfor dello Spirito Santo, perché 
gli scritti biblici sono ispirati da Dio), 
fece trasportare 1 arca santa da Baa- 
la alla casa di Àbinadab, nella cit¬ 
tadina di Get, e da Get a Gerusa¬ 
lemme (II Samue/e VI, 1-23: cfr. anche 
Purgatorio X, 55-69). 

40- ora conosce quale fu il merito acquista¬ 
to con i suoi Salmi (del suo cento), in 
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46 


Cofui die fuce in mezzo per pupiffa, 
fu if cantor deffo Spirito Santo, 
cbe ('arca trasfatò di viffa in viffa : 


ora conosce if merlo def suo canto, 
in quanto effetto fu de[ suo consigfio, 
per fo remunerar cb’ è aflrettanto. 

Dei cinque cbe mi fan cerchio per cigfio, 
cofui cbe più af becco mi s’accosta, 
fa uedoueffa consofò (fef jìgfio: 


ora conosce quanto caro costa 
non seguir Cristo, per f esperienza 
di questa dofce Dita e deff’opposta. 




49 E quei cbe segue in fa circunferenza 
di cbe ragiono, per ['arco superno, 
morte indugiò per nera penitenza: 


52 ora conosce cbe ’f giueficio etterno 

non si trasmuta, quando (legno preco 
fa crastino fà giù deff’odierno. 


55 


Laftro cbe segue, con fe feggi e meco, 
solto buona inteuzion cbe fe maf frutto, 
per cedere af paslor si fece greco: 


58 ora conosce come if maf dedutto 

daf suo bene operar non fi è nocivo, 
avvegna cbe sia ’f mondo indi distrutto. 
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quanto (f accettazione delfispirazione 
divina) fu frutto (effetto) della sua li¬ 
bera volontà (consiglio), per il pre-* 
mio avuto (lo remunerar ) che corri' 
sponde al merito {eh 9 è altrettanto ), 

43. Dei cinque spiriti che mi foimano l'ar¬ 
co (mi [an cerchio ) del ciglio, quello 
che è più vicino ai mio becco, fu 
Traiano, colui che consolò la vedo- 
velia deiruccìsione del figlio: 

L'imperatore Traiano (97417 d,C,) r 
mentre si accingeva ad intraprendere 
una spedizione militare contro i Daci, 
esaudì le preghiere di una vedova che 
invocava giustìzia contro gli uccisori 
del figlio (cfr. Purgatoiio X, 73-93). 
Secondo una leggenda molto diffusa 
nel Medi oevo, il papa San Gregorio 
Magno, commosso per fatto di giu¬ 
stizia compiuto da Traiano verso la 
vedovella, tanto pregò per lui che gli 
ottenne da Dio la salvezza, lina delle 
redazioni di questo leggenda narrava 
che fanima di Traiano, che si trovava 
alfinfemo, ritornò per breve tempo 
nel corpo per ricevere il battesimo (cfr. 
versi 1J2417). 

46, ora conesce quanto costi caro non 
aver la fede in Cristo, per lesperienza 
che fa di questa vita beata e per quel¬ 
la fatta delfopposta vita neUinfemo. 

49. E lo spirito che viene dopo Traiano 
nel cerchio di cui sto parlando, nella 
parte superiore del mio arco ciliare 
(per Tarco superno), è Ezechia, colui 
che con la vera penitenza ritardò (fn^ 
dupfò) la morte: 


Il terzo sovrano presentato dall aquila 
è Ezechia, figlio di Acaz e re di Giu¬ 
da, lodato per la sua giustìzia (II 
Re XVIII, 3-5), Essendo gravemente 
ammalato ed essendogli stata annunzia¬ 
ta come prossima la morte dal profeta 
Elia, chiese ed otteone da Dio che la 
vita gli fosse prolungata di quindici 
anni (cfr. II Re XX. 141; /saia 
XXXVIII, 1-22), Nella Sacra Scrittu¬ 
ra non appare che Ezechia abbia chie¬ 
sto dì differire la sua morte per fare 
vera penitenza. Dante ha interpretato 
1 episodi o in questo senso perché, nella 
preghiera di ringraziamento per la gua¬ 
rigione ottenuta, il re manifesta anche il 
pentimento per i propri peccati (Isaia 
XXXVIU. 17). 

52. ora conosce che il giudizio eterno di 





Paradiso XX, 3742; 4944 
La Commedia, Paradiso; traduzione francese dei canti LXI « 
XV XX di Francois Bergaigne. Mio. francese - inizio dèi sec. XVI - 
(Parigi, Biblioteca Nazionale - Ms. N.A.F. 4119 - f. 112 v) 
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Paradiso XX, 61 «3 

C -an dia, Baiadia i traduzione francese dei cauli MQ e 

_ Francois Bergsjg UCi Min. francese - inizio del sec, XVI - 
(Parigi, Bibl oteca Nazionale - Ms. N.A.P. 4119 - f, 107 r) 


Dio non cambia, anche se (quando) 
una preghiera meritoria ottiene di ri¬ 
mandare a d mani (/a crastfno) dò 
che sulla terra (fa giù) dovrebbe ac¬ 
cadere oggi (de/f odierno). 

55. L'altro spinto che segue è Costantino, 
colui che. con tbuona intenzione che 
diede (però} cattivi/risultati (mal [rut- 
/•), per cedere Roma al papa (a/ pa- 
s/or). fece greco se stesso (trasferen¬ 
do la capitale a Bisanzio) con le leggi 
dell'Impero e con la sua insegna (me¬ 
co ci è l'aquila) ; 

Nel punto più alto del sopracciglio 
dellaquìla è limperaiore C stanano, 
che trasferì la capitale dell'Impero da 
Roma a Bisanzio (si fece greco) per 
cèdere tl dominio di Roma al pontefice. 
Dante riconosce qui che» nella sua de¬ 
cisione* Costantino fu»roosso da un'in¬ 
tenzione onesta e religiosa (buona), 
della .quale non potè prevedere i gra¬ 
vissimi risultati: là degenerazione mo¬ 
rale della Chiesa iniziata con il pos¬ 
sesso dei beoi materiali, e la confusione 
fra potere 'spirituale e potere temporale. 
Cfr., a questo prop sit*, fh/emo XIX. 
115.R71 Purgatorio XXXII. 124-129; 
Monarchia II. XIL 8; IH. X, 4-17. 
Nel giudizio di Dio non contano dun¬ 
que i risultati pratici di quell'azione, 
bensì l'intenzióne, qui definita buona e 
altrove., sana e benigna {Purgatorio 
XXXII, 138). 

58. ora conosce che il male causato (de 
dhtto) dall'opera da lui compiuta con 
retta intenzione (bene operar) non gli 
è imputato a colpa, sebbene da ciò (in¬ 
di) sia derivata la rovina del mondo. 

61. E lo spirito (quei) che vedi nella cur- 
va discendente dell'arco ciliare (net¬ 
tareo declivo)< fu Guglielmo, che è 
rimpianto (cui... plora) dalla terra (dì 
Puglia e di Sidlia) la quale ora sof¬ 
fre per il malgoverno di Cariò Ile Fe¬ 
derico II. suoi attuali sovrani (fino) : 

Guglielmo li d'Alta villa. ?l Buono, fu 
re dì Sicilia e di Puglia dal 1166 al 
1189. Sovrano giust e illuminato, pco^ 
mosse e favorì la terza Cr data e. f u 
concordemente celebrat da poeti e 
cronisti del tempo. Il suo buon governo 
è qui contrapposto à quello di Carlo 
II d'Angiò. re di Paglia, e a quello di 
Federico H d'Aragona, re di Sicilia 
Dante ha già presentato i dispregi di 
questi due sovrani nel canto IX del 

















































Paradiso, versi 127-135. 

64, ora conosce come Dio ami i re giusti, 
e dimostra anche (accora) con il ful¬ 
gore del suo aspetto questa sua consa¬ 
pevolezza (/o)« 




E quei cbe vedi neff'arco declivo, 
Guigfiefmo fu. cui quella terra plora 
cbe piagne Carlo e Federigo vivo: 


67. Chi potrebbe credere laggiù in terra 
fra gli uomini soggetti ad errore {nel 
mondo errale) r che il troiano Rifeo 
fosse il quinto spirito beato nell arco 
f tondo) dei mio ciglio? 

Rifeo« sconosciuto ad Omero, viene ri¬ 
cordato neir£ne/de (11, 426-428) fra i 
Troiani che morirono difendendo Ilio 
allorché i Greci penetrarono nella città 
con lo stratagemma del cavallo di le¬ 
gno: “cadde anche Rifeo, il più retto 
che sia mai stato fra i Teucri e il più 
osservante della giustizia”, ma, aggiun¬ 
ge il poeta latino, “agli dei sembrò al¬ 
trimenti*, Il giudizio pieno di lode dato 
dal suo maestro sull'oscuro guerriero 
troiano e l'accettazione del volere divi- 
no, espresso nell'ultimo emistichio vir- 
giliano, giustificano la trasfigurazione, 
nel poeta cristiano, di Rifeo in simbolo 
della imperscrutabilità della giustizia di¬ 
vina 

Per la seconda volta l'aquila presenta 
un elenco di personaggi. Nel canto 
precedente la rassegna degli indegni re 
della terra si era svolta in npve terzine, 
nelle quali ogni gruppo ternario in¬ 
cominciava con la stessa parola (fi, 
uedcassi, e) r formando un acrostico. 
Anche questa rassegna è chiusa in Un 
rigido schema: a ogni personaggio so¬ 
no consacrate due terrine, delle quali 
la prima rivela chi egli sia e la secon¬ 
da enumera il principio di fede rela¬ 
tivo alla condizione di ognuno e chia¬ 
rificatosi solo ora in paradiso. La pri¬ 
ma terzina è soiretta da formule simili 
{colui che , e quel chej l'altro che), la 
seconda dalle parole ora conosce, indi¬ 
canti lindefinibile distanza tra il cor¬ 
to e fallace giudizio umano e il giu¬ 
dizio diviao. Anche questo schema, 
come quello del canto precedente, ha 
un suo profondo significato, perché 
oltre ad accrescere lefHcacia persua¬ 
siva e la solennità del discorso del¬ 
l'aquila. continua, con la sua siro- 
jpetria sintattica c con il ritornello 
grave di musicale sapienza ora cono¬ 
sce che si ripete tante volte» ad uguali 
intervalli' (Momigliano), il motivo mu¬ 
sicale impostato nell'esordio. 

70, Ora, anche se (ben che ) il suo sguar¬ 
do non ne può distinguere il fondo, 
conosce abbastanza di quel mistero del¬ 
la grazia divina che il mondo non può 
conoscere $». 

73. Come un allodola (af/odérta) che prima 
spazia nell'aria cantando/ e poi tace 




64 ora conosce come s’innamora 

fo cief dei giusto rege, ed af sembiante 
def suo fufgor fo fa vedere ancora. 

67 Chi crederebbe giù nef mondo errante, 
cbe Rifeo Troiano in questo tondo 
fosse fa quinta deffe fuci sante? 

70 Ora conosce assai di quef cbe f mondo 
veder non può deffa divina grazia, 
ben cbe sua vista non discerna if fondo». 


73 Quafe affodetta cbe '11 aere si spazia 
prima cantando, e poi tace contenta 
deff’uftima dolcezza cbe fa sazia, 




76 taf mi sembiò f’ imago deffa mprenta 
deffetterno piacere, af cui disio 
ciascuna cosa quaf eff e diventa. 

79 E avvegna cb’ io fossi af dubbiar mio 
fi quasi vetro affo cofor cb' ef veste, 
tempo aspettar tacendo non patio, 

82 ma deffa bocca «Cbe cose son queste?» 
mi pinse con fa forza def suo peso; 
per cb' io di coruscar vidi gran feste. 






85 Poi appresso, con (occhio più acceso, 
fo benedetto segno mi rispose 
per non tenermi in ammirar sospeso: 




«Io veggio cbe tu credi queste cose 
percb’ io fe dico, ma non vedi come; 
si cbe. se son credute, sono ascose. 
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"Cottipcndion Hi? t orini" di Henry Rommpin. Min. francese - 
set. XV - (Ctaotiily, Musco Condi - Ms. 282 - f. 209 v> 
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Fai come quei cBe fa cosa per nome 
apprende Ben. ma fa sua quicfitate 
veder non può se afiri non fa prome. 


100 La prima vita def cigfio e fa quinta 
ti Ja maravigfiar. percBé ue vedi 
fa region deffi angef dipinta. 



94 Regnum coeforum piofenza paté 

da cafdo amore e da pipa speranza. 
cBe pince fa dipina pofontate; 


103 De’ corpi suoi non uscir, come credi, 
geiitifi. ma cristiani, in /erma fede 
quef de passuri e quef de passi piedi. 



sopraffatta (consenta) dalla dolcezza 
finale (uifima) del suo canto che la 
rende contenta, 

76. cosi la figura dell aquila mi sembrò 
(semh/ò) tacere soddisfatta del piacere 
(provato parlando), il quale è un'im- 
pronta del piacere divino, secondo la 
cui volontà (a/ cui disio) ogni cosa di¬ 
venta quella che è (quii/ e/fè). 

La similitudine dell allodetta, una delle 
p ‘tucelebrate della Commedia, è certa¬ 
mente quella che meglio traduce la sen¬ 
sazione ineffabile del/anima ormai con¬ 
vinta che il mistero della giustizia divi¬ 
na è un m istero d'amore. Il Tommaseo 
per pomo notò che questa terzina dan¬ 
tesca ha antecedenti diretti nella poesia 
provenzale, e T in particolare, in questi 
versi di Bernart de Ventadoro: "quando 
vedo Taliodoletta ('lauzeta') che muove 
per gioia le sue ali verso il sole, e poi 
si oblia e si lascia cadere per la dol¬ 
cezza che le scende nel cuore../ 4 . Tut¬ 
tavia il significato della similitudine 
dantesca è molto più profondo di quel¬ 
lo della convenzionale, seppur delicata 
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immagine del poeta provenzale La gioia 
della “lauzeta" che si slancia verso il 
sole non è quella piena e traboccante 
della aUódefta che *n aere si spazia 
cantando: il canto, elemento non rileva^ 
to dal trovatore, sottolinea la pienezza 
di questa effusione (verso 74). La dol¬ 
cezza che invade l'allodoletta di Ber¬ 
nal! de Ventadorn è il godimento fì¬ 
sico della luce del sole, mentre Yttiti* 
ma dolcezza che rende condente e sazia 
l’allodoletta dj Dante è il gaudio spi¬ 
rituale che penetra tutto l'essere di chi 
si sente immerso nella solitudine degli 
spazi celesti. E la gioia del benedetto 
regno è la gio ia del Poeta contemplan¬ 
te nel suo pensiero il divino congiun¬ 
to alFumano nella giustizia. L'impeto 
di vita poetica* che contenuto, si sente 
nel verso anounciatore delle parole 
deH'aquLla: quali aspettava il core* ov'io 
le scrissi, si disviluppa progressivamen¬ 
te in quelle parole sino a prorompere 
poi magnifico nel sogno dell aquila al- 
lodettà; e quell'impeto è lo spirito del 
Poeta in fiamma d'amore e di fede per 
la sua Idealità religiosa e civile, di un 
giusto Impero destinato a ricondurre il 

è ' '■ j*? ^ ■ ' *.71 * -, . 
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iioii a guisa cBe omo a Tom soBranza, 
ma pince fei percBé puofe esser pinta, 
e. pinta, pince con sua Beninanza. 
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Paradiso XX « 106-117 
“San Gregorio Magno ottiene da Dio la salvezza 
delTimperatoce Traiano*' di Jacopo da Bologna (sec. XIV)> 
(particolari di nn polittico). (Bologna, Pinacoteca Nazionale) 


CBé Luna delio ’n/erno, u* non si rieffe 
già mai a Buon pofer, tornò affossa; 
e ciò di pipa spene fu mercede; 




















grave incertezza- La nuova lezione del¬ 
l'aquila si svolge nella linea dellorto- 
dossla tomista, con la prec isione di 
linguaggio e di metodo propria della 
Scolastica. 


Immediatamente dopo t per non tener¬ 
mi sospeso nello stupore (in ammirar ), 
con l'occhio ancor più splendente (ac¬ 
ceso), il benedetto segno dellaqmla mi 
rispose: 


« Io vedo che tu credi a Queste cose 
perché te le ho dette io, ma non com¬ 
prendi come (i due pagani siano sal¬ 
vi), cosicché, anche se tu le credi, que¬ 
ste cose restano oscure (al tuo intel¬ 
letto ). 


Il regno dei cieli (regnum coelorum ) 
sopporta (paté) violenza solo da par¬ 
te dell'amore ardente (ca/do) e della 
speranza da esso vivificata (viva), che 
vincono la divina volontà; 


divino nel mondo** (V, Rossi). 

79. E sebbene io (avvegna ch'io) davanti 
all aquila (/r) fossi trasparente rispet¬ 
to al dubbio che *ii agitava (al dub¬ 
biar mìo) come il vetro rispetto al co¬ 
lore che esso ricopre, il mio dubbio 
non tollerò (patto) di attendere in si¬ 
lenzio. 

82. ma dalla bocca mi spinse fuori con 
tutta la forza del suo peso la domanda: 
«Che cosa sono queste cose (cioè: co¬ 
me può un pagano salvarsi) X per cui 
(pronunciate quelle parole) vidi un 


grande sfavillio di luci (da parte delle 
anime). 


Nel canto precedente, alla ragione che 
tentava di sondare il mistero della giu¬ 
stizia divina l'aquila aveva contrap¬ 
posto la visione db un mare immenso 
del quale 1*umana veduta corta d una 
spanna non potrà mai scorgere il fon¬ 
do, concludendo con un'insindacabile 
sentenza: a questo regno non salì mai 
chi non credere 'n Cristo, vel pria veì 
poi cfiel si chiavasse al legno . La pre¬ 
senza, nel ciglio dell'aquila, di due 
pagani, Traiano e Rifeo, propone una 


La prima anima fra quelle che for¬ 
mano il mio ciglio e la quinta ti fanno 
stupire, perché vedi il paradiso, la re* 
glone degli angeli, adorno (dipinga) 
della loro presenza (ne), 

103. Quest, due spiriti non uscirono pagani 
(#e/7tt/r) dai loro corpi, come ritieni, 
ma cristiani, credendo fermamente (in 
ferma fede) Rifeo (quel) nella futura 
redenzione (de passini) e Traiano (e 
quel) nella redenzione già operata da* 
Cr isto crocifìsso (de' passi piedi) . 

106. Perché fanima di Traiano (Z'nrca) dal¬ 
l'inferno. da dove fu ) non si può ritor¬ 
nare mai alla volontà di operare il 
bene (a buon uo/er), tornò a ripren^ 
dere il co^po: e ciò fu premio ^mer¬ 
cede) dell'ardente speranza (di San 
Gregorio Magno) ; 


Fai come colui che impara si il nome 
di una cosa, ma non può conoscerne 
l'essenza (quidit&té) se altri non glie¬ 
la manifesta (prou»e). 


non la vincono con la violenza come (a 
guisa che) un uomo che sopraffa un àl- 
tro^ ma perché essa vuole essere vinta, 
e« nel momento stesso in cui è vinta, 
vìnce con la sua bontà (benlnanza). 


La ripresa di un'espressione evangeli¬ 
ca (Matteo 'XI 12; Luca XVI. 16) 
serve ^tDante per >a [fermare che caldo 
amoi^e e viva speranza possono conqui 
stare la divina volontà, là quale altro 
non desidera ché di essere vìnta dal¬ 
l'amore e dalla speranza delle crea¬ 
ture» cosicché, in ultima analisi» è pur 
sempre la volontà divina che trionfa 
con-la sua misericoVdia. 
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109. di quelTardente speranza, che nelle pre¬ 
ghiere fatte a Dio per risuscitare lam¬ 
ina di Traiano (per su-Scifarfa) infuse 
una forza (fa possa) tale che la vo- 
lontà del risorto (sì che... sua voglia) 
potesse essere mossa (alla fede e al 
pentimento). 

La salvezza di Traiano parte da una 
prem ssa teologica: colui che é in sta^ 
to di Grazia può meritarla ad un al¬ 
tro. Cosi avvenne per Traiano, salvato 
per intercessione di San Gregorio Ma¬ 
gno. Il caso particolare dell'imperatore 
romano è ricordato anche da San Tom¬ 
maso (Summa Theoìogìca III, LXXI, 5). 

112. L'anima gloriosa di Traiano di cui si 
sta parlando, tornata nel corpo, nel 
quale restò poco tempo, credette in 
Cristo (rn fui) che poteva salvarla 
(aiutarla) : 

115. e credendo si accese di tale fuoco di 
amore di Dio (di vero amor), che, 
giunta alla morte per la seconda vol¬ 
ta (alla morte seconda), fu degna di 
salire alla gioia del paradiso (a questo 
giocé ). 

118. L'anima di Rifeo (f'a/tea), in virtù 
della grazia divina (per razta) che 
deriva (sfitta) da una sorgente (fon¬ 
tana) cosi profonda, che mai nessuna 
creatura potè spingere rocchio fino al 
punto da cui sgorgano le sue acque 
(infino affa prima onda), 

I2ì> vìvendo sulla terra (là giù) iùtlìrlzzò 
tutto il suo amore alla giustizia (deit- 
hira) ; per questo (per c^e) Dio. ag¬ 
giungendo grazia a grazia, gli rivelò la 
nostra futura redenzione: 

124, per cui egli credette in essa, e 'da allo¬ 
ra in poi (da eTidf) non tollerò più il 
nauseante paganesimo (t7 puzzo*., del 
paganesmo)\ e ne rimproverava (ri" 
prendìene) le genti sviate in quell’er¬ 
rore (perverse). 

127. Più di mille anni prima dell’istituzione 
del battesimo a lui valsero (fi fur) co¬ 
me (per) battesimo quelle tre donne 
(Fede, Speranza e Carità) che tu vede¬ 
sti (nel paradiso terrestre) alla destra 
del carro della Chiesa (cfr. Purgatorio 

XXIX. 171-129), 


Rifeo pose oqni amore nella giustizia 
per un dono particolare di quella Gra¬ 
zia che ha origine nel mistero insonda¬ 
bile di Dio Aversi 118-121 ), Da Dìo 
egli, in ricompensa, ricevette favori 
sempre più grandi, fino alla rivelazione 
della futura redenzione. Base di que¬ 
sta dottrina è ancora il pensiero di 
San Tommaso Theologica II. 

Il If, 7). il quale spiega che molti pa¬ 
gani ottennero la salvézza perché, per 
Intervento della Grazia,,*venne loro ri¬ 


velata la futura venuta di Cristo. Ri¬ 
pudiati gli errori del paganesimo, a Ri¬ 
feo. in luogo del battesimo, fu suffi¬ 
ciente l’osservanza delle tre virtù teolo¬ 
gali che Dio gli aveva infuso nell animo. 

130. O predestinazione, quanto è distante 


(remora) la tua profonda ragione (/a 
radice tua) dagli intelletti umani (da 
quelli aspetti) che non possono vedere 
intera ^essenza divina, causa prima [l a ' 
prima cagion) di tutte le cose! 

133. E voi, mortali, siate cauti [tenetevi 







di piva spene. cBe mise fa possa 
ne' pi iegBi falli a Dio per suscitarla, 
sì cBe potesse sua voglia esser mossa. 

L'anima gloriosa onde si parla, 
tornata nella carne, in cBe fu poco, 
credette in lui cBe potea aiutarla; 

e credendo s’accese in tanto foco 
di vero amor, cB’alfa morte seconda 
Ju debita di venire a questo gioco. 

L'altra, per grazia cBe da sì profonda 
fontana stilla, cBe mai creatura 
non pinse LoccBio injino affa prima onda, 

tutto suo amor là giù pose a drittura; 
per cBe, di grazia in grazia, Dio fi aperse 
foccBio alfa nostra redenziou futura: 

ond'ei credette in quella, e non sojjerse 
da indi if puzzo più del paganesmo; 
e riprendìeue le genti perverse. 



jk' \ - t il 

Quelle tre donne li Jur per Battesmo 
cBe tu vedesti dalla destra rota, 
dinanzi af Battezzar più d’un millesmo. 


0 predestiuazion, quanto remota 
è la radice tua da quelli aspetti 
cBe la prima cagion non veggiou tota! 
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stretti) nel giudicar^ perché nemmeno 
noie che pure vediamo Dio direttameli, 
te, conosciamo ancora tutti gli eletti 
futuri; 

e ci è [ènne) dolce tale limite imposto 
alla nostra conoscenza {così fatto sce¬ 


mo). perché la nostra felicità si perfe¬ 
ziona appunto io questo piacere (in 
questo 6en) t per cui tutto quello che 
Dio vuole, anche (e) noi vogliamo ». 


L'aquila, dopo aver presentato le prin- 
cipali anime dei giusti, chiude il ciclo 



Paradiso 

xx» iia.120 

’Xa fonte 
della Grazia 0 
attribuito 
uUu scuola 
di fan Van 
Eyck (c. 1400 
c. 1441)* 
(Madrid, 
Museo del 
Ptado) 




















































133 


E poi, mortafi, teneteli! stretti 
a giudicar; cbé noi, che Dio uecfemo, 
non conosciamo ancor tutti ti efetti; 


ed ènne dofee così /atto scemo, 
perché if ben nostro in questo ben s’ajjìiia, 
che quei che vofe Dio. e noi pofemor 


Così da queffa imagiue dipina, 
per /armi chiara la mia corta pista, 
data mi /u soape medicina. 


E come a buon cantor buon citarista 
fa seguitar io guizzo deffa corda, 
in che più di piacer fo canto acquista, 


sì, mentre che parfò. sì mi ricorda 
eh’ io vidi fe due luci benedette, 
pur come batter d'occhi si concorda, 


con fe parofe mover fe /iammette. 


Paradisa 
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della sua varia, mossa eppure unitaria 
rappresentazione ritornando al mistero 
della giustizia divina, dal quale aveva 
preso inizio il suo discorso. Simbolo 
della giustizia terrena e di quella divi¬ 
na. ‘essa inquadra Ja celebrazione del¬ 
la giustizia umana nella contempbzio- 
ne mistica della giustizia divina, prò 
fondante le sue radici negli abissi im¬ 
perscrutabili della sapienza infinita" 
(V. Rossi), mentre Dante, dopo la sco¬ 
lastica disquisizione dei versi prece¬ 
denti, ritrova un clima di vera poesia. 
II tema teologico si risolve in tema 
poetico grazie, ancora una volta, alla 
pienezza della fede» all'entusiasmo per 
Ja verità acquisita, all effusione di gio ia 
che daJJ una e dall'altro deriva. Ma ad 
alimentare questo entusiasmo è soprat¬ 
tutto Ja raggiunta certezza che Ja p^r- 
Fezione della giustizia divina è anche 
perfezione di misericordia e dì amore* 

139. In questo modo da quella divina figu¬ 
ra dellaquila, per rischiarare Ja mia li¬ 
mitata intelligenza {corte uiste), mi fa 
data questa spiegazione, fonte dì dol¬ 
cezza (soaue medicina).. 

H2. E come l'abile suonatore di cetra (er¬ 
teli sta) accorda (1-3 seguitar) il suona 
delle vibrati corde (lo guizzo ddU 
corda) alla voce del buon cantore, 
per cui (in che) il canto diventa più 
piacevole, 

145. cosi, durante il discorso delinquila, ri¬ 
cordo che vidi le due anime luminose 
(di Traiano e di Rifeci) t proprio (p^r) 
con la stessa simultaneità con la quale 
battono le palpebre degli occhi (come 
batter d’occhi si concorda), 

148. muovere le loro fiammelle in accordo 
con le parole dell aquila. 
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aracfiso, Canto XXI 


L'ascesa al cielo degli spiriti contemplanti. Saturno, avviene subito dopo che l'aquila 
formata dalle anime dei giusti ha terminato il suo discorso. Per la prima volta Beatrice non 
rivela con il suo sorriso l'avvenuto passaggio ad un cielo superiore, perché la potenza di tale 
sorriso avrebbe abbagliato completamente • Dante. Nella settima sfera appare una scala lu¬ 
minosa la cui cima sembra toccare l'Empireo. Le anime contemplanti scendono e salgono 
con ritmo incessante, ma una di esse resta accanto al Poeta e gli rivolge la parola, invitan¬ 
dolo a manifestare il desiderio che in questo momento occupa il suo animo. Due cose brama 
sapere Dante: perché proprio questo spirito si è fermato accanto a lui e perché in questo 
cielo i beati non innalzano alcun canto. Non solo nessuna mente umana - risponde lo spi¬ 
rito interrogato - ma nessuna anima beata e neppure i Serafini, la gerarchia angelica più 
vicina a Dio, potranno mai spiegare i motivi che guidano il Creatore nella sua azione. Nes¬ 
suno, quindi, potrà mai sapere perché solo determinate anime sono destinate a parlare con 
il pellegrino che sale attraverso i cieli. Quanto al silenzio dei beati di Saturno, essi tac¬ 
ciono per lo stesso motivo per cui Beatrice non ha sorriso: per non sopraffare le deboli 
facoltà umane di Dante. 

Ad una nuova domanda del Poeta questo spinto rivela di essere San Pier Damiano. 
Parla poi della propria vita, che trascorse nella solitudine e nella contemplazione nell'ere¬ 
mo camaldolese di Fonte Avellana, finché fu nominato cardinale e costretto a ritornare nel 
mondo. Contro la decadenza degli ordini monastici e la corruzione della Chiesa San Pier 
Damiano lancia una dura invettiva, alla quale tutti i beati del settimo cielo rispondono - 
per manifestare il loro plauso - con un altissimo grido. 



INTRODUZIONE CRITICA 

Occorre individuare, nello svolgimento del canto XXI, 
la presenza di due piani tematici sapientemente uniti 
fra di loro. Il motivo della solitudine e dell’estatico 
raccoglimenti - che dovrebbe essere proprio del cielo de¬ 
gli spiritii contemplanti - non trova la sua figurazione 
concreta nel personaggio presentato, che è, anzi, una fra 
le figure storiche più attive e impegnate del mondo re¬ 
ligioso medievale, ma è affidato ad elementi in apparenza 
secondari: la figura assorta di Beatrice, il silenzio ass#- 
luto delle anime, la scala luminosa che si innalza verti¬ 
ginosamente verso l’alto, la visione dell 1 abisso divino nel 
quale ogni terrena indagine necessariamente si perde. 

Se è vero che tali elementi costituiscono solo lo sfondo 
e lo scenario del cielo di Saturno, è altrettanto vero 
che senza di essi la figura del protagonista perderebbe 
gran parte della sua forza morale e pietica. Infatti an¬ 
che qui, come nel cielo di Giove (cfr. l’introduzione 
critica del canto XIX), “la situazione è sentita dram¬ 
maticamente : che da un lato, nel concetto di Dante, 
la contemplazione e Tascesi sono premessa e guida alla 
attività apostolica; dall'altro, nel concreto sviluppo della 
sua psicologia, costituiscono l’approdo estremo, faticosa¬ 
mente raggiunto, di una dura esperienza terrestre” (Sa- 
pegno), per cui nelPepisodio di Pier Damiano “il misti¬ 
cismo è puntualmente risolto in operoso zelo di riforma 
e la santità ascetica è sigillo d’autorità ai fieri giudizi 
polemici sui tralignanti istituti monastici e sulla curia 
corrotta”. 

Un altro attento lettore di questo canto, il Getto, ha 
accostato Tepisodio di Pier Damiano a quelli di San 
Francesco e di San Domenico, interpretandoli come 
esemplificazioni dell’eroica e combattiva volontà di per¬ 
fezione di Dante, come “suggestivi emblemi del senti¬ 
mento dell’ascesi proprio del Poeta”. In questo episodio 
l’animazione lirica è da ricercarsi nella convinta afferma¬ 
zione di una prassi religiosa, “nel gusto dichiarato del¬ 
l’aspra ascesi, dell’energia morale, delPalacre forza inte¬ 
riore, della virilità gagliarda dello spirito che innalza 
un ideale e per esso combatte. Celebrazione dell’eroismo 
religioso e ascetico, che illumina di più rivelatrice evi¬ 
denza la religiosità di Dante, che sa l’ebbrezza del con¬ 
templare e l’asprezza dell’agire”. San Francesco, San 
Domenico, San Pier Damiano non sono personaggi e 
temi poeticamente persuasivi per quel che immediata¬ 
mente dicono, per il loro contenuto psicologico e storico: 
per Dante essi sono modelli di vagheggiata perfezione e 
la sua poesia non celebra tanto le loro figure storiche 
quanto “il piacere dell’anima assetata di perfezione nel- 
l’accostarsi a questi umani esemplari *. Anche se il Getto 
tempera subito dopo il suo giudizio, affermando che è 


pur sempre presente un’effettiva “volontà di dire poe¬ 
ticamente il fascino” di queste vite di santi, la sua po¬ 
sizione ci sembra contenere un grosso pericolo: quello 
di concentrare l’attenzione del lettore solo sul valore 
simbolico del personaggio o dell’episodio, distogliendolo 
dairindividuarne il valore umano e poetico. Valori che, 
invece, sono stati magistralmente esaminati dal Cosmo, 
Secondo l'illustre critico non sono gli aspetti della vita 
ascetica quelli che attirano Dante, bensì la forza morale 
che rivela il protagonista, per cui l’accento non cade sul- 
Yermo, che suole esser disposto a sola latria o sui cibi di 
liquor d'ulivi o sui caldi e geli sopportati lievemente , ma 
sul fatto che egli è contento ne f pensier contemplativi . 
“Ciò che Dante sentiva ed ammirava del Damiano era 
essenzialmente la forza morale. L’essere di lui non è 
nella penitenza, ma nell’animo onde la sostenne... La 
asprezza del luogo in cui visse è descritta con tanto com- 
piacimento perché metta in risalto la sua virtù : k quivi 
egli si fè fermo al servizio di Dio 

Proprio dall’ammirazione per questa forza morale de¬ 
riva il tono tutto particolare della breve biografia di Pier 
Damiano, la quale, pur sviluppandosi solo per 14 versi, 
durante il terzo sermo pronunciato dal Santo, è fra le 
più vibranti e le più concluse del Paradiso ; soprattutto 
è fra le meglio individuate, perché qualunque possa es 
sere l’intento morale che guida il Poeta nel tracciare il 
profilo dei personaggi della terza cantica, mai egli perde 
di vista la loro realtà storica e la necessità di definire, 
al di là del compito morale o religioso ad essi affidato, 
i tratti salienti della loro psicologia, i motivi centrali 
della loro vita. Un breve accenno al monastero sperduto 
nel silenzio dei monti e celato dietro la vetta del più 
alto di essi, pone subito un distacco totale fra il mondo 
e il santo eremita: surgon sassi ... e fanno un gibbo. Qui 
l’uomo vive solo nel pensiero e nel culto di Dio. In que¬ 
sto religioso isolamento il tempo è in funzione solo del 
servigio di Dio, scandito solo dai pensier contemplativi , 
davanti ai quali passano in secondo piano tutte le piu 
rigide pratiche ascetiche. Ma alla visione di questo chic 
stro che preparava una “fertile” messe per i cieli, si sn- 
vrappone ben presto la visione di ciò che esso è diven¬ 
tato : un luogo vano sul quale la vendetta di Dio non 
tarderà ad abbattersi. Nella pace del monastero l’uomo 
ha trovato la sua strada, ma l’umiltà di colui che volle 
sempre essere chiamato Pietro Peccator è totale, come 
la sua ubbidienza. Davanti ai bisogni della Chiesa e al¬ 
l’invito del pontefice, Pier Damiano, ormai vecchio, ab¬ 
bandona il suo eremo senza indugio né incertezza. “£ <1 
momento che il monaco entra nella grande vita, e questo 
soprattutto il Poeta vuole mettere in luce di lui: l’uomo 
dalla vita contemplativa uscito all’attività delle alte pre¬ 
lature.” (Cosmo) 





Paradiso XXL 4-6? 25*33 

La Commedia, Paradiso, Min. di Giovanni di Paolo - set. XV - 
(Londra, Britisli Musciim - Ms + Yalcs Thompson 36 - L 165 r) 



Canto XXI 


Già eran li occBi miei ri/issi al volto 
della mia donna, e l'animo con essi, 
e da ogni altro intento s’era tolto. 

E quella non ridea; ma «S’io ridessi» 
mi cominciò, «tu ti /aresti quale 
Ju Semefè quando di cener /essi; 


7 cBé la bellezza mia, cBe per le scale 
deff'etterno palazzo più s’accende, 
com' Bai veduto, quanto più si sale, 

io se non si temperasse, tanto splende, 

cBe f tuo mortai podere, al suo fulgore, 
sareBBe /ronda cBe trono scoscende. 



I. Già i miei occhi erano nuovamente fissi 
(riessi) nel volto della mia donna, e 
con gli occhi (con es.se) anche I animo, 
che si era distolto da ogni altro og¬ 
getto (iVtfe/rfo). 

4. E Beatrice (quel/#) non sorrideva: ma 
cominciò a parlare dicendomi; « Se ti 
mostrassi il mio riso (s'io rìdersi), tu 
diventeresti come (quale) Semele, quan¬ 
do fu incenerita {di cener fessi) (per 
aver contemplato Giove nel fulgore 
della sua luce divina): 

Semele, figlia di Cadmo, per Inganne¬ 
vole consiglio di Giunone, gelosa di lei, 
chiese di poter vedere Giove in tutto il 
suo fulgore e ne rimase incenerita (cfr. 
Inferno XXX, U3: Ovidio - Metamor¬ 
fosi III, 307-309: Stazio - Tebaide IU. 
184-185). 

7. perché la mia bellezza che, come hai 
potuto vedere, sempre più risplende 
(faccende), quanto più si sale per i cie¬ 
li (per le $ca/e) del paradiso (deflet¬ 
ter no palazzo), 

IO. se non si moderasse, risplenderebbe tan¬ 
to. che la tua facoltà visiva di uomo 
(tuo morta/ podere), di fronte al suo 
fulgore, sarebbe come una fronda che 
la folgore (trono) schianta. 

13. Noi siamo (.serri) innalzati al settimo 
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Le anime 
del deio di Giove. 
La Commedia, Paradiso. 
Min, di Giovanni di 
Paolo - see. XV - 
(Londra, British 
Museum - Ms. Yates 
Thompson 36 - L 166 r) 





13 Noi sem fevati af settimo splendore, 
che sotto il petto def Leone ardente 
raggia mo misto giti def suo uafore. 


19 uaf sapesse qual era fa pastura 
def viso mio neffaspetto Beato 
quancfio mi trasmutai ad altra cut 


16 Ficca di retto affi occhi tuoi fa mente, 
e fa di queffi specchi affa figura 
che n questo specchio ti sarà parvente». 


22 conoscereBBe quanto m’era a grato 
ubidire affa mia cefeste scorta, 
contrapesaudo f'un con f’aftro fati 



cielo (splendore) di Saturno, il quale 
trovandosi congiunto (sotto il petto) 
con la costellazione del Leone, irraggia 
ora (mo) sulla terra faìù) la sua in- 
fuenza (s«o veloce) mescolata (mi¬ 
sto) a quella del Leone. 


Dante e Beatrice ascendono al settimo 
cielo, nel quale appaiono, disposti su 
una scala doro che si innalza viprso 
['Empireo, gli spiriti contemplativi (cfr. 
nota alla terzina 31). Irx questa sfarà 
appare l'ultimo pianeta. Saturno, fred¬ 
do, secco e lento nel suo moto di rota¬ 
zione (cfr, Com/fVto II, XIII, 25 e 28). 
Secondo l’aLermazione di Microbio, 
concordemente accettata da tutto il Me¬ 
dioevo, gli influssi di Saturno dispon¬ 
gono alla vita contemplativa, ma allor¬ 
ché il pianeta è in congiunzione con la 
costellazione del Leone, "di natura cal¬ 
da e secca simile a quella del foco" 
(Lana), le virtù contemplative di Satur¬ 
no si uniscono a quelle attfv e del LeonQ, 
La mirabile temperanza di queste due 

32 S 


Opposte inifluenze è alla base della vita 
e dell'azione di San Pier Damiano, che 
apparirà nella parte centrale del canto, 

16, Fissa la tua attenzione (mente) in 
quel che vedranno i tuoi occhi (di retro 
filli occhi tuoi), e fa che questi diven¬ 
tino specchi in cui si rifletta Timmagine 
{(ì^ucn) che ti apparirà (fi ssr<ì par¬ 
tente) in questo cielo (specchio)*. 

19. Ghi (qua/) sapesse qual era lappaga- 
mento (/a pasfura) del mio sguardi nel 
contemplare l'aspetto beato di Beatrice, 
quando io volsi gli occhi (mi frasmu- 
fai) ^id altro (àd affra cr/ra), 

22. potrebbe capire, paragonando (eonfra- 
pesando) l’uria cosa (/ato) con l'altra 
(cioè il piacere di guardarla con quello 
di obbedirle), quanto ini era gradito (a 
prafo) obbedire alla mìa guida (scorta) 
celeste, 

25. Dentro al pianeta trasparente (af Cri- 




























Dante e Beatrice 
nel cielo di Saturno. 
La Commedia» Paradiso. 
Min- di Giovanni di 
Paolo v sec. XV - 
(Londra» British 
Museum - Ms. Yates 
Thompson 36 - f. 167 r) 


25 Dentro af cristallo cBe 'f nocaBof porta, 
cerchiando if mondo, del suo caro duce 
sotto cui giacque ogni malizia morta, 

28 di cofor doro in che raggio trafuce 
vi d’io uno scaleo eretto iti suso 
tanto, che noi seguiva la mia luce. 


stal/o) che girando intorno [cerchian¬ 
do) al mondo, porta il nnme {'l voca¬ 
boli di Saturno, re caro al mondo (suo 
caro duce) perché sotto il suo governo 
ogni malizia umana rimase come spenta, 

li settimo pianeta porta il nome di Sa¬ 
turno. il mitico re sotto il cui governo 
scomparve dal mondo ogni dolore e 
ogni malvagità e gli uomini godettero 
di un lungo periodo di pace e di feli¬ 
cità: è la famosa età dell'oro di cui 
parlarono tutti i poeti antichi e che 
Dante ha già descritta in due luoghi 
del suo poema (Interno XIV, 96; Pur¬ 
gato no XXVIIL 139-141). 

25/ vidi una scala (uno scaleo) del colore 
dell'oro su cui rispondeva (trafuce) un 
raggio dì sole, la quale si alzava tanto 
verso l'alto (eretto in suso tanto), che i 
miei occhi (fa rwa luce) non ne vede¬ 
vano la cima (noi seguiva), 

31. E vidi pure scendere giù per ì gradini 
{gradi I tanti spiriti luminosi (tanti 
splendor ), che io pensai che ogni luce 
"• che appare (par) nel cielo si diffondes¬ 
se da questa fonte (quindi) „ 


Fonte di questa nuova invenzione fi- 
gurativa T dopo Quelle della croce lumi¬ 
nosa del cielo di Marte e dell'aquila 
del cielo di Giove, é, come Dante stes¬ 
so rivela [Paradiso XXII, 70-72), la 
visione di Giacobbe descritta nella Ge¬ 
nesi (XXVili, 12 sgg.). Il patriarca 
ebraico vide in sogno una scala ' che, 
appoggiata sopra la terra» con la cima 
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arrivava ai cielo: e per essa, ecco, gli 
angeli di Dio che salivano e scendeva¬ 
no . Tutti i commentatori antichi rile¬ 
vano il carattere simbolico della scala e 
il Landino cosi riassume le loro inter¬ 
pretazioni: "Come per la scala si sale 
da basso in alto di grado in grado, cosi 
per la virtù contemplativa si m*nta di 
cielo in cielo infine a Dio. Questa sca¬ 
la è d'oro, imperè che come Toro è più 
eccellente che alcun altro metallo, cosi 
la vita contemplativa avanza ogni al¬ 
tra vita e risplende in quella il raggio 
della grazia delKeterno Sole". L’imma¬ 
gine della scala come simbolo duella vi¬ 
ta contemplativa è molto frequente nel¬ 
la letteratura cristiana antica, greca e 
latina, oltre che nei testi mistici della 
letteratura medievale (efr, come esem¬ 
pio, questo passo di San Pier Damiano: 
“Tu sei quella scala di Giacobbe per 
cui gli uomini salgono al cielo e gli an¬ 
geli discendono in soccorso degli uomi^ 
ni. Tu la via aurea, per cui gli uomini 
ritornano alla loro patria"; Liber qui di- 
citur DoTTìinus uobiscum, Opuscolo XI), 
Per le anime del cielo di Saturno la 
vita fu una fuga saeculi. una fuga dal 
mondo, per realizzare nel silenzio (quel 
silenzio che domina su tutto il cielo 
di Saturno, dove i beati non cantano) 
e nella solitudine di un chiostro, il loro 
ideale di vita ascetica: un progressivo 
immergersi nel pensiero di Dio, antici¬ 
pando in tal modo, la vera contempla¬ 
zione, quella del paradiso. Perciò que¬ 
sti beati occupano il più alto dei cieli 
planetari e si trovano al di sopra di 
tutte le anime che praticarono la vita 
attiva. “Tale contrasto di tendenze tra 
questo cielo e i precedenti ha una sua 
suggestiva rappresentazione poetica nel¬ 
le due opposte direzioni in cui qui è 
portato a spaziare rocchio di Dante: da 
una parte, in alto, lungo la scala d oro 
descrittaci in questo canto, a simbolo 
della contemplazione che di grado in 
grado conduce a Dio; e dall'altra. in 
basso, attraverso la serie dei pianeti già 
percorsi e ripresentatici, nel canto se¬ 
guente, in ordfne invertito, con meta 
ultima la terra." (RosshFrascino) 
Dante ha già rilevato nel Convivio 
(IV, XXII, ICU1 e 13*-14 ) la premi¬ 
nenza della vita contemplativa su quella 
attiva. Tuttavia sarebbe errato limitarsi 
a definire la vita contemplativa in Dan¬ 
te una fuga saeculi, perché il distacco 
da ogni ricchezza e da ogni dignità ter¬ 
rena non coincide, per lui, con un rifiu¬ 
to del mondo, bensì con Ja necessità 
di tradurre la sovrabbondanza di vita 
spirituale del contemplativo in parole 
e azioni che possano illuminare il mon¬ 
do. Per questo motivo in San Pier Da¬ 
miano. che preferì ai vantaggi materia¬ 
li 1 aspra vita di un cenobio, Dante 
trova uno del santi più cari al suo 
cuore" (Montanari). 

34. E come, secondo il loro istinto (costu¬ 
me). le cornacchie (le gole), all’alba 
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Paradiso XXL 28-30 

Min. di scuola probabilmente fiorentina - metà del seo 
XlV - (Londra, British Museum - Ms. Eg. 943 - f. 163 v) 


Vidi anche per fi gradi scender giuso 
tanti spfendor, eh’ io pensai eh’ ogni fumé 
che par nef cief quindi fosse diffuso. 

E come, per fo naturai costume, 
fe pofe insieme, af cominciar def giorno, 
si movono a scaldar fe fredde piume; 

poi aftre vanno pia sauza ritorno, 
altre ripofgon sé onde son mosse, 
e altre roteando fan soggiorno; 

taf modo pai uè me che quipi fosse 
in queffo sfauiffar che ’nsieme penne, 
sì come in certo grado si percosse. 

E quef che presso più ci si ritenne, 
si fe' sì chiaro, eh’ io dicea pensando: 

«Io veggio Ben f’amor che tu m’accenne». 










volano (si movono) a schiera (insie¬ 
me) per scaldarsi le ali intirizzite ( le 
fredde piume}, 

37. poi alcune vanno via senza più tornare 


(sanza nforno), altre ritornano (rivof- 
gon sé) al nido da dove (onde) erano 
partite (mosse), e altre girando intor¬ 
no (roteando), restano là dove si tro¬ 
vano (fan sogggiorno). 


40. in tal modo mi parve si comportassero 
qui (quivi fosse) quelle luci sfavillanti 
(sfavillar) che scesero (venne) insieme 
dalla scala, non appena (si come) si 
imbatterono (si percosse) in un certo 
gradino (grado). 




46 Ma queffa oiuf io aspetto if come e T quando 
dei dire e def tacer, si sta; ond'io. 
contra if disio, fo Ben eh’ io non dimando. 

49 Per cB effa. cBe uedea if tacer mio 
nef veder di colui cBe tutto vede, 
mi disse: «Sofvi if tuo cafdo disio». 

52 E io incominciai: «La mia mercede 

non mi fa degno deffa tua risposta; 
ma per cofei cBe ’f chieder mi concede. 

55 vita Beata che ti stai nascosta 

dentro affa tua letizia, fammi nota 
fa camion che sì presso mi t’Ba posta; 

58 e di' perché si tace in questa rota 
fa dolce sinfonia di paradiso, 
che giù per f'aftre suona sì divota». 


Il Poeta, tutto preso nei versi 34-39 
dalla vivacità della scena rappresenta¬ 
ta e nei versi 40-42 dalla mirabile vi¬ 
sione delle anime che si muovono lun¬ 
go la scala, non sembra pensare al 
complesso significato allegorico che al** 
cuni critici hanno voluto vedere in que¬ 
sta similitudine: il diverso comporta^ 
mento delle anime sarebbe ili rapporto 
con la vita terrena dei monaci, alcuni 
dei quali rimarrebbero legati al mondo 
contemplativo, mentre altri tenderebbe¬ 
ro a staccarsene per esplicare la loro 
attività fra gli uomini, 

43. E lo spirito (quel) che si fermò (si 
ritenne) più vicino a noi* divenne così 
splendente, che io dicevo dentro di me 
(pensando) ; * Intendo (veppio) bene 
[‘amore che tu mi manifesti (maceri¬ 
ne) (sfavillando)». 

46. Ma Beatrice (queste) dalla quale (on- 
d'io) aspetto ^indicazione di come e 
quando devo parlare o tacere, non fa 
cenno (si sfa): perciò io. contro il mio 
desiderio (contea il disio), credo di 
agire bene non facendo domande 

49. Per cui essa, che vedeva il motivo del 
mio silenzio (il tacer mio) attraverso 
la contemplazione (ne/ veder) di Dio 
s jo/rn) che tutto vede, mi disse: «Scio¬ 
gli (so/vi) il tuo ardente desiderio dj 
parlare ». 

52. E io cominciai: « Il mio merito (mer¬ 
cede) non mi fa degno della tua rispo- 
sta: ma per amore di colei che mi 
concede di interrogarti (7 chieder), 

55. o anima (vita) beata che te ne stai 
nascosta dentro alla luce r segno della 
tua letiziai dimmi il motivo (/a capion) 
che ti ha indotta a fermarti (fTia po¬ 
ste) cosi vicino a me; 

58. e dimmi perché in questo cielo di Sa¬ 
turno non si ode il dolce canto (sinfo¬ 
nia) paradisiaco, che nei cieli più bassi 
(più per l'altre) risuona tanto devoto». 

61, Mi rispose: «La tua facoltà auditiva 
U'iidir), come quella visiva (// viso), c 
d uomo mortale; perciò qui non si can - 


Paradiso XXI* 43-45 

Min, di scuola probabilmente fiorentina - 
metà del seXIV - (Londra* British 
Museum - Ms. Eg. 943 - f. 164 r) 
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Paradiso XXI, 25*27 

Da "'De Sphaera” di Leonardo Dati: la raffigurazione del pianeta Saturno e dei suoi influssi. 




































Min. lombarda - sec. XV - (Modena, Biblioteca Estense - 
M*. a. X. 2, H (Ut, 209] - 1, 4 v; f. 5 e) 
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6i «Tu Bai (’ucfir mortaf sì come if viso» 
risptiose a me; «onde qui non si canta 
per quef cBe Beatrice non ba riso. 

-, 

64 Giù per fi gradi cfeffa scafa santa 
discesi tanto sof per Jarli /està 
cof dire e con fa fuce cBe mi ammanta;) 

67 né più amor mi fece esser più presta; 

cBé più e tanto amor quinci su ferve, 
sì come if jiammeqqiar ti manifesta. 


70 Ma f afta carità, che ci fa serve 

pronte a( consiglio cBe ’f mondo gonertin 
sorteggia qui sì come tu osserue». 


Le figure assolte e il paesaggio austero di quest» 
di vita cenobitica che Dante ha così enunciato: 


Paradiso XXL 113-117 

Tebaide" traducono in termini di schietta suggestione visiva (ideale 
"lievemente passava caldi e geli» contento ne’ pensier contemplativi 1 '. 


ta per la stessa ragione ^per quel) 
per cui Beatrice non ha riso. 


64. Sono disceso tanto giù per i gradini 
(gradi) di questa scala santa» solo per 
far festa a te con le parole (co/ dire) e 
con la luce che mi riveste (ammanta) ; 


67. né un amore più grande ( più amor) 
che negli altri spiriti mi fece più rapida 
(pressa) a scendere; perché un amore 
maggiore (più) o uguale (tanto) al mio 
arde (ferve) in ogni anima che è di 
qui in su (quinci su), per questa sca¬ 
la, cosi come te lo manifesta il loro 
risplendere {fiammeggia r), 


70. Ma l'amore divino [l'alta carità), che 
ci fa ancelle (serve) pronte ad ubbi¬ 
dire alla volontà divina (a/ comip/t'o) 
governante il mondo, assegna in sorte 


52. 


85. 


88 . 


una veloce macina [mola] : 

poi lo spirito ardente d'amore chiuso 
dentro la luce, rispose; « La luce di- 
vina converge (s'appunta) sopra di 
me, penetrando attraverso questa luce, 
nel cui seno sono racchiusa (in ch'io 
m'inuentro ). 

e la sua potenza (virtù), unita alla ttia 
intelligenza (veder), m'innalza tanto al 
di sopra di me, che io riesco a vedere 
la suprema essenza, Dio, da cui quella 
luce deriva (è munta). 

Da questa visione (quinci) viene la 
letizia di cui risplendo (ond'io fiam- 
meQ$io)\ perchè io uguaglio la lumino¬ 
sità del mio splendore [la chiarità del¬ 
la fiamma) alla visione che io ho di 
Dio (alla vista mia), per quanto essa 


(sorteggia ) qui a ciascuna di noi l'uf¬ 
ficio che essa compie, come tu vedi». 

73 lo replicai; « O anima santa che ri¬ 
splendi (sacra /ucema), io comprendo 
(veggio) bene come in questa corte ce¬ 
leste il vostro libero amore basta a far¬ 
vi eseguire i decreti della divina (eter¬ 
na) provvidenza; 

76. ma ciò che mi sembra difficile f/orte) 
a capire (cerner) è questo: perché 
tu sola, fra le tue compagne (consor¬ 
te) , fosti predestinata a questo ufficio 
(di venirmi a parlare)». 

79. Non avevo ancora pronunciato (né 
venni prima) (‘ultima parola, che lo 
spirito luminoso (i/ lume ) fece cen¬ 
tro del suo punto mediano (del suo 
mezzo ), girando su se stesso come 
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poi rispuose f amor cBe u’era dentro: 

«Luce diurna sopra me s appunta, 
penetrando per questa in c6' io m’inuentro. 


«Io veggio Ben» diss' io, «sacra lucerna, 
come fiBero amore ili questa corte 
Basta a seguir fa provedenza etterna; 


ma questo è quef cB a cerner mi par forte, 
percBé predestinata fosti sofà 
a questo ojjìcio tra fe tue consorte». 


Né uenni prima aff’uftima parofa, 
cBe def suo mezzo fece if fumé centro, 
girando sé come uefoce mofa: 



Particolari dai "Tebaidc” 
di Gherardo Stamina 
(c. 1354-1413). (Firenze, 
Galleria degli Uffizi) 



riluce (quant'eita è chiara). 

91. Ma anche queJLanima che nel cielo più 
sillumina di luce (si schiara), anche 
quel serafino che più penetra con l'oc¬ 
chio in Dio, non potrebbe soddisfare 
alia tua domanda; 

94, poiché quello che tu chiedi si addentra 
tanto (sì s inno!tra) nel segreto (nello 
abisso) degli eterni decreti di Dio (deì- 
fettern* statuto), che è separato (scis¬ 
so) daJl'inteJJigenza (uista) di ogni es¬ 
sere creato. 


Dante, sapendo che ogni anima, nel pa¬ 
radiso, agisce secondo Ja divina volon¬ 
tà, aveva chiesto per quale misterioso 
motivo Io spirito che gli parla era sta¬ 
to scelto per questo colloquio (versi 
73-78 i. La sua domanda tocca, ancora 


* 
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una volta, il tema della predestinazio¬ 
ne; tuttavia mentre nel canto preceden¬ 
te essa riguardava la sorte ultraterrena 
riservata agli uomini, qui è in rapporto 
al compito che i beati sono chiamati a 
svolgere nel paradiso, per spiegare un 
fatto sul quale finora Dante non si è 
soffermato: perché, fra tante, solo de¬ 
terminate anime hanno parlato con lui. 
'La predestinazione, limitata nella de¬ 
tenizióne dell’Aquinate alla sola sorte 
ultraterrena, è cosi da Dante estesa an¬ 
che a questa nuova applicazione, rima¬ 
nendo però essa sempre per lui, come 
per San Tommaso, una manifestazione 
della provvidenza divina.'* (RossuFra- 
scino) Infatti, ancora una volta la ri¬ 
sposta è decisa e sicura come quella già 
offerta dall’aquila: nessuna creatura u- 
mana e nessuna creatura angelica, nep¬ 
pure i Serafini, la gerarchia angelica più 
vicina a Dio (cfr. Paradiso IV. 25), 
possono penetrare nel mistero ineffabile 
dei divini decreti. Ma “la riaffermazio¬ 
ne della loro natura arcana e ad un 
tempo infallìbile giova a sottolineare - 
rivela il Sapegno svolgendo un'osser¬ 
vazione di Benvenuto da Imola ~ la 
importanza delle persone di volta in 
volta prescelte da Dio e ad accrescere 
pertanto l'autorità dei severi giudizi che 
San Pier Damiano sarà chiamato a 
pronunciare, nell ultima parte del can- 
to“. 

97. E quando ritorcerai ( ricdi ), riferisci 
(rapporta) questo al mondo degli uo¬ 
mini (morta/), cosicché esso non ardi¬ 
sca (presnmma) più di indirizzarsi [mo¬ 
ve r lì piedi) verso una meta cosi alta, 

100 L'intelligenza umana, che qui in cielo 
risplende di luce, sulla terra è avvolta 
dal fumo dell'errore (furatila fuma); 
perciò (onde) considera [riguarda) 
come possa l'intelligenza in terra (/à 
grùe) quello che non può (non potè) 
neppure quando il cielo l’ha assunta 




La fecondità di insegnamenti morali e la varietà di spunti simbolici offerti dal moado 
degli anacoreti all'arte del Medioevo sono alla base della complessa elaborazione del 
“Maestro del Trionfo della Morte**. Nel suo affresco egli con^appone al Vai ^ 
affaccendarsi deH'umanità nella vita quotidiana lo Stato di elevazione spirituale e 
di mistico rapimento dei suoi eremiti nella solitudine, nella preghiera, nello studio 


85 


88 


fa cui pirtù, cof mio veder congiunta, gì 

mi feua sopra me tanto, chi veggio 
fa somma essenza efeffa quafe è munta. 

Quinci pien ['allegrezza oiuf io fiammeggio; 94 
perch’affa pista mia. quant’effa è chiara, 
fa chiarità efeffa fiamma pareggio. 


Ma queff'afma nei cief che più si schiara, 
quef serajìn che ’n Dio più f’occhio ha fc 5 
affa dimanda tua non satisfarà; 

però che sì s’innoftra neffo abisso 
deffettenio statuto quef che chiedi, 
che da ogni creata pista è scisso. 
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Paradiso XXI, 113-117 

Particolari dai "Trionfo della Morte" attribuito 
al "Maestro del Trionfo della Morte" (metà del 
secolo XIV). (Pisa, Campusaoto Monumentale) 



{perché 7 del iassumma) nella sua 
gloria ». 

103. Le sue parole mi segnarono il termine 
(prescrisser) della questione, cosi che io 
l'abbandonai, e mi limitai (ritrassi) a 
domandare umilmente allanima chi 
fosse. 

106. «Tra le due sponde (liti) d r Italia (del 
Tirreno e deir Adriatico). sinnalzano 
{sucgon), non molto lontani dalla tua 
patria, i monti (sassi*) dell Appennino 
tanto alti, che i tuoni (fr#rti) risuonano 
assai più in basso [durante i tempo-* 
r ali), 

109. e formano una gobba (gibbo) che si 
chiama Catria, sotto la quale cè un 
sacro eremo (i) monastero di Fonte 
Avellana), il quale soleva essere desti' 
nato ( disposto) solo al servizio di Dio 
( a sola latria }. > 


Latria: termine greco che San Tom¬ 
maso usa per indicare il particolare 
culto di adorazione che l'uomo deve 
a Dio (Snm/na Theologica II, II, 
LXXXI, 1), 

Fra il territorio di Gubbio e quello di 
Pergola, il rilievo più alto dell Appen¬ 
nino umbro-marchigiano porta il nome 
di Catria. Sulle sue pendici sorge il 
monastero di Santa Croce di Fonte 
Avellana, appartenente all'ordine dei 
Camaldolesi, fondato nel IO 12 da San 
Romualdo (Paradiso XXII, 49). Il luo¬ 
go gli era stato offerto da un certo 
Maldolo, che li in sogno aveva veduto 
una scala che si innalzava verso il 
cielo e sulla quale saliva una moltitu¬ 
dine biancovestita. La notizia, ricordata 
dal Luiso, è contenuta nelle Costituzio¬ 
ni del beato Rodolfo, priore di Camal- 
do)i nel 1080. Vestiti di un bianco saio, 
i monaci di Fonte Avellala osservava¬ 
no la più dura penitenza e il più ri¬ 
goroso silenzio, vivendo in celle sepa- 



97 E af mondo morlaf, quando tu riedi, 

questo rapporta, si che non presumma 
a tanto segno più moner fi piedi. 

ioo La mente, che qui fuce, in terra Jumma; 
onde riguarda come può là giùe 
quef che non potè perché ’f cief l’assumma». 


ios Si mi prescrisser (e parole sue. 

ch'io fasciai fa quistione, e mi ritrassi 
a dimandarla umilmente chi Jue. 

ioó «Tra'due liti d’Italia surgou sassi. 

e non molto distanti alla tua patria, 
tanto, che* troni assai suonai! più bassi, 











rate l una dall'altra. Un antica tradi¬ 
zione vuole che Dante sia stato ospite 
di questo eremo. Secondo il Fallarli 
"l'esatta descrizione del luogo, la testi¬ 
monianza del Boccaccio che il Poe¬ 
ta « nei monti vicino ad Urbino... one¬ 
rato si stette », e cioè non lontano dal¬ 
l'eremo, la conoscenza precisa della 
vita e dell'opera di San Pier Damiano, 
ravennate (il Petrarca, alcun tempo 
dopo, non riuscì ad aver notizie altro 
che scrivendo agli stessi monaci)... ren¬ 
dono plausibile e fondata tale tradi¬ 
zione . 

112. Così t'anima riprese a parlarmi per la 
terza volta (il terzo sermo); poi. con¬ 
tinuando, aggiunse: % A Fonte Avellana 
(qu/t>i) mi dedicai con tanta vocazione 
(mi fe si fermo) al servizio de Dio, 

115. che solo (pur) con cibi conditi con olio 
(di liquor) doliva trascorrevo agevol¬ 
mente (//evemenfe) le estati e gli in¬ 
verni (c vidi e geli), pago della mia 
vita di contemplazione (ne pender con- 
tempiitivi) . 

118. Quel monastero (c/iiodro) soleva allora 
fruttare (render) al paradiso (a quesft 
deli) larga messe (lertilemente) di ani¬ 
me; ora è diventato cosi sterile [vano ), 
che presto ciò dovrà manifestarsi al 
mondo. 

121. In quel monastero (foco) io fui col 
nome di Pietro Damiano, e Pietro Pec¬ 
catore mi chiamai nella comunità (ca¬ 
sa) di Nostra Signora (presso Raven¬ 
na) sul litorale Adriatico (addano)^. 


Pier Damiano nacque a Ravenna nel 
1007 da umile e povera famiglia. Aiu¬ 
tato dal fratello maggiore, Damiano, 
dal quale forse prese il nome, si dedi¬ 
cò allo studio della giurisprudenza e 
delle arti liberali a Ravenna, Faenza e 
Parma. Dopo un periodo di insegna¬ 
mento nella città d'origine e a Faenza 
e dopo aver acquistato grande fama 
e notevoli ricchezze, verso il 1037 entrò 
nel cenobio di Fonte Avellana, del qua¬ 
le divenne ben presto abate. Famoso 
per l'austerità di vita e la profondità 
di dottrina, collaborò attivamente alla 
azione di riforma della Chiesa con il 
papa Leone IX, scrivendo le sue due 
opere più note; il Liber Gcatissimus, 
dove discute il problema dei rapporti 
fra Chiesa e Impero, e il Liber Gomor- 
rfììantzs, violenta invettiva contro la de¬ 
cadenza morale della vita ecclesiastica. 
Il papa Stefano IX nel 1057 lo creò 
vescovo e cardinale di Ostia, carica 
che Pier Damiano accettò a malincuore 
perché lo costringeva ad abbandonare 
1 eremo camaldolese. La sua opera di 
riformatore continuò, sempre intensa, 
sotto il pontificato di Niccolò II e di 
Alessandro II. finché ritornò nel suo 
cenobio. Mori a Faenza nel 1072, 


Il Barbi esclude, in modo quasi asso¬ 
luto. una diretta conoscenza delle ope¬ 
re di Piero da parte di Dante, mentre 
tra i più recenti commentatori, il Sa^ 
pegno ammette che il Poeta “dovette 
conoscere almeno in parte gli scritti del 


Alle figurazioni idealizzate e astratte del 
Camposanto di Pisa contrapponiamo l'ingenua 
e popolaresca esemplificazione della vita 
eremitica di un anonimo pittore catalana 
perché J r uno e l'altro aspetto si affermano 
nella felice evidenza dei versi danteschi. 


109 e /anno un gibbo ebe si chiama Catria, 
di sotto af quale è consecrato un ermo, 
che suole esser disposto a sofà fatria». 

112 Così ricominciommi if terzo sermo; 
e poi. continuando, disse: «Quivi 
af servigio di Dio mi /e’ sì /ermo, 

115 che pur con cibi di fiquor d’ufivi 
lievemente passava cafdi e qefi, 
contento ne’ pensier contempfativi. 

118 Render sofea quef chiostro a questi ciefi 
/ertifemeiite; e ora è /atto vano, 
sì che tosto convien ebe si rivefi. 











Paradiso XXI, 113-117 
Particolari da: “Storie di Sant'Antonio 
abate" attribuito a un ignoto maestro 
catalano conosciuto con il nome di "Maestro 
di Rubiò" (seconda metà del secolo XIV). 
(Barcellona, Museo d'Àrte Catalana) 


santo" e aggiunge: “è probabile che 
ne ammirasse soprattutto le pagine di 
ardente polemica contro i vizi e il fa¬ 
sto della curia e gli eloquenti richiami 
agli ideali evangelici di purezza e di 
umiltà, dettati in uno stile dove la squi- 



121 


124 


127 


130 


In quel foco fu io Pietro Damiano, 
e Pietro Peccator fu* nella casa 
di Nostra Donna in sul lito addano. 

Poca nita mortai m’era rimasa, 
quando fui chiesto e tratto a quei cappello 
che pur di male iu peggio si travasa. 

Venne Cefàs e veline il gran vasello 
dello Spirito Santo, magri e scalzi, 
prendendo il ci6o da qualunque ostello. 

Or voglio» quinci e quindi cBi i rincalzi 
li moderni pastori e chi fi meni, 
tanto som gravi!, e cBi di retro fi alzi. 



124. 


127. 


sitezza del retore e la sapienza del teo¬ 
logo e del giurista son messi al ser¬ 
vizio di una vigorosa e inquieta per¬ 
sonalità morale 

Pietro Peccator fu nella casa,. secon¬ 
do il Lana, l'Ottimo e Pietro di Dante, 
il Poeta intenderebbe alludere a Pietro 
degli Onesti, ravennate contemporaneo 
del Damiano, fondatore e priore del 
monastero di Santa Maria in Porto, 
lungo il litorale di Adria, il quale nelle 
sue lettere usava firmarsi Petrus pecca¬ 
tori e Pettus peccane è chiamato anche 
nel suo epitaffio, nella chiesa prima ci¬ 
tata, Invece Benvenuto (seguito dal 
Buti, dal Landino e dalla maggior par¬ 
te dei commentatori moderni) afferma 
che Dante qui identifica i due perso¬ 
naggi. Benché la chiesa di Santa Ma¬ 
ria in Porto sia stata Fondata dallOne- 
sti nel 1096. dopo, quindi la morte di 
Pier Damiano, i contemporanei confu¬ 
sero subito i due personaggi, attribuen¬ 
do Ja fondazione di Nostra Donna in 
sul lito ac/riarto al santo camaldolese. 
Quest'ultimo, inoltre, amava firmarsi, 
per umiltà, nelle sue lettere e nei suoi 
opuscoli, Pettus peccator monachus o 
Petrus indignus o Petrus uitimus ere - 
mtfarum, cosicché appare probante la 
ipotesi del Barbi: Dante 'avendo nota¬ 
to la designazione «Pietro peccator e * 
in parecchi scritti del santo, senza sa¬ 
pere precisamente a che tempo si do¬ 
vesse riferire avendo osservato sotto 
la tomba di Santa Maria in Porto 
quella scritta a un Petrus peccans co- 
gnomìrte dictus - e conoscendo la cre¬ 
denza che doveva correre anche allo¬ 
ra, come alcuni decenni più tardi, che 
fondatore di quel luogo fosse Pier 
Damiano, possa aver combinato tutti 
questi indizi per dedurne che il santo, 
dopo aver r inunàato al cardinalato, 
si ritraesse a far vita di più profonda 
umiltà e di più grave penitenza sul 
lito adriano". 

Mi rimanevano pochi anni della mia 
vita mortale, quando fui chiamato (chie¬ 
sto) e indotto (/ratto) a prendere quel 
cappello cardinalizio che oggi passa (si 
travasa) soltanto da un prelato cattivo 
a uno peggiore (di male in peggio). 


Da notare che il riferimento al cappero 
cardinalizio è anacronistico, perché 
il suo uso venne istituito da Inno¬ 
cenzo IV nel 1252. 

San Pietro (Celùs) e San Paolo, il vaso 
delezione ( 1 / gran vasc//o) dello Spi¬ 
rito Santo vennero sulla terra affamati 
(mapri) c scalzi, accettando il cibo da 
qualunque casa ospitale (da qualunque 
ostello). 


Cefds è parola aramaica che significa 
«pietra* (cfr. Giovanni I, 42). L'e¬ 
spressione con la quale San Paolo è de¬ 
signato negli Atti degli Apostoli (IX, 
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133 Cuopron <fe’ manti foro i pafajreni, 
sì cBe due Bestie pan sott’una peffe: 
ob pazienza che tanto sostieni!» 

I3Ó A questa voce vi<f io più jiammeffe 

<fi grado in grado scendere e girarsi, 
e ogni giro fe Jacea più Beffe. 

139 Dintorno a questa vennero e fermarsi, 
e fero un gricfo <fi sì afto suono, 
cfje non potreBBe qui assomigfiarsi: 



136 . 


142 né io fo ntesi; sì mi vinse if tuono. 





A queste parole io vidi numerose luci 
scendere della scala di gradino in gra¬ 
dino e roteare su di sé forarsi), e 
ad ogni giro diventare più luminose 

Dopo la visione di una santità aspra 
e solitaria nel paesaggio petroso de¬ 
gli Appennini (ma quanta commozio¬ 
ne nel ricordo dell’ermo e della vita 
che in esso trascorreva lievemente, nel¬ 
la macerazione della carne e nei pen- 
s/eri contemplativi!) . un duro sarcasmo 
"incide un particolare dopo 1 altro, si 
che la rappresentazione vien fuori scan¬ 
dita, assaporata; corpulenta come quei 
gravi pastori. Di fronte a magri e scal¬ 
zi (verso 128) come 5 adagia lento e 
ponderoso nell inciso tento so ri gcauil E 
che tramestio di gente gitine/ e quindi 
intorno a quei corpi! E chi li rincalza, 
chi li mena, chi di retro li alza. E la 
pompa dei manti trapassa nel grottesco 
di due bestie sott'urta pelle. Ma ora 
l'animo non può più contenersi e l'a¬ 
marissimo riso prorompe in un'apostrofe 
che è solo dolore e fierezza di sdegno 
... oh pazienza che tanto smstienil" 
(Grabher). Dopo il grottesco corteo del¬ 
le maschere degli uomini che si affate?- 
no in vane attività, il quale ha aperto il 
Canto dellumiltà e della carità, quello 
di San Francesco, ecco la caricaturale 
processione di prelati a chiudere il can¬ 
to della santità eroica, della vita sem¬ 
plice e austera, chiusa in diuturne pre¬ 
ghiere, in estenuanti digiuni, in assorte 
contemplazioni, eppur arditamente pro¬ 
tesa all'azione, alla lotta per il bène 
della società. Assistiamo, nel cielo di 
Saturno, al colloquio del gran Cardi 
naie... con il laico che nella lettera ai 
Cardinali italiani aveva pur tremato di 
toccar larca «per cui si tene offici* 
non commesso il riformatore acerbi' 
mo, che tradusse in termini di polemica 
e di politica italiana* con una pastone 
dolorosa e attiva, le alte intenzioni del 
movimento cluniacense, e il fìorentiilo 
esule che via via contraddetto dal tem¬ 
po saliva ad una integrazione perso¬ 
nalissima della storia, del costume e del¬ 
la parola; entrambi in meditazione sui 
monti: entrambi, al tramonto, in sul 
lito addano ... si riconoscono in Dio le 
due anime... e in Dio sono fraterne 
quelle che nel tempo e nella condizione 
sociale erano distantissime (Apollo' 
nio). 

E il grido dei beati, tanto più potente 
e drammatico, quanto più profondo era 
stato finora il silenzio del cielo di Sa¬ 
turno, commenta non solo la dura in¬ 
vettiva contro i prelati, ma ]a reciproca 
fede* di Pietro e di Dante, nella ven¬ 
detta divina. 


15), "vas electionis 4 è già stata ricor¬ 
data da Dante [Interno 11, 28). 

130. Ora invece i moderni prelati (pastori) 
vogliono chi li (ì) sorregga (nncaf-* 
zi) da una parte e dall'altra (^urnei e 
quindi) e chi li conduca {li meni), tan¬ 
to son corpulenti [gravi) t. e chi se¬ 
guendoli (di retro) tenga loro alzato 


lo strascico (li alzi). 

133. Cavalcando, coi loro mantelli (de' man- 
ti) ricoprono anche i cavalli (f pala- 
freni), sicché sotto una stessa coper¬ 
tura (sotf una pelle) procedono due 
bestie (la cavalcatura e il cavaliere) : 
o pazienza di Dio che sopporti (sostie¬ 
ni) tanta vergogna (tanto)!» 


139. Vennero a fermarsi attorno all anima 
di Pier Damiano [dintorno a questa), 
ed emisero (/ero) un grido cosi alto, 
che n*n potrebbe trovare un paragone 
(assomip/tersi) in questa terra (qui) 

M2. né io potei capire le parole (lo ntesi) ; 
tanto mi assordò (si mi vinse) il suu 
rimbombo simile ad un tuono. 
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aracfiso, Canto XXII 


Beatrice spiega al suo discepolo che il grido innalzato dalle anime del cielo di Saturno 
dopo l'invettiva di San Pier Damiano era una preghiera per invocare la punizione divina sulla 
corruzione della Chiesa e lo invita a rivolgere di nuovo la sua attenzione ai beati della 
settima sfera. Uno di essi, San Benedetto da Norcia, il fondatore del monacheSimo occiden¬ 
tale nel VI secolo, dopo aver ricordato la famosa abbazia di Montecassino da lui fondata, 
indica a Dante le anime di due monaci, Macario e Romualdo. Allorché il Poeta chiede a 
San Benedetto di poterlo vedere nella sua figura umana, che ora è velata dalla luce che 
la circonda, il beato risponde che ciò sarà possibile solo nell'Empireo, dove tutti i desi¬ 
deri potranno essere appagati. Inizia poi - da parte del santo monaco - una fiera invettiva 
contro la corruzione dei suoi seguaci, che hanno abbandonato la pratica della regola be¬ 
nedettina. 

Dopo che i beati del cielo di Saturno sono ascesi, in un vortice di luce, all'Empireo, 
Beatrice spinge Dante a salire la scala sulla quale erano apparse le anime contemplanti. 
I due pellegrini entrano così nell'ottavo cielo, quello delle stelle fisse, e si fermano nella co¬ 
stellazione dei Gemelli, sotto il cui influsso Dante è nato. Invocata la protezione di que¬ 
ste gloriose stelle per il difficile compito che lo attende (rappresentare la visione finale del 
paradiso), Dante, per esortazione di Beatrice, volge lo sguardo verso il basso, allo scopo di 
misurare il cammino fin qui compiuto. Gli appaiono cosi i sette pianeti e, in fondo, poco 
più grande di un punto, la terra. 
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INTRODUZIONE 

L’invettiva di Pier Damiano contro la degenerazione 
della Chiesa non è sembrata-sufficiente a Dante, il quale 
non esita mai a ritornare su uno stesso tema, qualora 

10 ritenga essenziale per i destini dell'umanità, sviluppan¬ 
dolo con invenzioni narrative, descrittive, dialogiche che 
eliminano ogni pericolo di ripetizione e di monotonia. 

Nella terza cantica i problemi della Chiesa costituiscono 
certamente uno dei nuclei più importanti e più vitali 
della meditazione di Dante, Alla base di tutta la Com¬ 
media è la consapevolezza che la vita del credente è nella 
vita della Chiesa, è partecipazione ad un destino comune 
che si svolge nel cammino di tutta la città terrena verso 

11 regno di Dio: la fede di Dante è di ordine sociale 
e si riflette nelI 1 interesse del singolo individuo per la 
salvezza di tutta l’umanità. Tuttavia la Chiesa nella sua 
storia, nella sua drammatica vicenda terrena, nell’eroi- 
smo o nella bassezza dei suoi rappresentanti è entrata 
come protagonista solo negli ultimi canti del Purgatorio 
attraverso la grandiosa processione del paradiso terrestre, 
nel momento in cui (si noti l’importanza di questo fatto) 
Beatrice riappariva, come « figura » di Cristo, agli occhi 
del Poeta, Ma là la realtà della Chiesa era espressa in 
movimenti e forme simbolici (l’albero, il carro, il gri¬ 
fone ecc), e tali essi rimanevano, pur nella loro ricca 
e vibrante drammaticità: quanto il pellegrino ha con¬ 
templato sulla montagna del purgatorio è stala una ra¬ 
pida visione allegorica delle cadute e delle altezze della 
Chiesa; quanto il pellegrino contempla attraverso i cieli 
paradisiaci sono i problemi essenziali della Chiesa, il suo 
modo di essere sulla terra, il suo modo di procedere verso 
il mondo sovrannaturale, il suo modo di agire, come 
società divina, attraverso poveri, peccatori rappresentanti. 
Tale contemplazione si traduce in un'alta, accorata, in¬ 
sistente protesta contro le deviazioni morali della sposa 
di Cristo . 

Il Getto ha puntualizzato con molta chiarezza la pro¬ 
spettiva nella quale Dante vede la Chiesa, osservando che 
*non è la Chiesa corpo mistico di Cristo, che occupa 
l’orizzonte speculativo e fantastico del Poeta. Questa ario¬ 
sa prospettiva teologica, che aveva avuto in San Paolo il 
suo grande celebratore, rimane estranea alla poesia di 
Dante. Per lui la Chiesa è la Chiesa visibile, la Chiesa 
gerarchica... È insomma il pathos delle somme chiavi 
quello che soprattutto commuove Fanimo del Poeta... ". 
Tutto ciò significa, in altre parole, la presenza continua, 
nell’alto dei cieli, dell’attualità terrena. Essa, nel canto 
XXII, si estrinseca, oltre che nell’invettiva di San Bene¬ 
detto, nel comportamene stesso del grande fondatore del 
monacheSimo occidentale e nella visione finale del Vainola 
che ci fa tanto feroci , 

Anche la figura di San Benedetto, come quella di San 


Pier Damiano, lungi dall’essere ridotta a mero simbolo 
di quella che dovrebbe essere, secondo Dante, la vera 
vita del cristiano (sintetizzata nella formula benedettina 
ora et labora ), è lucidamente individuata dal Poeta : pur 
avvolto nello splendore abbagliante della sua luce, ci ap¬ 
pare ancora la figura tutta pervasa di sollecitudine vigile, 
comprensiva, soccorrevole dell’abate benedettino, quale si 
riflette nei settantatré capitoli della sua Regola . E mentre 
la dura figura del cardinale Pier Damiano continuava 
anche nel cielo la sua fiera battaglia per la riforma della 
Chiesa e 7 come nei suoi scritti, inveiva contro la corru¬ 
zione e il fasto insolente del clero, .sognando di restituire 
alla Chiesa la primitiva purezza,, lo sguardo di San Be¬ 
nedetto si volge, con accorato dolore, ai suoi monaci che 
stanno soccombendo nella lotta contro i falsi beni del 
mondo. Anche quando il tono della sua voce sembra 
farsi violento (versi 76-84), il suo rimprovero non sale 
alla satira e al sarcasmo, ma “si tiene nel tono di un 
rammarico, in cui, se è vibrato il disgusto, manifesto è 
anche il dolore di veder dispregiato ciò che egli ama e 
sentir dispersa la gioia delle anime infiammate dello 
stesso ideale e premiate della stessa beatitudine* (Chia¬ 
ri). Per questo egli non invoca la vendetta divina, ma 
il soccorso misericordioso (versi 94 96) : in questa ultima 
terzina, oltre che nella terzina 85, è tutta la diversa 
tonalità spirituale dell’invettiva di San Benedetto rispet- 
to a quella di San Pier Damiano. Dopo le aspre immagini 
dei versi 76-84 l'ira e lo sdegno non continuano, tratte¬ 
nuti dalla dolorosa costatazione che le lusinghe della car 
ne sorio una comune sventura. È lo stesso accento cor 
il quale Dante ha confessato a Beatrice di essersi lasciato 
trascinare dalle presenti cose col falso lor piacer (Purga¬ 
torio XXXI, 34-35), o ha invocato le preghiere dei beati 
per il mondo sviato ( Paradiso XVIII, 124-f26) o pian¬ 
gerà le passioni umane ( Paradiso XXVII, I2LI23). Que¬ 
sti versi perdono ogni durezza di suono, ogni violenza 
d’immagine, mentre la chiarezza dello sguardo si accom¬ 
pagna, nei versi 85-87, ad un certo abbandono ritmico, 
ad un’accorata cadenza che non giudica e non colpisce. 
Se la partecipazione di tutti i beati del settimo cielo 
all’invocazione di Pier Damiano ha confortato l’animo 
con l’annuncio della prossima liberazione della terra dai 
male, l’attesa delFEmpireo (versi 61-67) e la visione della 
scala che varca gli spazi per proiettarsi in Dio (versi 
68-69), lo rassicurano sulFapprossimarsi della catarsi. In¬ 
fine una biblica ascensione riporta all’Empireo le anime 
dei contemplanti che erano discese incontro a Dante, ri¬ 
costituendo la coralità del Paradiso dopo i due momenti 
individuali di Pier Damiano e di Benedetto : ^questa fo¬ 
lata di beati - conclude il Momigliano che prorompe 
verso FEmpireo, disegnata con una travolgente precisione 
di parola, è come un impetuoso preludio alla grandiosa 
azione scenica del canto XXIII". 





Paradiso 
XXII, 37-45 
San Benedetto 
consegna 
la "Regola" ai 
suoi monaci. 
Antico loglio 
di guardia che 
originariamente 
non faceva 
parte del 
manoscritto 
“Martyrologium 
Casinense” in 
cui si trova 
attualmente al 
loglio 93 r. 

Min. cassinese - 
secolo XI - 
(Napoli, 
Biblioteca 
Nazionale ^ 

Ms. Vili. C.4 - 
I. 93 r) 


1 Oppresso di stupore, aita mia guida 
mi polsi, come paruof cBe ricorre 
sempre cofà dovi più si conjufa; 

4 e queffa, come madre cBe soccorre 
subito af jigfio putido e aneto 
con fa sua noce, cBe ’f suoi Ben disporre, 

7 mi disse: «Non sai lu cBe tu se’ in ciefo? 
e non sai lu cBe 'f ciefo è tutto santo, 
e ciò cBe ci si fa uien da 6uon zefo? 

io Come t’avre66e trasmutato if canto, 
e io ridendo, mo pensar fo puoi, 
poscia cBe ’f qrido t’Ba mosso cotanto: 


Canto XXII 


1. Sopraffatto dallo stupore (per il grido 
dei beati), mi volsi verso la mia gui¬ 
da, come fanciullo (parvo/) che ricor¬ 
re sempre alla madre (co/à), colei nella 
quale (dove) ha maggior fiducia: 

4. e Beatrice, come madre che subito vie¬ 
ne in soccorso al figlio pallido e an¬ 
sioso (aneto) con le sue parole, che so¬ 
gliono (7 suo/) tranquillizzarlo, 

7. mi disse: <s Non ti ricordi che sei in 
paradiso (in cielo)? e non sai che in 
paradiso tutto è santo, e che tutto quel¬ 
lo che qui (cì) si fa deriva da carità 
ardente (Wa buon telo)? 

10, Ora (mo), dopo che il grido dei beati 
ti ha tanto sconvolto (mosso), puoi 
comprendere quanto più ti avrebbero 
sconvolto ( trasmutato ) il loro canto e 

10 splendore del mìo sorriso (e io ri¬ 
dendo) (cfr, canto XXI, versi 58-60 
e 4-12); 

13. e se tu avessi potuto capire la pre¬ 
ghiera contenuta in quel grido (ne/ 
qua/), già ti sarebbe svelata la puni¬ 
zione divina (/a vendetta) che vedrai 
prima della tua morte. 

JJ grido innalzato da tutti i beati del 
cielo di Saturno dopo l’invettiva di 
Pier Damiano contro i moderni pastori, 
ha invocato la punizione divina su a> 
loro che sono causa della degeneraziO' 
ne morale della Chiesa. Benvenuto, 

11 Buti e il Landino ritengono che nel 
versi 13-15 ci sia un'allusione all episo¬ 
dio di Ànagni (Pui#atocìo XX, 86), 
mentre per il Del Lungo la vendetta 
prossima sarà quella che colpirà Cle¬ 
mente Vi il pontefice che trasferi la 
sede papale ad Avignone. Tuttavia 
Dante sembra lasciare volutamente in¬ 
determinata l’espressione dei versi 14- 
15# la quale rientrerebbe, dunque, come 
tante altre del Paradiso, nelfatmosfera 
di speranza e di attesa della re/tovaffo 
universale che caratterizza la terza 
cantica, 

16, La spada della giustizia divina (di qua 
su) non colpisce né troppo presto né 
troppo tardi, eccetto ch&. nel giudizio 
di colui che, desiderando la punizione 
divina o temendola per sé, Taspetta 
(con ansia). 

19. Ma osserva ormai gli altri beati, per¬ 
ché Vedrai anime molto famose, se ri¬ 
volgi ( redut) lo sguardo (aspetto) così 
come ti dico&r 

22. Rivolsi gli occhi, come Beatrice desi¬ 
derava# e vidi un numero infinito di 
piccole sfere ( sperule ) che illuminan¬ 
dosi a vicenda (con mu/ur rai) splen¬ 
devano piut intensamente. 

25. lo ero nello stesso stato d’animo di 
colui che reprime in sé Io stimolo del 





























































13 nel qual, se «teso avessi i prieghi suoi, 
già ti sarebbe nota la vendetta 
che tu vedrai innanzi cbe tu muoi. 


là La spada di qua su non taglia in /retta 
né tardo, ma’ ch’af parer di cofui 
che disiando o temendo ( aspetta. 

19 Ma rivolgiti ornai inverso aftrui; 
ch’assai iffustri spiriti vedrai, 
se com’ io dico ( aspetto redui». 


22 Come a (ei piacque, fi occhi ritornai, 
e vidi cento sperufe che ’nseme 
più s’abbeffivan con mutui rai. 


25 Io stava come quei che ’n sé repreme 
(a punta de( disio, e non s'attenta 
di domandar, sì del troppo si teme; 


28 e la maggiore e la più fucu(enta 

di que((e margherite innanzi /essi, 
per far di sé la mia voglia contenta. 


31 Poi dentro a (ei udì’: «Se tu vedessi 
com' io la carità che tra noi arde. 

(i tuoi concetti sarebbero espressi. 

3 4 Ma perché tu. aspettando, non tarde 
afCafto /ine, io ti /arò risposta 
pur al pensier da che sì ti riguarde. 

37 Que( monte a cui Cassino è neffa costa 
fu /requeutato già in su la cima 
dalla gente ingannata e maf disposta; 

40 e que( son io che su vi portai prima 

(o nome di co(ui che 11 terra addusse 
la verità che tanto ci sub(ima; 
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di Dio nell Empireo), risponderò alla 
domanda soltanto {pur) pensata che 
tu esiti cosi tanto (a tradurre in pa¬ 
role). 


La drammatica tensione che si era ve' 
nuta accumulando alla fine del canto 
precedente con l'invettiva di Pier Da¬ 
miano per erompere nel grido improv¬ 
viso, maestoso, terribile dei beati, si 
prolunga nell’esordio del canto XXII- 
II tuono che ha scosso la volta del set¬ 
timo cielo è ormai passato, ma "se- 
guita ad esser presente nel suo effetto, 
che è oppression di stupore, e nel suo 
contrario, un gran silenzio intorno allo 
smarrito silenzio del Poeta' (Chiari). 
La potenza di quel grido e l'assolutez¬ 
za di questo silenzio non sono che im¬ 
magini sensibili della sproporzione fra 
la dimensione umana di Dante e la mi¬ 
sura divina dei beati, fra il cielo e la 
terra e questa distanza torna ad essere 
dichiarata nella quattro terzine iniziali: 
neH’immagine del fanciullo che cer¬ 
ca protezione (si noti l'abile scelta les¬ 
sicale: un diminutivo - parvo/ ^ e due 
aggettivi di notevole forza significante 
- pavido - e - arte/o . che fissano dram¬ 
maticamente uno stato d'animo d'incer¬ 
tezza e di ansia) r nel rapido accorrere 
della madre, nelle parole di Beatrice 
che sottolineano resistenza di questa 
sproporzione. Ma dopo il severo ac¬ 
cenno alla prossima vendetta di Dio 
sui suoi indegni min ori e il minaccio- 
so balenio della spada vindice (ancora 
il divino che sovrasta l'umano), ecco 
un sorridente invito a riprendere con¬ 
tatto. senza timori, con la luce e la ca¬ 
rità dei beati, uno del quali previene la 
domanda di Dante per non ritardargli 
neppure di un attimo la visione di Dio. 
È interessante notare ^insistenza con 
la quale il Poeta, nei due canti dei con¬ 


desiderio* e non osa domandare, tanto 
teme di eccedere i limiti della discre¬ 
zione { del /coppo si teme); 

28. e la piu grande e la più luminosa di 
quelle gemme {margherite) si fece a- 
vanti, per appagare il mio desiderio ri¬ 
velandomi il suo nome (di sé). 


La seconda anima del cielo di Saturno 
è quella di San Benedetto. Nato a Nor¬ 
cia (Umbria) nel 480, iniziò i suoi 
studi a Roma, ma a quattordici anni si 
ritirò a vita eremitica prima a Enfi- 
de (oggi Affile) e poi in una grotta 
presso Subiaco. La fama della sua san¬ 
tità si diffuse ben presto e i monaci 
del vicino convento di Vico varo lo 
vollero nel 510 come loro superiore. 
Tuttavia, a causa della severità della 
disciplina da lui imposta, i suoi con¬ 
fratelli tentarono, poco dopo* di avve- 
tenario. Ritornato alla vita eremitica 
raccolse in breve un gran numero di 
discepoli, per I quali costruì a Subiaco 
dodici monasteri. In Campania, a Mon- 
tecassino, dopo aver distrutto un tem¬ 


pio di Apollo che sorgeva nel luogo 
ed aver convertito la popolazione pa¬ 
gana. fondò nel 528 il celebre monaste¬ 
ro. Qui mori nel 543. 

Redatta a Montecassino. la sua Regola 
imposta la vita cenobitica sulla pre¬ 
ghici «» e sul lavoro (ora et labora). 
innalzando lo studio e il lavoro alla 
dignità della preghiera, cosicché, pro¬ 
prio nel periodo delle invasioni barbai 
riche, i monaci benedettini svolsero una 
funzione importantissima in campo cuL 
turale (conservando e copiando codici, 
salvarono molto del patrimonio lettera* 
rio antico) e in campo economico (la¬ 
vorando la terra e bonificando zone pa¬ 
ludose. salvaguardarono l'agricoltura). 

3). Poi dentro la luce che l’avvolgeva 
(Wen/ro a lei) udii: « Se tu conoscessi, 
come conosco io, la carità che arde in 
noi, avresti espresso il tuo pensiero 
(senza timore di essere inopportuno). 

34. Ma affinché tu, indugiando (a parla¬ 
re), non debba ritardare il raggiungi¬ 
mento della tua alta meta (la visione 


Paradiso XXII, 37-45 

Da "Missale Romanuni"* la figura di San 
Benedetto; San Benedetto consegna la 
regala a Santa Scolastica e alle sue monache, 
Min. attribuita a Jacopo del Casentino 
e al “Maestro delle Effigi Domenicane’ 1 * 
sec. XIV - (Firenze» Seminario del 
Cestello - Ms. s.s. - f. 225 r ) 1 
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templanti (cfr. canto XXI, versi 61 
sgg. ). ritorna sul tema deliaca carità 
che lega le anime fra di loro e le so¬ 
spinge verso il pellegrino. Il Chiari così 
commenta: la nota della carità ha vi¬ 
brato fin dal primo etereo apparire del¬ 
la prima creatura di paradiso, e... Dante 
non ora soltanto tace aspettando l’inco¬ 
raggiamento o il permessotuttavia 
sembra che il Poeta abbia voluto isti¬ 
tuire "un segreto rapporto... tra le tante 
tacite ma rapite sospensioni di questi 
canti dei contemplatori e un più palpi¬ 
tante ardore di carità che investe le 
anime e dalle anime su di lui si river¬ 
sa e da lui alle anime torna. Come se 
Dante anche con questi mezzi avesse 
voluto creare in sé e nel lettore una 
immagine viva del contemplare, quale 
egli sentiva che potesse e dovesse es¬ 
ser*. Profondità, cioè, intensa del sen¬ 
tire. ma tutta interiormente espressa in 
un solitario colloquio tra Dio e l'ani¬ 
ma”. 

37. La vetta di quel monte sulle cui pen¬ 
dici sorge Cassino, fu un tempo (già) 
frequentata da popolazioni immerse 
nelle false credenze del paganesimo 
(ingannala) e restie (ad accogliere la 
vera fede); 


Il borgo di Cassino sorge alle pendici 
del monte Cairo, sulla cui vetta si tro¬ 
vava un venerato tempio di Apollo, 
che San Benedetto fece abbattere (del¬ 
l’antica acropoli restano ancora oggi 
grandiose rovine) per edificare, al suo 
posto, una cappella dedicata a San Gio¬ 
vanni Battista. 

40. ed io sono colui che per primo diffuse 
in quei luoghi il nome di Cristo, colui 
che portò sulla terra la verità che ci 
innalza alla beatitudine eternar 

43, e risplendette sopra di me tanta grazia 
divina, che riuscii ad allontanare gli 
abitanti dei borghi (utile) circostanti 
dall’empio culto pagano che aveva at¬ 
tratto a sé tutto il mondo, 

46. Questi altri spiriti luminosi furono nel¬ 
la vita tutti dediti alla contemplazione, 
accesi di quell’ardente carità che pro¬ 
duce pensieri (/«ori) e opere sante. 

49, Qui si trova Macario, qui si trova Ro¬ 
mualdo, qui si trovano quei benedettini 
che rimasero fedeli (fermar // piedi) 
alla vita del chiostro tenendosi stretti, 
con saldo cuore, alla regola ». 


Non sappiamo se Dante intenda rife¬ 
rirsi a Macario d’Alessandria, discepo¬ 
lo di Sant Antonio e fondatore del mo¬ 
nacheSimo orientale, morto nel 404, op¬ 
pure a Macario l’Egiziano, morto nel 




Paradiso XXD, 37-45 

Da; "Storie di San Benedetto" di Spinello Aretino (seconda metà 
del sec. XIV); la raffigurazione di due miracoli del Santo 
e della sua morte, (Firenze, Basilica di San Miniato al Monte) 
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43 e tanta grazia sopra me refusse, 52 

di’ io ritrassi fe circunstauti 
daffempio còito che ’f moncio sedusse. 

46 Questi aftri JuocBi tutti coutempfanti 55 

uomini Juoro, accesi di quei cafdo 
che fa nascere i /ori e’ /rutti santi, 

49 Qui è Maccario, qui è Romoafdo. 58 

qui sou fi /rati miei che dentro ai chiostri 
Jermar fi piedi e tennero if cor safdo». 



E io a fui: «L’ajfetto che dimostri 
meco parfando. e fa Buona sembianza 
ch’io veggio e noto in tutti fi ardor vostri, 

così m’ha difatata mia /danza, 
come ’f sof fa fa rosa quando aperta 
tanto divieti quant’eff' ha di possanza. 

Però ti priego, e tu, padre, m’accerta 
s’io posso prender tanta grazia, ch’io 
ti veggia con imagine scoverta». 


347 







































391, dopo aver condotto vita eremitica 
nel deserto libico. Poiché essi vennero 
spesso confusi, il Porena conclude che 
è probabile che anche Dante li con¬ 
fondesse. È certo, tuttavia, che il Poe¬ 
ta abbia voluto accostare, alle figure 
del monacheSimo occidentale, un insi¬ 
gne rappresentante del monacheSimo 
orientale. 

Romualdo nacque a Ravenna dalla 
nobile famìglia degli Onesti verso il 
952 e mori nel 102 7. Entrato nell'ordi¬ 
ne benedettino e costatatane la corru¬ 
zione. divenne fiero sostenitore della 
riforma monastica, creando, sull'antico 
ceppo di San Benedetto, l'ordine eremi¬ 
tico dei Camaldolesi, così chiamato dal 
monastero di Camaldoli. i] più celebre 
fra quelli fondati da San Romualdo. 

52. Ed io a lui: «La carità che dimostri 


rivolgendomi la parola, e la benevola 
espressione che vedo e osservo nello 
aspetto luminoso di voi tutti, 

55. hanno accresciuto la mia fiducia così 
come fa il sole con la rosa quando essa 
(al calore dei raggi) si apre in tutta la 
sua pienezza {quant'etlha di possanza). 

58. Perciò (però) 1 1 prego, e tu, padre, 
dimmi (m'accerta) se sono degno di 
ottenere una grazia tanto grande, affin¬ 
ché possa vederti nella tua figura uma¬ 
na, liberata (dalla luce che la fascia)». 

61. Per cui egli rispose: «Fratello, il tuo 
alto desiderio sarà soddisfatto neH’ulti" 
mo cielo (nell'Empireo, sede di Dio e 
reale dimora dei beati), dove tutti i 
desideri e perciò anche il mio (che è 
quello di accogliere la tua richiesta) 


trovano il loro appagamento. 

61, Là ciascun desiderio è compiuto, giun¬ 
to alla sua pienezza e senza difetti (fa¬ 
terà); solo in quest'ultimo cielo ogni 
parte è perfettamente immobile (è.. 
là ove semprer a). 

67. perché (esso) non è nello spazio (in 
foco), e non ha i poli celesti intorno a 
cui girare (non simpo/a); e la nostra 
scala sale fin lassù, per cui si sottrae 
cosi alla tua vista. 


L'Empireo è il cielo della perfetta quie¬ 
te, essendo pienamente appagato dalla 
visione di Dio, che ha sede in esso, 
laddove tutti gli altri cieli esprimono 
con uri movimento più o meno intenso, 
a seconda della distanza, il desiderio di 
ricongiungersi a Lui (cfr. Paradiso 1. 












































122; Convivio II, III, 8). L'Empireo, 
a differenza degli altri cieli, non esiste 
nello spazio, ma solo nella mente divi¬ 
na, nella ^uale fa "formato" (Com/i- 
vio II, IH, II), 

Nostra .sca/a infine ad essa t/arca la 
contemplazione mistica, di cui la scala 
di Saturno è simbolo, unisce dunque di¬ 
rettamente gli spiriti contemplativi a 
Dio, mentre colui cbe non è pervenuto 
al grado di spiritualità proprio della 
mistica dovrà completare tutta la sua 
ascesa prima di godere la visione bea¬ 
tificante di Dio. Solo allora ogni desi' 
derio potrà essere appagato. 
L'interpretazione che il Montanari offre 
riguardo alla richiesta di Dante e alla 
risposta di San Benedetto è degna di 
notar Questo desiderio respinto può 
sembrare una divagazione un po ar¬ 
bitraria nell insieme del disegno ma 


non lo è strutturalmente, poiché rap¬ 
presenta concretamente le impazienze 
umane nellelevazione ascetico-mistica 
(cfr. Purgatorio VI. 49 sgg,), né tan- 
to meno poeticamente poiché libera il 
colloquio da ogni schematicità catechi¬ 
stica e si sviluppa attorno ai bellissimi 
versi 55-57: la confidenza con cui Dan¬ 
te si rivolge al Santo per un desiderio 
non intellettuale ma affettuosamente 
sensibile (vedere il Santo con i tratti 
corporei che ebbe in terra) dice meglio 
di ogni esplicita descrizione come l'a¬ 
nima di Dante si senta elevare cd 
espandere nell amore’. 

70. Il patriarca Giacobbe, quando la scala 
gli apparve cosi piena di angeli (che 
salivano e scendevano) ne vide la cima 
protendersi (porgere) fino all'ultimo 
cielo (infin là su). 



Paradiso XXII, 5(D5l 
Particolari dat "Storie di San Benedetto" di 
Spinello Aretino {seconda metà del sec. XIV). 
(Firenze, Basilica di San Miniato al Monte) 


Per guanto riguarda il riferimento bi- 
blico cfr. canto XXI, nota alla terzi¬ 
na 31. 

73. Mai per salirla, oggi (m*) nessuno al¬ 
za i piedi da terra, e la mia regola è 
rimasta solo per sciupare la carta (do¬ 
ve viene trascritta). 


Per procedere sulla strada della contem- 
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plazìone. secondo la regola benedettina 
è necessario il distacco dai beni terreni, 
che nessuno dei moderni seguaci di San 
Benedetto si sforza di attuare. Dopo 


l inno all'Empireo, nel quale la scientifi¬ 
ca rappresentazione deU ultimo cielo si 
era alla Bne animata, come nota il Chia~ 
ri, della concreta ebbrezza del tendere 


ad esso e del possederlo e si era conclu¬ 
sa con *ue! gran volo d'angeli (verso 
72), si propone, stridente, un contra¬ 
sto: ’Xa perfezione dell Empireo sugge- 


Ond'efli: «Frate, if tuo afto disio 
s’adempierà in su l'ultima spera, 
ove s’adempiou tutti fi aftri e f mio. 

lui è perfetta, matura ed intera 
ciascuna disianza; in quella sola 
è ogni parte là ove sempr'era, 


Ma, per salirla, mo nessun diparte 
da terra i piedi, e la regola mia 
riifiasa è per danno delle carte. 

Le mura che solìeno esser Badia 
fatte sono spelonche, e le cocolle 
sacca son piene di farina ria. 


61 

64 

67 


perché non è in foco, e non s'impofa; 
e nostra scafa infino ad essa varca, 
onde così dal viso ti s'invofa. 


Ma graue usura tanto non si toffe 
contra ’l piacer di Dio, quanto quef fruito 
che fa if cor de’ monaci sì folle; 


Infin là su fa uide il patriarca 
lacoB porgere fa superna parte, 
quando li apparue d’angeli si carca. 


che quantunque la Chiesa guarda, tutto 
è deffa gente che per Dio dimanda; 
non di parenti né d’altro più Brutto. 
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Paradiso 

XXII, 37-45 

"Storie 

di San 

Benedetto” 

di Lorenzo 

Monaco 

(c. 1370- 

c. 1425) 

(particolari 

di una 

predella). 

(Londra, 

National 

Gallery) 



risce il ricordo di ciò che fu la sua no¬ 
stalgia già sulla terra per San Benedet¬ 
to e r per contrasto, richiama il pensiero 
dei troppi che per molto tempo non han¬ 
no ascoltato il dolcissimo invito del cie¬ 
lo, Ma intanto le parole del Santo ag¬ 
giungono, ora, qualche particolare di 
più alle parche notizie biografiche det¬ 
te di sopra, qualche particolare della 
intima religiosità che ispirò e accom¬ 
pagnò le opere del Santo, Nei versi 
precedenti era dato più risalto alle 
opere e indirettamente alla bellezza deU 
la idea che le ispirò e le illuminò; qui 
e per sommi capi esposto tutto il com¬ 
plesso del programma pensato e vissuto 
e attuato con tanta convinzione, con 
tanto ardore, con tanto intimo gaudio". 


76< 1 monasteri che solevano essere rifugio 

di santa vita (badia) sono diventati 
spelonche di ladroni, e le tonache mo' 
nacali son simili a sacchi pieni di farina 
guasta ( ria ), 


79. Ma la più grave usura (frutto del de¬ 
naro dato a prestito) non offende tan¬ 
to profondamente la voUntà di Dio, 
quanto 1 avidità delle rendite ecclesia¬ 
stiche (quei [rutto), che travia (efie 


possedere né oro né argento, ed io die¬ 
di inizio al mio ordine con le preghiere 
e i digiuni, e San Francesco con la 
umiltà. 


fa»., si /o//e) l'animo dei monaci, 

82. perché tutto ciò che la Chiesa custodi¬ 
sce (guarda ), appartiene ai poveri che 
chiedono la carità in nome e per amore 
di Dio, non ai parenti degli ecclesia¬ 
stici o ad altre persone che è preferi¬ 
bile non nominare (concubine e figli 
naturali). 


San Bonaventura aveva affermato che 
le decime spettano di diritto ai poveri 
(Paradiso XII, 93) e San Benedetto 
ribadisce con forza quel concetto, am¬ 
pliandolo: tutto è della gente che per 
Dio dimanda , perché il pontefice non è 
"possessore" dei beni della Chiesa* ma 
" dispensatore " di essi ai poveri (/Vfro- 
narchia III, X, 17). 

85. La natura umana c cosi debole, che giù 
nella terra un buon proposito iniziale 
(quale fu quello offerto dalla Regola 
di San Benedetto) non dura, neppure 
per il periodo che va dalla nascita del¬ 
la quercia al suo fruttificare (periodo 
che è di circa venti anni). 

88. San Pietro diede inizio alla comunità 
della Chiesa (il suo convento) senza 


Tre esemplificazioni in tre versi scandi¬ 
ti e martellati per presentare le carat¬ 
teristiche evangeliche della Chiesa: San 
Pietro la fondò senza bisogno di beni 
terreni (Atti degli Apostoli III, 6; efr 
inferno XIX. 94-95; Paradiso XXI, 
127^129) e San Benedetto e San Fran¬ 
cesco predicarono solo il possesso dei 
beni spi rituali ^ Le tre grandi figure "si 
distaccano nette, in sintetici particola¬ 
ri,,.: Prer,.< e io... e Francesco; mentre 
fra cominciò e convento, con una spez¬ 
zatura di costruzione, c racchiuso tutto 
il quadro" (Grabher). 

91. E se consideri il periodo iniziale di 
ciascuna comunità, e poi rifletti fino a 
che punto essa è degenerata f tu ve¬ 
drai che il bianco si è mutato in nero 
(cioè; le virtù iniziali si sono cambia¬ 
te negli opposti vizi). 

94. Tuttavia ( veramente ) l'aver fatto re¬ 
trocedere le acque del Giordano e 
aprire le acque del mare, quando Dio lo 
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volle, furono cose più mirabili a ve¬ 
dersi (più In... mirabile a veder) di 
quello che sarà il rimedio divino a 
questa corruzione (c/*e qut 7 soccor¬ 
so)». 


Durante )'esodo degli Ebrei dall'Egit¬ 
to verso la Palestina, il Mar Ros¬ 
so si aperse per permettere il passag¬ 
gio di Mosè e del suo popolo (Esodo 
XIV, 21-29) e il fiume Giordano ritirò 
le sue acque di fronte a Giosuè e alla 
sua gente (G/csué III, H-17). La ter¬ 
zina dantesca, nella brevità del suo gì- 
ro di frase, è improntata alla stessa 
brevità e velocità del salmo biblico 
(CXIV, 3; "Il mare vide e si ritrasse, il 
Giordano si volse a ritroso') che la 
’ispra. 

Il Tommaseo ha giudicato la costru¬ 
zione di questa terzina incerta co- 
me la speranza di Dante in un futu¬ 
ro intervento divino. In realtà que¬ 
sta è la costruzione caratteristica dello 
stile profetico: nelle parole tronche (lo r- 
dan TM (uggir... veder) sulle quali bat¬ 
tono vigorosi gli accenti, nell'uso di 
termini rari, quali II latinismo retrorso, 
che Dante non esita a trasferire tale e 
quale dal testo biblico al suo volgare, 
nella forma concisa, accentrata intorno 
alla parola più significativa - mirabile - 
che testimonia la presenza del miraco- 
lo. non c'è "oscurità o contorsione, ma 
lo stile dantesco folto e rapido, anima¬ 
to dal senso della potenza divina" (Ma- 
lagoli). 

97. Cosi mi parlò, e poi si riunì alla sua 
schiera (co(/e0io), e questa si chiuse 
in un gruppo compatto; poi, come un 
turbine, sali roteando verso l'Empireo. 

100. La mia dolce guida mi sospinse dietro 
a loro, su per quella scala, con un solo 
cenno, tanto la sua virtù riusci a vin¬ 
cere il peso del mio corpo; 

103. e mai sulla terra, dove si sale e si 
scende con mezzi naturali, vi fu un 
movimento cosi veloce (ratio) da poter¬ 
si paragonare alla rapidità del mio volo, 

106. Cosi possa io tornare (s'io torni mar), 
o lettore, in paradiso (divmto triunfo) 
per meritare il quale spesso piango i 
miei peccati e mi percuoto il petto, 

109. (come è vero) che io vidi la costella¬ 
zione del Gemelli, che segue quella 
de) Toro, ed entrai in essa in un tem¬ 
po più breve di quello che tu avresti 
impiegato a mettere e trarre il dito 
dal fuoco. 


Dante ascende all ottavo cielo, quello 
delle stelle fisse, nel quale si trova la 
costellazione dei Gemelli, che nello 
Zodiaco è immediatamente preceduta 
da quella de) Toro. 

112. O stelle dispensataci di gloria, o luce 
piena di nobile potenza, all'influsso del- 



85 La carne de mortali è tanto bianda, 

che giù non Basta Buon cominciamento 
dai nascer (fella quercia al far la ghianda. 


88 Pier cominciò sanz’oro e sanz’argento, 
e io con orazione e con digiuno, 
e Francesco umilmente il suo convento. 


91 E se guardi il principio di ciascuno, 
poscia riguardi là don’ è trascorso, 
tu vederai del Bianco /atto Bruno. 


94 Veramente lordali volto retrorso 

più fu, e 1 mar /uggir, quando Dio volse, 
miraBile a veder che qui ’f soccorso». 
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97 Così mi disse, e iiufi si raccolse 

af suo collegio, e 'f coffe^io si strinse; 
poi, come turBo, in su tutto s’avvofse. 

ioo La (folce (founa (fietro a for mi pinse 
con un sof cenno su per quella scafa, 
sì sua virtù fa mia natura pinse; 

103 né mai qua giù (foue si monta e cafa 
naturafmente, ju sì ratto moto 
cB’agguagfiar si potesse affa mia afa. 


*o6 ■$ io torni mai, fettore. a quef (fivoto 

triun/o per fo quafe io piango spesso 
fe mie peccata e ’f petto mi percuoto, 




Paradiso XXH, 37-45 
"lln miracolo di San 

Benedetto" di Sano di Pietro (a, 1406-1481) 
(particolari della predella della pala 
"Madonna col Bambino e Santi 7 *). (Badia a 
Isola, Chiesa dei S,S. Salvatore e Cirino) 


la quale devo attribuire tutto il mio in¬ 
gegno, qualunque sia il suo valore, 

115, il sole, che (con il suo calore) è sor¬ 
gente di ogni vita sulla terra, nasceva 
e tramontava in congiunzione con voi, 
allorché respirai per la prima volta 
laria di Toscana; 


Dante nacque tra il 21 maggio e il 21 
giugno, periodo nel quale il sole è in 
congiunzione con la costellazione dei 
Gemelli che, secondo la concezione 
astrologica del tempo, predispone allo 
studio e alle lettere (cfr. a questo pro¬ 
posito Inferno XV, 55-57; XXVL 23- 
24; Purgatorio XXX. 109-111). 

118. e poi, quando mi fu concessa la grazia 
di salire nel cielo (delle stelle fisse), 
che girando provoca anche il vostro 
movimento [che i ri gira), ebbi in sorte 
di giungere nella parte di questo cielo 
da voi occupato {la vostra ragion). 

121. À voi ora il mio an uno s innalza devo¬ 
tamente, per acquistare la forza neces¬ 
saria [victute] ad affrontare l’ardua 
prova (passo forfè) che lo attira a sé. 

L interpretazione dei versi 121-123 è 
controversa, ritenendo il Barbi che il 
passo forte sia quello della morte 
(Dante, in questo caso, invocherebbe 
iassistenza della costellazione sotto la 
quale nacque e nella quale entrò sa¬ 
lendo al cielo Stellato) e ribattendo il 
Porena che “da una costellazione invo¬ 
cata e ringraziata come datrice d’inge¬ 
gno” il Poeta può aspettare un aiuto 
al suo ingegno; non al suo coraggio e 
alla sua virtù morale". La i tir tute che 
il Poeta invoca dai Gemelli e quindi da 
Dio, per il quale gli astri esercitano i 
loro influssi. Consisterà, dunque, in un 
potenziamento delle proprie capacità 
poetiche, dovendo descrivere l'ultima 
visione (il forfè passo) del paradiso, 
quella della corte celeste e di Dio stesso. 

124, «Tu sei cosi vicino a Dio {ultima sa- 
lute)» cominciò Beatrice, « che i tuoi 
occhi devono ormai essere limpidi e pe¬ 
netranti; 

127. e perciò (però), prima che tu penetri 
più profondamente nella visione divina 
( t'intei : riferito a ultima salute), guarda 
verso il basso, e osserva quanta parte 
del mondo ti ho ormai fatto percorrere 
(sorto li piedi già esser f fei), 























Paradiso XXII» 37-45 
La Commedia, Paradiso Min di Giovanni 
di Paolo - sec. XV - (Londra» Bntish 
Museum - Ms Yates Thompson 36 L 168 r) 




130. cosi che il tuo cuore si presenti lieto, 
quanto più gli è possibile, alle schiere 
trionfanti che avanzano piene di gaudio 
in questa sfera celeste (etera /ondo). > 

133. Ripercorsi con lo sguardo tutti i sette 
cieli (che avevo attraversato), e vidi la 
sfera terrestre cosi piccola, che sorrisi 
della sua meschina apparenza; 

136. e riconosco come migliore il giudizio 
di coloro che più la disprezzano (/Via 
per meno) ; e chi pensa alle cose cele¬ 
sti (ad a/tro) (invece che a quelle 
terrene) si può chiamare veramente 
virtuoso. 

Lo spunto per la rappresentazione del¬ 
la terra vista dall'alto dei cieli e per 
il felice passaggio dal tema fisico- 
scientifico a quello morale della terzi¬ 
na 136, è offerto da un passo del Som- 
nium Scipìonìs di Cicerone (III-VI). 
Ancora una volta un elemento desunto 
dalla cultura classica serve a commen¬ 
tare un momento pieno di significato, 
che non può non richiamare il discorso 
che Virgilio ha rivolto al discepolo, al¬ 
la soglia del paradiso terrestre, per rias¬ 
sumere le tappe principali della lunga 
strada superata. Come là Dante doveva 
prendere coscienza del superamento de¬ 
finitivo del tempori foco e dellettei-- 


no con {'acquisto del libero arbitrio vol¬ 
to al bene, cosi ora deve prepararsi 
all'incontro con le schiere trionfanti 
dei santi guidati da Cristo stesso. 
L Apollonio commenta con molta finez¬ 
za, prendendo spunto dal verso 68 (e 
nostra scala infino ad essa varca) : “Di¬ 
stacco, dunque e congedo: ché il can¬ 
to anela alla scala santa. La scande 
di volo, con più fretta che corse la scala 
dopo il settimo cerchio del purgatorio; 
e non Virgilio l'attende con la sua co¬ 
rona, ma capovolti i cieli dei pianeti, 
e torbida minuscola la terra. Quelli son 
ora la sua corona. Il commento è stu¬ 
pendo: dall'alto della stella nativa, gli 
eterni Gemelli, il Poeta innalza un inno 
che gli riconcilia il mondo, nel segno 
del soie, e la terra amara di Tosca¬ 
na... e le stelle fanno alle, parole sen¬ 
tiero e alla figura corona". 

139. Vidi la luna (figlia di Latona e di 
Apollo, in quanto ident.ficata, nella mi¬ 
tologia classica, con Diana) illuminata 
senza quelle macchie a causa delle qua¬ 
li io l'avevo ritenuta costituita da parti 
rare e dense. 


La luna appare senza le sue famose 
macchie, intorno alle quali il Poeta ha 
discusso nel canto secondo del Para¬ 
diso, perché esse sono v isibili solo sulla 
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lop tu non apresti in tanto tratto e messo 124 
nef Joco if dito, in quant’ io pidi f segno 
che segue if Tauro e Jui dentro da esso. 


112 O gforiose steffe. 0 fumé pregno 127 

cfi gran piriti, daf quafe io riconosco 
tutto, quaf cfje si sia, if mio ingegno, 


«Tu se' si presso aff’uftima safute* 
cominciò Beatrice, «che tu dei 
aper fe furi tue chiare ed acute; 


e però, prima che tu più t’infei, 
rimira in giù, e vedi quanto mondo 
sotto fi piedi già esser ti Jei; 



H 5 con voi nasceva e s'ascondeva vosco 130 

queffi eh' è padre d’ogni mortaf vita, 
quand’io senti' di prima f'aere tosco; 

U 8 e poi, quando mi fu grazia fargita 133 

d’entrar neff afta rota che pi gira, 
fa postra region mi Ju sortita. 

121 A poi dipotamente ora sospira I 3 Ó 

f anima mia, per acquistar pirtute 
af passo forte che a sé fa tira. 


sì che ’f tuo cor, quantunque può, giocondo 
sappresenli affa turba triunjante 
che fieta pien per questo etera tondo». 

Cof piso ritornai per tutte quante 
fe sette spere, e pidi questo gfoho 
taf, eh' io sorrisi def suo pif sembiante; 

e quef consigfio per migfiore approbo 
che V ha per meno; e chi ad aftro pensa 
chiamar si puote veramente probo. 





La Commedia» 
Paradiso, 

Mio. dì 
Giovanni 
di Paolo - 
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British 
M useiiin - 
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Paradiso XXII, M8-150 

La Coaiinedia r Paradiso, Mio, napoletana - sec* XIV - (Holkbato 
Hall, Lord Leicester Library - Ms, Holkbam 514 - L 141 r) 


139 Vicfi fa jigfia d\ Latona incensa 

sanza queff’omBra cBe mi /u cagione 
per cBe già fa credetti rara e densa. 

142 L'aspetto def tuo nato, lperione, 

quivi sostenni, e vidi c.om si move 
circa e vicino a fui, Maia e Dione. 

145 Quindi m'apparue if temperar di Gioue 

tra ’f padre e ’f jigfio; e quindi mi fu cBiaro 
if variar cBe /anno di for dove. 

*46 E tutti e sette mi si dimostraro 

quanto son grandi, e quanto son vefoci, 
e come sono in distante riparo. 

I5( L aiuofa cBe ci /a tanto feroci, 

vofgendom 1 io con fi etterni Gemeffi. 
tutta m’apparve da’ colli affé foci. 

*54 Poscia rivolsi fi occBi affi occBi Beffi. 


faccia rivolta verso Ja terra, i^ en t r€ 
Dante ora, contemplandola dall'alto. ^ 
scorge l'altra faccia, luminosa e nitida 

142. Qui, o Jperione, riuscii a sopportare la 
vista del sole, tuo figlio, e vidi, 0 
Maia e Dione, come intorno (circa) e 
vicino a Jui si muovono i pianeti (^ er , 
curio e Venere). 


Per la sua accresciuta forza visiva 
(cfr. versi 125^126), Dante può ora os¬ 
servare, senza rimanerne abbagliato, Ja 
luce del sole, che nella mitologia clas¬ 
sica è considerato figlio di Jperione 
( cfr #vidio - Metamorfosi IV, 192- 
241), e può seguire i movimenti del 
pianeta Mercurio e del pianeta Venere, 
presentati, nelle antiche leggende, ri¬ 
spettivamente come figli di Maia e di 
Dione. 

145. Di li mi apparve linfiusso temperatòre 
di Giove tra Saturno, suo padre, e 
Marte, suo figlio; e di li vidi chiara¬ 
mente il variare delle loro posizioni 
{il variar che fanno di /or doye). 


Giove, la temprata stella già presentata 
nel canto XVIII (verso 68 ) t si trova 
tra il pianeta Saturno, di complessione 
fredda, e il pianeta Marte, di comples¬ 
sione calda (cfr. Convito IL XH1. 
25). 

] pianeti, rispetto alle stelle fisse, mu¬ 
tano continuamente Ja loro posizione 
nel cielo (cfr. Paradiso Vili. 3). 

148, E tutti e sette i pianeti mi si mostraro- 
no nella loro grandezza, e nella loro 
velocità, e nella distanza che intercorre 
fra Ja zona (riparo) dell'uno e quella 
dell'altro. 

151. Mentre mi volgevo con Ja costellazione 
dei Gemelli» la terra, che, pur piccola 
come un'aia, ci rende tanto feroci 
(spingendoci gli uni contro gli altri Per 
il possesso dei suoi effìmeri beni), mi 
apparve tutta, dai suoi luoghi più alb 
(da colli) fino a quelli piti bassi, dove 
i fiumi sfociano in mare (a/ie foci). 

Dopo aver percorso conio sguardo tut¬ 
ti 1 pianeti, che egli vede muoversi ' co¬ 
me un perfetto ingranaggio di cosmica 
orologeria” (Montanari ), al Poeta aP' 
pare, appiattita e confusa per Jimmensa 
distanza, la terra, simile ad un'umile 
aia (l'immagine deriva da un passo di 
Boezio - De consolatone philosophiae 
IL 7 e viene ripresa nella MonarchÌ3 
HI, XVI, 11 ) r dove gigantesca è so-b 
Ja ferocia con Ja quale gli uomini si 
odiano e si combattono. Ma dalla terra 
e dalla sua tristezza il Poeta subitd 
si congeda, ritornando alla contempla¬ 
zione celeste attraverso lo sguardo di 
Beatrice. 

151 P*i rivolsi i miei occhi verso quelli 
luminosi di Beatrice. 

























arcufiso, Canto XXIII 


Rivolta verso la parte orientale del cielo, Beatrice si prepara ad assistere allo spettacolo 
del trionfo di Cristo e dei santi del paradiso. La figura di Cristo appare come un sole dalla 
luce sfolgorante che illumina sotto di sé migliaia di altri splendori, i beati. Abbagliato da 
questa visione, il Poeta cade in un mistico rapimento, dal quale lo riscuote Beatrice per in¬ 
vitarlo a guardarla in tutto il fulgore della sua bellezza: ormai le forze visive ed intellettuali 
di Dante ne possiedono la capacità. La bellezza di Beatrice è così grande che il Poeta, an¬ 
cora una volta, è costretto a procedere oltre senza descriverla. Esortato dalla donna amata, 
Dante distoglie il suo sguardo da lei per volgerlo allo spettacolo che gli presenta l’ottavo 
cielo. Appare così la figura della Vergine Maria, circondata dagli apostoli. Mentre Cristo 
risale verso l'Empireo per non abbagliare ancora la vista di Dante, una luce discende dal¬ 
l'alto per disporsi, in forma di cerchio, intorno alla Vergine. È l'arcangelo Gabriele, che in¬ 
nalza un inno di lode a Maria, imitato subito da tutti i beati. In un secondo momento 
anche la Vergine, seguendo il Figlio, ascende all'Empireo, mentre la luce dei singoli beati si 
protende verso l’alto, quasi volesse seguire la rosa in che il verbo divin* carne si fece. Il 
canto del "Regina coeli” chiude quest'ultima visione. 
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INTRODUZIONE CRITICA 

Secondo il Momigliano, a partire dai colloqui con Cac¬ 
ciaguida (ino al termine del canto XXVll, ci troviamo 
di fronte a una serie di ben coordinati motivi (celebra¬ 
zione della giustizia nel cielo di Giove, salita nella co 
stellazione dei Gemelli, visione del trionfo di Cristo, 
della Vergine, dei beati e triplice esame sulle virtù 
teologali) che mirano alla celebrazione dell'ascesa che 
ha sollevato il pellegrino sulle miserie della terra e alla 
consacrazione della sua dignità a salire alla presenza 
di Dio. Tuttavia il centro di questo ampio giro di scene 
e di avvenimenti è il canto XXIII, nel quale la consa¬ 
crazione di Dante è resa mirabilmente solenne dal trionfo 
di Cristo e di Maria alla presenza di tutte le schiere del 
paradiso. Questo momento particolarissimo della vicenda 
spirituale del Poeta non può non richiamare, per com¬ 
plessità di motivi, per altezza e sincerità d’intonazione, 
un altro momento, ugualmente importante, ugualmente 
decisivo : quando, nel paradiso terrestre, Beatrice rivolge 
a Dante l’aspro rimprovero per il suo passato traviamento 
e Dante, riconosciutosi colpevole, ottiene, alla presenza 
della Chiesa trionfante, il perdono definitivo e quindi 
la possibilità di accedere alla gloria celeste. 

Orchestrato sullo spettacolo che si rivela a Dante nel 
cielo ottavo, il canto XXIII ha uno sviluppo prevalente¬ 
mente visivo (quasi una mistica scenografia), nel quale 
si traduce lesperienza dell'anima che, opposta alla vi¬ 
sione di Cristo, della Vergine, di tutti i beati del pa¬ 
radiso, sperimenta il suo trasalire e il suo venir meno 
davanti all'ineffabile. All’intensità di queste emozioni fa 
riscontro, nel Poeta, una stupefatta e smarrita adora¬ 
zione (versi 42-45 ; 58 60) e una momentanea rinuncia 
a qualsiasi volontà espressiva (versi 61*63). A proposito 
di quest’ultimo fatto si impone un rilievo necessario: 
le proteste d'impotenza descrittiva da parte del Poeta 
non sono semplici modi retorici, o, come vorrebbe il 
Croce, inutili “iperboli negative'’, ma si caricano di un 
profondo valore emotivo - gioia e ansia deirinesprimi- 
bile, sgomento della parola che non dice - e culturale. 
Infatti alle spalle di queste espressioni c'è tutta una « mi¬ 
stica negativa » che, a partire da San Paolo, attraverso 
la patristica latina (ad esempio Sant’Agostino) e quella 
greca (ad esempio lo Pseudo-Dionigi l'Areopagita) fino 
al mondo medioevale, testimonia questo atteggiamento 
particolare del cuore e dell’intelletto: di Dio si può par¬ 
lare solo per via indiretta, attraverso il riconoscimento 
dell'impossibilità di parlarne. Tale riconoscimento, tut¬ 
tavia, non comporta, per Dante, una rinuncia assoluta e 
definitiva, bensì uno sforzo <<epico » per conferire una 
voce, e una voce poetica, a una sovrumana esperienza del¬ 
la propria anima Per ottenere questo risultato Dante e 
lo svolgimento del canto XX111 lo dimostra ampiamente 
- aveva a sua disposizione un ricco linguaggio metaforico 
e analogico, anche questo collaudato da una lunga tra* 


dizione di mistici e teologi. Il momento in cui rafiim a 
“s'india” nella gloria è cantato - spiega il Getto - 
traverso un perpetuo soccorso di simboli, i quali, lungi 
da ogni artificiale e intellettualistico allegorismo e sul¬ 
l’autorizzazione delle spontanee metafore della teologia 
e della mistica, si muovono lungo un’ideale tastiera che 
va dalle spirituali emozioni relative alla vita delFintclli* 
genza, alle verità corporee delle figure della luce e del 
cielo, dei fiori e delle più pure parvenze della terra, a i 
sensi fantastici della musica e della bellezza, del moto e 
dell’abisso”. Per questo non è possibile definire il canto 
XXIII solo suggestivo e paesistico come può sembrare a 
critici di sensibilità crepuscolare, poiché ogni immagine 
è rigorosamente pensata e costruita. Per il Vossler, a d 
esempio, il trionfo di Cristo sarebbe simile ad un sug^ 
gestivo e tempestoso fenomeno naturale, che ha la so¬ 
lennità di una cerimonia sacra, “una festa vertiginosa 
di luci, di voci, di melodie, di quadri e di pensieri che 
nei rapidissimi mutamenti non riescono ad attuarsi in 
forma, una magica fantasmagoria che si può dichiarare 
in parole, ma non descrivere né farne altri partecipi*. 
Per controbattere tale posizione, basti pensare che per 
due volte la rappresentazione di Cristo trionfante è resa 
perspicua mediante la spiritualizzazione di fenomeni na¬ 
turali {quale ne* pleniluni sereni ... come a raggio di sol 
che puro mei)> il secondo dei quali appare legato ad una 
osservazione fin troppo attenta e precisa, freddamente 
analitica. Ma proprio in questi due momenti il Poeta 
corona il suo sforzo di comunicare, se non una diffusa 
rappresentazione dell’ineffabile, almeno l’eco, la vibra¬ 
zione sentimentale che esso suscita nell’animo. Il senti¬ 
mento che accompagna Dante in questo canto è un’eb¬ 
brezza di godimento e di gioia, una gioia fisica e spi¬ 
rituale nello stesso tempo, di fronte a quanto con la 
battaglia de debili cigli egli può osservare e con l’entu¬ 
siasmo della sua anima può gustare. Secondo il Croce 
questa luce e questa gioia che il Poeta vorrebbe pensare 
e rappresentare sono così pure, perfette e sante, così 
assolute, che si convertono in astrattezza e, come tali, 
non possono né essere pensate né essere rappresentate. 
A questa affermazione, che non solo impedisce di af¬ 
ferrare la profonda poesia del canto XXIII, ma preclude 
la comprensione di tutto il Paradiso , ha risposto egre¬ 
giamente il Santini: “la luce che illumina il canto non 
è puro simbolo come altrove. Essa va dal dolce crepu 
scolo dell'alba e di pleniluni sereni in una notte tempe¬ 
stosa di stelle al fulgore di migliaia di lucerne, al raggio 
luminosissimo che piove dall'alto, a infiammati candori 
in immenso armonico disegno dipinto dalla fantasia del 
Poeta, Se la vista se ne abbaglia, se trema l’omero di 
Dante sotto il poderoso tema , nulla sen perde dell’effu¬ 
sione di gaudio, che sa valorizzare con arte sovrana dolci 
ricordi terreni, luci di finestre a rosa di cattedrali goti¬ 
che, ampie fiorite primaverili e quanto di più luminoso 
e prezioso v'ha nell’aiuola terrena”. 
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Paradiso XXÌH, 37.39 

"Il Redentore nella gloria del paradiso*' di scuola bizantino, 
ravennate del secolo VI, (Ravenna» Basilica di San Vitale) 
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Canto XXIII 

Come faugeffo, intra Carnate /ronde, 
posato af nido de' suoi dolci nati 
fa notte cfje fe cose ci nascotide, 


4 cfje, per ueder fi aspetti disiati 

e per trouar fo cibo onde fi pasca, 
in cfje gravi faBor fi sono aggrati, 


previene if tempo in su aperta Jrasca, 
e con ardente ajfetto if sofe aspetta, 
jìso guardando pur cfje f'afBa nasca; 


l. Come l'uccello. in mezzo alle fronde 
amate (perché tra esse vi è il suo ni- 
do), dopo aver riposato presso iJ ni- 
do delle sue dolci creature durante la 
notte che ci nasconde tutte le cose, 

4. il quale, per poter vedere le care 
sembianze dei suoi nati (ft aspetti di¬ 
siati) e cercare il cibo con cui nutrirli, 
ricerca nella quale (in c/ie) gli sono 
gradite [aggcati) (anche) le più dure 
fatiche (/aòor), 

Secondo il Buti li aspetti disiati sareb¬ 
bero le cose che l'uccello ‘desidera di 
vedere, cioè unde possa prendere l'esca 
per arrecare ai suoi figliuoli L'intera 
pretazione da noi accettata è offerta 
da «(uasi tutti i commentatori antichi e. 
fra i moderni, il Torraca ne ha dimo¬ 
strato, con sapiente spiegazione, la va¬ 
lidità. 

7, previene il sorgere dell'alba (fuori dal 
nido) posato su un ramo scoperto, e 
attende con vivo desiderio l’apparire 
del sole, guardando fissamente solo 
(pur) se spunti l'alba, 
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io così fa donna mia stava eretta 

e attenta, rivolta iuver fa pfaga 
sotto fa quafe if sof mostra men /retta: 


13 sì cBe. veqqendofa io sospesa e vaga, 
Jecimi quaf è quei cBe disiando 
aftro vorria, e sperando s appaga. 


IÓ Ma poco Ju tra uno e aftro quantfo, 
dei mio attender, dico, e def vedere 
fo cief venir più e più riscBiarando. 

19 E Beatrice disse: «Ecco fe scBiere 

def triun/o di Cristo e tutto if /rutto 
ricofto def flirar di queste spere!» 


22 Parìemi cBe ’f suo viso ardesse tutto, 
e fi occBi avea di fetizia sì pieni, 
cBe passar men convien sanza costrutto, 

25 Quafe ne’ pfenifunii sereni 

Trivia ride tra fe nin/e etterne 
cBe dipinqon fo cief per tutti i seni, 

26 vidi sopra miqfiaia di fucerne 

un sof cBe tutte quante f'acceudea, 
come fa if nostro fe viste superne; 


3 1 e per fa viva fuce trasparea 

fa lucente sustanza tanto cBiara 
nef vis.o mio, cBe non fa sostenea. 


10. cosi Beatrice stava eretta e attenta, ri¬ 
volta verso quella parte del cielo (pia- 
ga) dove il sole sembra rallentare il 
suo corso: 

Beatrice attende che appaia Cristo 
trionfante guardando verso il meridia¬ 
no, dove il sole si trova a mezzogiorno 
e si muove più corusco e con più /en¬ 
ti pass/ (Purgatorio XXXIII, 103). Il 
Buti commenta, ben comprendendo l'im¬ 
portanza di questa notazione astrono¬ 
mica: degna cosa è che elli fìnge che 
Cristo si rappresentasse nel mezzodi. 
acciò soprastesse sopra tutti li beati, 
come lo sole sta sopra noi, quando è 
al meridiano". 

Una lunga similitudine apre il canto 
del trionfo di Cristo e dei beati, il 
canto della Chiesa trionfante che si 
raccoglie per assistere alla consacra¬ 
zione di Dante pellegrino attraverso il 
triplice esame intorno alle virtù teolo¬ 
gali. Per quanto sia evidente in questi 
versi il tessuto culturale che alimenta 
tutto il linguaggio dantesco (Virgilio - 
Georgiche I, 413-414; II, 523; III, 178; 
IV, 514; Eneide IL 138; IV. 33; VI, 
271; Stazio - Achilteide I. 215: Lattan¬ 
zio - Be ave Phoenice 39-42), possia¬ 
mo parlare di «invenzione» da parte 
di Dante, perché nuovo è il significa¬ 
to che attribuisce a tale similitudine, 
nuova è la forza poetica di cui l'arric¬ 
chisce. Tutta {'intensità dell'attesa e la 
forza mistica del desiderio, che ispi¬ 
rano la prima parte del canto fino alla 
apparizione di Cristo, sono concentrate 
in questo arco sintattico privo di com¬ 
plesse determinazioni, in questo dettato 
schivo di grandi ornamenti, il quale 
affida ogni sua forza espressiva alla 
presenza di aggettivi che fuso nel lin¬ 
guaggio comune ci ha reso familiari. 
L'immagine, pervasa, come tante altre 
dell’ultima parte del Paradiso, da un 
intenso ardore, ’ ci mostra l'anima del 
Poeta che sè fatta una cosa sola con 
quella della piccola e ardente sua crea¬ 
turina” (Parodi), isolata nell'immensità 
del cielo dalla spoglia grandezza di 
quel terzo verso (/a notte che le cose 
et nasconde) % messa di fronte ai grandi 
misteri della natura - le tenebre e la 
luce - eppur vibrante di affettuosa uma¬ 
nità (per trovar lo cibo onde fi pasca ), 
Ma è in quello sguardo fiso con ar¬ 
dente affetto solo verso l'alba, che la 
prepotente inclinazione lirica del Poeta 
dilaga, fissando nell'immobilità e nel 
silenzio innaturali dell'uccello l'attimo 
in cui 1 anima sii protende oltre i suoi 
confini verso l'infinito e il mistero. Il 
passaggio fra il termine significante - 
1 uccello pieno di divino amore, ansioso, 
proteso - e quello significato - Beatrice, 
che col saio atteggiamento assorbe an¬ 
che lo spirito di Dante, assillato dal 
desiderio e intanto appagato dalla spe¬ 
ranza (versi 13-18) (Rossi-Frascino) - 
avviene, in questa similitudine, senza 


soluzione di continuità, poiché, lìn dal- 
linizioj nella rappresentazione delfmi- 
gelto il Poeta ha immesso il sentimen¬ 
to d’amore e di contemplazione che 
pervade il suo animo. 

13. cosi che, vedendola assorta e ansiosa, 
il mio stato d'animo divenne uguale 


(fecimi qua!) a quello di colui che de¬ 
sidera ciò che ancora non ha {disiando 
altro voreta ), e acquieta il suo animo 
{3 appaga) con la speranza (di p»ter 
ottenere l'oggetto del suo desiderio)' 

1$, Ma poco tempo trascorse tra I uno e 
l'altro momento (tea uno e altro qunn- 
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Paradiso XXI11, 37-39 
Particolare da; 
"Giudizio Universale" 
attribuito a 

Coppo di Marcovaldo 
{seconda metà del 
secolo XIII). 

{Firenze, Battistero 
di San Giovanni) 


tra il momento dell'attesa, dico, 
e quello in cui vidi il cielo che si ve¬ 
niva sempre più rischiarando, 

19 E Beatrice disse: sEcco le schiere del¬ 
le anime redente dal sacrifìcio di Cristo 
(del tciuTìfo di Cristo) e tutto 11 Irutto 
raccolto (con le influenze esercitate su¬ 


gli uomini) da questi cieli ruotanti!* 

Assai valida la seguente osservazione 
del Buti a proposito delfespressione 
le schiere del friunfo di Cristo, "Come 
li Romani, quando trionfano, menano 
Innanzi al carro la preda tolta ai nemi¬ 
ci così fìnge l'autore che venisse Cri¬ 


sto colia preda ch avea tolto al dtmo- 
nlo. e si de* santi padri del limbo, e sì 
de* santi cristiani che sono salvati per 
la Passione* . 

Nella sua opera di salvazione del Qe^ 
nere umano Cristo è stato aiutato dal 
girar di queste spere , le quali ‘servono 
alicorno, regolando coi loro movimenti 
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Paradiso XXHL 37-39 
“Cristo in cattedra'' 
di Giotto (c. 1266-1337). 
(Roma, Pinacoteca 
Vaticana) 


la periodica generazione delle cose di 
quaggiù, predisponendo il corso della 
vita umana, iniziando i moti dellanimo, 
provvedendo colle varie influenze alla 
varietà degli ingegni e delle indoli... 
A ragione quindi Beatrice può dire che 
le schiere dei beati, celebranti il trion¬ 
fo dì Cristo, son tutto il fiotto ricolto 
del girar delle spere celesti'" (Nardi). 
Il giudizio del Nardi avvalla la spie¬ 
gazione della maggior parte degli inter¬ 
preti antichi e moderni di Dante. Meno 
persuasiva è la spiegazione del Porena, 
seguito dal Chimenz. secondo cui le 
schiere del cielo ottavo sono formate 
dalle anime di coloro che subirono l'in¬ 
flusso delle stelle Asse, L interpretazione 
del Daniello, seguito dal Tommaseo 
{tutta il frutto sarebbe il guadagno ri¬ 
cavato dal Poeta nell'ascesa attraverso 
i cieli), non si accorda con il fatto che 
solo la visione Anale di Dio sarà il 
/rutto del viaggio di Dante. 

22. Mi sembrava che il suo volto si illu¬ 
minasse di un fulgore vivissimo (ar¬ 
desse tutto), e i suoi occhi erano cosi 
pieni di ietizia, che sono costretto a 
procedere oltre senza parlarne (sansa 
cost rutto ). 

25, Come nei pleniluni sereni la luna (Tri- 
via: accanto a Quelli di Ecate e di 
Diana, è il nome solitamente usato nel¬ 
la mitologia per indicare la luna) splen¬ 
de (ride) in mezzo alle stelle (ninfe 
etterne) che dipingono con le loro luci 
il cielo in ogni sua parte (per tutti i 
seni ). 

2$. vidi sopra migliaia di anime lumi¬ 

nose f/ucerne) uno splendore abba¬ 
gliante (un sol) (Cristo), che con la 
sua luce le accendeva tutte Quante, 
come il nostro sole accende (/a) le 
steJle {uiste superne): 

31. e attraverso (per) l'intensa luce (che 
si irradiava) traspariva la fulgidissima 
persona di Cristo (/a lucente sustanza) 
tanto luminosa ai miei occhi (viso), che 
essi non potevano sostenerla {che non 
fa sostener), 

34. Oh Beatrice mia dolce e amata gui¬ 
da! Ella mi disse.: «Ciò che vince la 
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tua facoltà visiva (ti sobranza) è una 
forza (o/rCù) a cui nessun altra può 
resistere* 

37. In questa luce (quiut) è Cristo, la sa¬ 
pienza e la potenza che apri (agli uo¬ 
mini) la via per salire dalla terra al 
cielo, via che in passato (p/à) fu lun¬ 


gamente desiderata ». 

Nel verso 37 Dante ripete la definizio¬ 
ne paolina di Cristo: " Christum Dei 
virtutem et Dei sa pienti am' (1 Epi¬ 
stola ai Corinti L 24). Con l'incarna^ 
zione e la Passione Cristo riapri le por¬ 
te del paradiso, chiuse per gli uomini 


dopo il peccato di Adamo (cfr. Pur- 
gatorio X, 35-36) . 

40, Come la folgore (foco) si sprigiona 
dalla nube (in cui è rinchiusa) poiché 
si dilata (per d//aCarsi) in modo tale 
da non potere più esservi contenuta (vi 
cape), e contrariamente alla sua natura 
(che la porterebbe a salire) precipita 
verso terra. 


34 06 Beatrice dolce guida e cara! 

Effa mi disse: «Quei c6e ti so6ratiza 
i virtù da cui nuffa si ripara. 


37 Quipi è fa sapienza e fa possanza 

c6’aprì fe strade tra '( ciefo e fa terra, 
onde /u già sì funga cfistanza». 


40 Come /oco di nu6e si diserra 

per difatarsi sì c6e non pi cape, 
e /uor di sua natura in giù s'atterra, 


4 3 fa mente mia così, tra queffe dape 

/atta più grande, di se stessa uscio, 
e c6e si /esse rimem6rar non sape. 

46 «Apri fi occ6i e riguarda quaf son io: 
tu Bai pedule cose, c6e possente 
se' /atto a sostener fo riso mio». 



49 Io era come quei c6e si risente 

di visione oBfita e c6e s'ingegna 
indarno di ridurfasi affa mente, 


52 quand' io udi’ questa pro/erta, degna 

di tanto grato, c6e mai non si stingue 
def fiBro c6e f preterito rassegna. 


55 5 e mo sonasser tutte queffe fingue 
c6e Fofimnìa con fe suore /ero 
def fatte for dofcissimo più pingue, 


Secondo la scienza medievale il fulmi¬ 
ne è prodotto dai vapori secchi del¬ 
l'aria, che f contenuti in una nube, si 
urtano fra di loro e si espandono, pro¬ 
rompendo alFesterno di essa e dirigen¬ 
dosi verso terra (cfr. Inferno XXIV, 
145450; Purgatorio XIV, 134-135; Pa¬ 
radiso 1, 133-135), 

43, così la mia mente, dilatatasi in mezzo 
a quei cibi spirituali (dape), usci di se 
stessa, e non è in grado di ricordare 
(non sape) quello che allora abbia fatto. 


La mente, vinta dalla forza del so¬ 
vrannaturale - la visione deirUomo- 
Dio - e spezzato ogni limite umano, 
non è più in grado di ricordare, nel 
momento in cui tenta di trascrivere la 
sua esperienza m iSica, che cosa diven- 
ne e che cosa fece allorché Dio le si 
manifestò. Dante descrive quello che, 
nel linguaggio dei mistici, è definito 
e^cessus mentis, l'uscita della mente 
dal suo ordine naturale sotto la spinta 
della divinità (cfr. Paradiso I, 5-9; 67- 
71 e nota relativa). Qui l'impressione, 
come si rileva dal primo termine del 
paragone, è di uno schianto luminoso, 
quasi di un essere strappato dai propri 
cardini. In Paradiso XXXIII, HO- 
141. davanti al mistero del Dio-Uomo, 
si avrà una percussione > da fulgore: 
e in questo varco del limite (acquisto 
di potenza), quasi rottura del vincolo 
organico con la fantasia e coi sensi, 
in collaborazione con i quali l'ifitelletto 
opera normalmente, va distrutta ogni 
possibilità di ricordo (Mattalia) 

46. fc Riapri gli occhi e guardami in tutto 
il mìo splendore: tu hai veduto tali 
cose, che (ora) sei dotato di forza suf¬ 
ficiente a sostenere la luce del mio sor¬ 
riso. » 

49. lo ero nella stessa condizione di colui 
che si risveglia (si risente) da una vi¬ 
sione subito dimenticata (o btita) e che 
invano si sforza di richiamarla (ridur¬ 
teli) alla memoria, 

52, quando udii l'invito di Beatrice, degno 
di tanta gratitudine (da parte mia}, 
che non potrà mal cancellarsi dalla 
memoria, il libro che registra (rasse¬ 
gna) il passato (preterito). 

55. Se ora (mo) incominciassero a can¬ 
tare tutti ^uei poeti (lingue) che Po- 
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Paradiso XXIII, 19-20 

“Incoronazione delia Vergine" di Giotto 
(c. 12664337) e scolari. (Firenze, Chiesa 
di Santa Croce - Cappella Baroncelli) 


limnia (musa della poesia lìrica) e 
le altre Muse sue sorelle nutrirono in 
abbondanza (fero.-, più pinone) con il 
loro latte dolcissimo (la poesia), 

58. per aiutarmi, non si arriverebbe nep¬ 
pure a descrivere la millesima parte del 
vero, tentando di cantare il santo sor¬ 


riso di Beatrice e come esso fosse reso 
più luminoso (mero) dalla divina pre¬ 
senza (sardo aspetto) di Cristo; 


L'immagine proemiale dell'alba si ri¬ 
solveva più che sulla dolcezza della 
sensazione visiva, sulla profonda inte¬ 
riorità dell'attesa.Più che un’alba. Dan¬ 
te in quei versi ha espresso il senti¬ 
mento dell'alba, insistendo su un uni¬ 
co atteggiamento - l'ansiosa attesa del 
la luce e della vita dopo la sospensio¬ 
ne della notte - che sembra accomunare 
uomini, animali e cose. Allorché appa¬ 
re la causa dell ^^ender e del vedere , 
ogni smarrimento e ogni tensione si 
sciolgono nel grido trionfante di Bea¬ 


trice (ecco le schiere.,.) e la gioia 
prorompe nel sorriso di T riuia, nel #or- 
teo delle ninfe etterne che riempiono 
il cielo delle loro luci, nel sereno di¬ 
stendersi del plenilunio. Dopo il gran¬ 
dioso e lento giro dei versi 25-27. nei 
quali il linguaggio di Dante riflette la 
trasparenza di quel cielo notturno con 
parole e immagini quasi incorporee e 
senza peso {ride... ninfe etterne ... di - 
pin§on). il ritmo nella terzina seguen¬ 
te assume un tono descrittivo, per an¬ 
nunciare il miracolo che si è prodot¬ 
to nel cielo ottavo. Tuttavia in es¬ 
sa si protrae l'ero di quella visione co¬ 
me poche altre soave e rapita, mentre il 
richiamo mitologico [Trìvia... ninfe) 

































































"stabilisce una distanza e un mistero 
che già contribuisce a trasfigurare il 
semplice fenomeno naturale (Chiavac- 
cuLeonardi). È questo - continua la 
Chiavacci-Leonardi - un "purissimo 
esempio di come il verso riceva la di- 
vina pace del beato regno", perché "in 
questa alta bellezza si placa lo sguar¬ 
do, e riposa perfettamente lo spirito; e 
si Fa sensibile e comunicabile quella 
conquista tanto rara... La gioia del Pa¬ 
radiso come le angosce dell'/nferno non 
hanno altro tramite che quel misterioso 
r velo sensibile, dove significato e suono 

si fondono in un unico mezzo espres- 
sivo.,. Nella nostra terzina, la finezza 
del cesello nel delicato uso dei singoli 


suoni corrisponde alla finezza, fuggevo¬ 
lezza e inafferrabilità della realtà che 
si cerca di esprimere". 

61. e cosi, nel descrivere [figurando) il 
paradiso, è necessario che il poema sa¬ 
cro passi oltre (quelle parti che non 
possono essere espresse con parole), 
come colui che trova il suo cammino 
tagliato (r/ctso) da qualche ostacolo (e 
perciò è costretto a saltare per poter 
continuare la sua strada). 

64. Ma chi considerasse la difficoltà del 
tema e le deboli forze delle spalle mor- 
tali che si caricano di esso (Tornerò 
mortai che se ne carca), non potrebbe 


biasimare se queste spalle tremano sot¬ 
to Il suo peso, 

67. Non è una rotta ( pìleggio ) che possa 
essere percorsa da una piccola barca 
quella che la mia ardita nave va se¬ 
guendo, né adatta a nocchiero che vuo¬ 
le risparmiare le proprie forze (a se 
medesmo parca). 


Mentre l'immagine dei versi 64-66 si 
ispira a un passo di Orazio (.Ars por- 
fica 38-39, quella dei versi 67-69 svi¬ 
luppa la metafora usata da Dante, 
per simboleggiare la sua poesia, all'ini¬ 
zio del Paradiso (canto II, versi 1-15)* 
Pìleggio è termine di origine e signifì- 
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«Perché fa faccia mia sì t’innamora, 
che tu non ti rinomi af bei giardino 
che sotto i raggi di Cristo s’infiora? 


Quivi è fa rosa in che if verbo divino 
carne si fece; quivi son fi gigfi 
af cui odor si prese if buon cammino». 


Così Beatrice; e io, ebe a suoi consigfi 
tutto era pronto, ancora mi rendei 
affa battagfia de’ debifi cigfi. 


Come a raggio di sof ebe puro mei 
per fratta nube già prato di fiori 
uider, conerti d’ombra, fi occhi miei, 


64 


67 
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per aiutarmi, af miffesmo def vero 
non si verrìa, cantando if santo riso 
e quanto if santo aspetto if facea mero; 


e così, figurando if paradiso, 
connien saftar fo sacrato poema, 
come cbi trona suo cammin riciso. 


Ma cbi pensasse if ponderoso tema 
e f'omero mortaf ebe se ne carca, 
nof biasmerebbe se sott’esso trema. 


Non è pifeggio da picciofa barca 
quef ebe fendendo na f'ardita prora, 
né da noccbier cb’a se medesmo parca. 










calo oscuri. Il Del Lungo, basandosi 
sulla sua probabile etimologia (dal la¬ 
tino pelagus ), ritiene che esso signifU 
chi «mare» e, di riflesso, «t cammino». 
« rotta », 


(la Vergine Maria) nella quale il Ver¬ 
bo divino s'incarnò; qui sono 1 gi¬ 
gli (gli apostoli), sotto la cui guida 
(odor) gli uomini intrapresero il cam¬ 
mino della vera fede. » 


70. « Perché il mio volto ti attira a sé 

eoa tanta forza, che tu non ti volgi 
più a guardare le schiere delle anime 
beate {bei giardino) che sbocciano, co¬ 
me fiori, sotto i raggi della luce di 
Cristo? 

73. In questo giardino si trova la rosa 



Le singole espressioni di questa terzi¬ 
na sono di derivazione biblica. Fre¬ 
quentemente ricorrono nella Scrittura le 
immagini del giardino celeste e dei fio- 
ri (Cantico dei Cantici II. I; VI, 3; 
Ecclesiastico XXXIX, 13-14). 

Nel presentare Cristo come il uerbo 
divino che si fece carne, Dante rie¬ 
cheggia il Vangelo di San Giovanni (L 
14), mentre è San Paolo che definisce 
la vita cr liiana 'Christi bonus odor 
(Il Epistola ai Corina* II, 15). 

Il Getto, analizzando i modi in cui il 
tema di Dio è affrontato nel Paradiso , 
sostiene che Dio è “intuito non tanto 
come amore... quanto piuttosto come 
potenza' che tutto muove e ordina, per 
cui il sentimento che ne deriva esclu¬ 
de una concreta possibilità di rilievo, 
di carattere psicologico, all'amore, re¬ 
spingendola semmai su di un piano co* 
smologico. sotto l'aspetto di forza ordi¬ 
natrice e irresistibile dominio del crea¬ 


to". La posizione dell'illustre critico 
appare, a questo proposito, troppo pe¬ 
rentoria (il problema della predesti¬ 
nazione e quello della giustizia, ad 
esempio, sono stati risolti alla luce del¬ 
l’amore), per quanto sostanzialmente 
esatta. Queste osservazioni si possono 
ripetere per il dogma cristologico, che 
il Getto vede impostato nella prospet¬ 
tiva spaziosa della potenzaSe Cristo 
è colui che soffri sulla croce ( Paradi¬ 
so VII, 40-48) e che si umiliò incar¬ 
nandosi (Paradisa VII, I2|), è pur ve¬ 
ro che, quando appare, la sua figura è 
sempre avvolta in una trascendente e 
inaccessibile maestà (si veda, prima 
del canto XXIII, il suo bianco "lam¬ 
peggiare" nella croce luminosa del cie¬ 
lo di Marte), Cosi giudica il Getto: 
"Cristo è in effetti colui che in terra 
addusse la verità che tanto ci subii* 
ma , il Cristo elaborato dalle .Somme, 
in sostanza... più che il Gesù degli 
Evangeli. L’umanità di Gesù che aveva 
formato l'oggetto di tanta meditazione 
e celebrazione da parte del movimento 
francescano, lascia indifferente l'animo 
di Dante. Il Cristo evangelico per il 
Poeta si riduce alla « lux quae illumi- 
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nat omnem hominem uenientem in htinc 
m un cium » del prologo di San Giovan¬ 
ni, una condizione che desta più che 
una eco affettiva, un senso di sfolgo- 
rante gloria e di trascendentale gran¬ 
dezza. Soltanto il dogma mariano sem¬ 
bra diffondere qualche accento più af¬ 
fettuoso e familiare: il nome di Maria 
è evocato in un aura di gentilezza co¬ 
me il nome del bel fio r ch'io sempre 
infoco e mane e sera. Ma poi anche 
questo soave profilo dilegua e si ri¬ 
compone nella linea austera suggerita 
dal tema della gloria, in cui Maria è 
interpretata essenzialmente nell ideale 
contegno di regma"» come nella celebre 
preghiera alla Vergine. A questo pro¬ 
posito. tuttavia, appare più nel giusto 
il Cosmo, il quale rileva che nel culto 
di Maria - presente dallinizio della 
Commedia (a lei il Poeta deve l'inter¬ 
vento di Beatrice; cfr. il secondo canto 
dell’ Inferno) fino alla fine (cfr. canto 
XXXIII del Paradiso) * la religiosità 
di Dante trova le sue note più intime 
e profonde e la sua poesia le intonazio¬ 
ni liriche più intense: "Salvatrice di 
chi solo la invochi con una parola, soc¬ 
corritrice alla debolezza delle anime 
purganti tentate dal nemico, invocata 
da esse con le preghiere più dolci: 
posta con gli esempi tratti dalla sua 
vita ad incitamento e forma della loro 
purgazione, il trionfo di lei nel regno 
dei beati era la logica conseguenza deb 
le premesse poste nelle prime due can¬ 
tiche". 

76. Cosi disse Beatrice: ed io. che ero 
completamente disposto a seguire i suoi 
consigli, ritornai a mettere alla prova i 
miei deboli occhi (volgendoli di nuovo 
verso la figura di Cristo, che già li 
aveva abbagliati; cfr. verso 33). 

79. Come talvolta (sulla terra) i miei oc¬ 
chi. prima coperti d'ombra (perché il 
sole, velato dalle nubi, non li feriva), 
videro un prato fiorito illuminato im¬ 
provvisamente da un raggio di sole 
che filtrava (mei) limpido (puro) at¬ 
traverso lo squarcio di una nube (per 
/ratta nube). 

82. allo stesso modo vidi numerose schiere 
di anime splendenti, illuminate dall ulto 
da raggi fulgenti (quelli di Cristo) ,sen- 
za che potessi scorgere la sorgente dt 
questi raggi (principio di /ultori). 

85. O divina potenza di Cristo, che im¬ 
primi il sigillo delia tua luce sui beati 


Paradiso XXlll* 70-75 
"Incoronazione della Vergine" di Lorenzo 
Monaco (c. 1370-c. H25) - (particolari). 
(Londra, National Gallery [a sinistra]; 
Firenze, Galleria degli Uffizi [a destra]) 


(che s* fi 'mprenti ). ti sollevasti verso 
TEmpireo (su t assaltasti), per conce¬ 
dere ai miei occhi che non erano ca¬ 
paci di sostenere il tuo fulgore {t'eran 
possenti) la possibilità di vedere li (os¬ 
servando le luci meno intense delle 
anime trionfanti). 

88. Il nome della rosa, il bel fiore che io 
sempre invoco nella mìe preghiere al 
martino e alla sera, fece concentrare 
ogni mia facoltà (tutto mi ristrinse 
fanimo) nello sforzo di ravvisare (fra 
le luci dei beati, dopo che Cristo era 
asceso allEinpireo) lo splendore più 
intenso (quello di Maria). 


91. Non appena (e come) l'intensità [il 
quo/e) e la quantità (if quando) della 
luce di Mana [viva stella ). che in 
cielo supera lo splendore dei beati, co¬ 
me in terra superò in virtù ogni altra 
creatura, si rifiessero nei miei occhi 
(ambo te luci mi dipinse ). 

94. scese attraverso il cielo uno splendore, 
di forma circolare simile a una corona, 
e cinse la luce di Maria (fa) girandole 
intorno. 


I commentatori antichi sono concordi 
nel ritenere che la facella sia l’arcan* 
gelo Gabriele, che io terra annunciò 
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62 md' io così più turbe di splendori, 
fulgorate di su da raggi ardenti, 
sanza ueder principio di fulgori. 


91 E come ambo fe futi mi dipinse 

iT quale e li quanto deffa viva stella 
che fà su vince, come qua giù vinse, 



85 0 benigna vertù che sì fi ’mprenti, 
su t’essaftasti, per fargirmi foco 
affi occhi fi che non t'eran possenti. 


94 per entro if ciefo scese una facella, 

/ormata in cerchio a guisa di corona, 
e cinsefa e girossi intorno ad effa. 


88 


If nome def hef jior eh’ io sempre invoco 
e mane e Sera, tutto mi ristrinse 
f'animo ad avvisar fo maggior foco. 


97 Quafunque mefodia più dofee sona 
qua giù e più a sé l’anima tira, 
parrebbe nube che squarciata tona, 



alla Vergine la divina maternità (le 
parale che fra poco pronuncerà sono 
un esplicito riferimento ad essa) e che 
ritornerà a celebrare le lodi di Maria 
alla fine del Paradiso (canto XXXII, 


94-) M). Invece fra i commentatori mo 
derni, alcuni, come il Mattalia, sosten¬ 
gono trattarsi di una corona di spiriti 
angelici, dimenticando che Dante fa 
esplicito riferimento a una sola taccila, 


$7, Qualunque melodia che sulla terra ri¬ 
suoni più dolcemente e avvinca a sé con 
più forza Tanimo (degli ascoltatori), 
sembrerebbe un fragore di tuono [nube 
che squarciata tona), 
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Paradiso 
XXIII, 25-30 
La Commedia 
Paradiso, Min 
di Giovanili di 
Paolo - sec, XV - 
(Londra, Britisb 
Museum - Ms 
Yates Thompson 
36 - f. 170 r) 


100. a paragone del cant* di Gabriele (di' 
quella lira), che faceva corona alla 
Vergine, la gemma più preziosa (bel 
zaffiro) di cui si adorna il cielo più lu¬ 
minoso (l'Empireo). 

103. <rIo sono un angelo ardente d'amore 
(amore angelico) che corono, girando¬ 
vi intorno, la beatitudine (alt a letizia) 
che emana dal grembo ( che spira dal 
ventre) che fu dimora di Cristo, su¬ 
premo desiderio degli angeli e degli 
uomini (che fu albergo del nostro di¬ 
si ro) ; 

106. e continuerò a girare, o signora (don¬ 
na; dal latino domina t * padrona y) dei 
cielo, fino a che (menfre che) seguirai 
tuo figlio (già asceso all'Empireo) r e 
renderai più splendente (dia: divina) il 
cielo più aito per 11 fatto che tu vi 
ritorni. > 

1-09. Cosi si chiudeva il canto dell'angelo che 
girava intorno alla Vergine (/a Circa- 
lata melodia), e tutti gli altri beati 
facevano eco ripetendo il nome di 
Maria, 

112. Il nono cielo, che avvolge come in un 
regale mantello le altre sfere che ruo¬ 
tano intorno alla terra (i volumi del 
mondo) , e che più arde di desiderio 
e che più riceve vita dallo spirito e 
dalle leggi (costumi) di Dio, 

115. aveva la sua faccia (rrVa) interna tan¬ 
to distante dai luogo in cui noi erava¬ 
mo, che il suo aspetto (partenza) da 
dove mi trovavo, non era ancora vi¬ 
sibile; 


li nono cielo, il Primo Mobile, è il 
cielo più vicino allEmpireo, sede di 
Dio. Esso per io ferventissimo appe¬ 
tito ch’è n ciascuna parte... d'essere 
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congiunta con ciascuna parte di quello 
divinissimo ciei quieto, In quello si ri- 
volve con tanto desiderio, che la sua 
velocitade e quasi incomprensibile 1 
(Convivio Ih III, 9). 


Inoltre esso riceve ogni suo impulso e 
ogni sua norma direttamente da Dio 
per poi trasmetterli alle sfere sotto- 
stanti. 

Il termine "volume'' per indicare « eie- 


ioo comparata af sonar di quella lira 
onde si coronaua il bel za/Jìro 
del quale il del più chiaro s'inzaflìra. 


103 


«Io sono amore angelico, che giro 
falla letizia ebe spira del uentre 
ebe fu albergo del nostro disiro; 


e girerommi, donna del cief, mentre 
ebe seguirai tuo jiglio, e /arai dia 
più la spera suprema perché li elitre». 

Così la circufata melodia 
si sigillava, e tutti li altri lumi 
faeton sonar lo nome di Maria, 

Lo reaf manto di tutti i uofumi 
del mondo, ebe più ftrvt e più s’anuiua 
nell’alito di Dio e nei costumi. 
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Paradiso 
XXIII, 103 105 
La Commedia, 
Paradiso* Min. 
di Giovanni di 
Paolo - sec> XV > 
(Londra, British 
Museum - Ms. 
Yates Thompson 
36 - I. 171 r) 


H5 avea sopra di noi f' interna riva 

tanto (fistante, che fa sua parvenza, 
fà cfov’ io era. ancor non appariva: 

U8 però non ehher fi occhi miei polenza 
(fi seguitar fa coronata Jiamma 
che si fevò appresso sua semenza. 


* r v 

i 

121 

^ V»^ 


E come fanlofin che ’nver fa mamma 
tende fe 6raccia, poi che ’f fatte prese, 
per f'animo che njin di juor s’infiamma; 


1 


124 ciascun di quei candori in su si stese 

con fa sua jUtnma, sì che f'afto affetto 
cheffi avìeno a Maria mi fu pafese. 


127 ludi rimaser fi nef mio cospetto, 

«fuegina coelfa cantando sì dofce, 
che mai da me non si partì ’f difetto. 


lo » deriva dai Satino uo/umen, vo/vo; 
ciò che effettua un movimento rota¬ 
torio. 

LWerna riuci dei cieli è la superfìcie 
concava che essi presentano a chi sale 


e che confina con il cielo immediata- 
mente precedente, mentre la superfìcie 
convessa è all'esterno. 

118> e perciò (però) (a causa di questa di¬ 


stanza) i miei occhi non poterono se¬ 
guire la luce di Maria incoronata da 
Gabriele (fa coronate /?amma), che si 
innalzò (verso l’Empireo) seguendo il 
figlio (appresso sua semenza ). 

121. E come il bambino che, dopo aver preso 
il latte, tende le braccia verso la mam¬ 
ma, per l'amore che si manifesta anche 
negli atteggiamenti esteriori, 

124. cosi ciascuna di quelle anime fulgenti 
si protese verso l’alto con la stia luce, 
dimostrandomi chiaramente il profondo 
affetto che nutrivano per Maria. 

127, Poi rimasero lì al mio cospetto, can~ 
tando « Regina del cielo » con t<mta 
dolcezza, che mai scomparve dal mio 
animo il senso di gioia che provai 
(ascoltando quell’inno). 

* Regina coeli , laetare, alleluia! » è 
l'antifona che si canta durante la litur¬ 
gia pasquale. 

130. Oh quanta è l'abbondanza di beatiti 
dine ( ubertà ) che si raccoglie (si so?> 
folce) in quelle anime simili ad arche 
ricchissime di frumento, che quaggiù 
nel mondo furono buone seminatrici (a 
seminar,., buone bobotce) ! 


La terzina, nella quale sono evidenti i 
richiami evangelici (Matteo Xlll, 3- 
23. Marco IV. 3^30: Luca Vili, *5- 
15). non è di facile Interpretazione. 

Il Buti, seguito da tutti 'gli interpreti 
antichi, intende 6060 /ce come femminile 
plurale di « bobolco » (dal latino bibul- 
cus) che ^significa « lavoratore della 
berrà"». Il Parodi sostiene che " 6 o 6 of- 
ce vale senza dubbio « campi », pezzi 
di terra da arare e seminare, e di 
cui è propria Inòerte', basando la 
propria affermazione sul fatto che il 


371 







vv 


Dante e Beatrice nel cielo delle stelle fisse* 

Disegno di Sandro Batticeli! - a. M50 circa H90 ^ 
(Berlino, Gabinetto delle Stampe - Museo di Stato) 
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termine « bifolca » o « biolca » è an¬ 
cora in uso nei dialetti delfltalia set¬ 
tentrionale per indicare una misura ter¬ 
riera. 

133. In paradiso (quitti) si vive e si gode 
dei meriti (tesoro) che l’uomo ha ac¬ 
quistato con le sofferenze (piangendo ) 
e con il disprezzo delle ricchezze (ove 
si /asciò l oro) durante l'esilio terreno 
(ne//o essl/to di Babilon)'. 


130 


OB quanta è f’uBertà cBe si sojjolce 
in quelle arcBe riccBissime cBe /oro 
a seminar qua giù Buone BoBofcel 


133 


Quivi si vive e gode dei tesoro 
cBe s' acquistò piangendo nello essilio 
di BaBilon, ove si lasciò l’oro. 


13Ó Quiui triun/a, sotto l'alto /ilio 

di Dio e di Maria, di sua uittoria, 
e con l’antico e col nono concilio, 


colui cBe tien le cBiaui di tal gloria. 


136 . 


L'esilio degli Ebrei durante Ja cattività 
di Babilonia (efr, II Re XXIV, 10 
sgg ; Geremia LII, 3 sgg.) è, in tutta 
la letteratura patristica e 
immagine della vita 
per il cristiano, è un 
dalla vera patria, il 

In paradiso, 
dell'Antico 
( con ìant Ìc c ^W4*]M!Khry concilio ) . trion¬ 
fa del là. sui male e 

sulle 

che custodisce le 
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aracfiso. Canto XXIV 


Alle anime che hanno accompagnato l'apparizione di Cristo nel cielo delle stelle fisse, 
Beatrice chiede di rivelare a Dante una parte della sapienza divina che esse possiedono. Poi¬ 
ché uno dei beati - San Pietro - è uscito dalla sua schiera per farsi incontro ai due pellegrini, 
Beatrice lo prega di interrogare Dante intorno alla prima delle tre virtù teologali, la fede. 

Il Poeta inizia il difficile esame davanti al principe degli apostoli rispondendo prima 
di tutto alla domanda: che cos’é la fede? Dopo aver richiesto alcuni chiarimenti relativi 
alle risposte ricevute, San Pietro esorta Dante a dichiarare se egli possiede o meno la fede. 
Ottenuta una risposta affermativa, il Santo interroga il Poeta intorno alle fonti dalle quali 
deriva la prima virtù teologale. Dopo che, concluso positivamente l'esame, tutti i beati 
hanno innalzato il canto del « Te Deum laudamus », San Pietro esige da Dante una solenne 
professione di fede, al termine della quale l'apostolo manifesta la propria soddisfazione 
circondando per tre volte il Poeta con la sua luce e benedicendolo. 
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INTRODUZIONE CRITICA 


La presenza di una situazione d’esame quale quella 
che si viene creando nei tre canti dedicati alle virtù teo¬ 
logali è determinata dalla struttura stessa della Comme - 
dia> struttura che si configura come rapporto continuo 
e diretto fra maestro e discepolo : Dante-Virgilio, Dante- 
Beatrice, Dante-Stazio (o Marco Lombardo o San Tom¬ 
maso ecc.). 

Perciò parlare di « esame » a proposito di un canto 
della Commedia è parlare di uno degli aspetti fonda- 
mentali di essa. Tuttavia in questi canti il Poeta ricorre 
addirittura all’interrogatorio e alla risposta scolastica, co¬ 
struendo un vero e proprio « ambiente » di esame, dove 
il maestro avanza le sue domande e le sue obiezioni e 
il discepolo risponde e difende, controbattendo, le sue 
posizioni. Ciò significa che in questi canti Pio-personag- 
gio di Dante avanza in primo piano, polarizzando ogni 
attenzione. Se è vero che ogni artista considera la sua 
opera come realtà e che in ciascuna opera si riflette ap¬ 
pieno la personalità del suo autore, bisogna rilevare che 
con la Commedia ci troviamo di fronte a un caso di¬ 
verso, perché Dante non solo scrive il suo p#ema, ma 
ne è anche il personaggio protagonista, il quale si muo¬ 
ve, parla, discute e sente alla! maniera di tutti gli altri 
personaggi che, derivati dal mondo* del mito o della 
storia, immagina di incontrare sul suo cammino. Tutta¬ 
via, nel Paradiso , •ante-personaggio appare sempre piu 
come figura centrale, :nella quale convergono discorsi, 
sentimenti, visioni, laddove ntW'lnferno (in misura molto 
minore nel Purgatorio) ja sua figura appariva circon¬ 
data e posta in antagonismo con quella degli altri pro¬ 
tagonisti. Questa precisazione permette di rilevare una 
delle caratteristiche dei canti XXIV, XXV, XXVI: la 
profonda immedesimazione di Danté nella visione e nel¬ 
la vita del mondo paradisiaco, per Cui egli diventa in 
questo momento l’unico attore responsabile (le figure dei 
tre apostoli appaiono generiche e indeterminate: è il 
proprio personaggio, studiato in ogni suo atteggiamento 
e in ogni sua reazione psicologica, che interessa al Poeta 
in questo momento; i tre grandi dignitari del regno ce¬ 
leste - la cui &ita terrena, che li ha preparali a quella 
dignità, non ha bisogno di una rappresentazione che dia 
loro una nuova forma - servono solo per impostare razio¬ 
ne e il dialogo, dei quali è centro il personaggio Dante). 

Sbaglierebbe però chi cercasse nel canto XXIV (o nei 
due immediatamente seguenti) una lirica pura, una con¬ 
fessione abbandonata dell’animo che ripercorre le tappe 
della sua vicenda religiosa, perché la solennità deH’am- 
biente circostante (sono presenti tutte le schiere del triun- 
fo di Cristo ) > l’alto grado nella gerarchia celeste dell’in¬ 
terlocutore, San Pietro, il rigore filosofico della disserta¬ 
zione, i] « Te Deum laudamus » cantato dalle anime alla 
fine dellesame, la triplice incoronazione di Dante da 


parte dell’apostolo alla conclusione della professione di 
fede, sono elementi non solo che concorrono ad accen 
tuare l’importanza di questo momento neirecono^ia 
generale della cantica, ma anche a consacrarne, il signi¬ 
ficato universale. La corte celeste non si è riunita solo 
per ascoltare Dante e il principe degli apostoli non ha 
lasciato la sua schiera solo per interrogare Dante, ma 
per ascoltarlo e interrogarlo come simbolo di tutta la 
umanità redenta prima che essa si accosti alla visione 
finale di Dio, e per imporgli, dopo aver ricordato che 
Scipione l’Africano per volere della provvidenza difese 
a Roma la gloria del mondo , di riferire al mondo quanto 
egli ha lì udito e appreso (canto XXVII, versi 61-66). Il 
compito di Dante non è destinato a cristallizzarsi allor¬ 
ché il pellegrino è giunto nell’alto dei cieli, ma prose¬ 
gue tornando dal cielo alla terra, dove la sua scienza 
e la sua poesia risuoneranno con parole umane, e tutta¬ 
via piene di assolutezza divina; è una missione che lo 
pone * medium tra finito e infinito, maestro eroico della 
logica sublime che insegna il termine assoluto degni 
vicenda relativa* (Ramat), 

La.lettura, in questa linea prospettica del canto XXIV, 
permette di invalidare il giudizio critico del Croce, il 
quale ritiene di trovarsi di fronte a una scena “affatto 
umana: un uomo illustre, un gran dotto, binariamente 
interroga un fanciullo su cose elementari. E bonariamen¬ 
te, e incoraggiando, San Pietro comincia: di', buon cri - 
stiano, fatti manifesto: fede che è?... E il fanciullo* al¬ 
quanto timido, si rivolge verso colei che gli è maestra, 
ed ella lo esorta col cenno del sembiante: perch'io span¬ 
dessi l'acqua di fuor del mio interno fonte . Le risposte 
del bravo ragazzo sono una per una approvate e lodate 
dall’esaminatore, che a ogni risposta fa seguire una nuo¬ 
va domanda, eoi desiderio che quegli si faccia sempre 
più onore; mentre il candidato sale via via dalla timi¬ 
dezza alla sicurezza e dal rispondere secondo la lezione 
appresa all’eloquenza entusiastica e personale : quest'e il 
principio, quest’è la favilla che si dilata in fiamma poi 
vivace, e, come stella in cielo, in me scintilla. Al che... 
San Pietro, il buon esaminatol e, ricinge Dante tre volte 
del suo lume... e il candidato è tutto lieto, soddisfatto 
di sé: sì nel dir gli piacqui!” Inoltre con questo suo giu¬ 
dizio il Croce contraddice quanto ha affermato a prò 
posito del valore poetico dei canti di contenuto teolo¬ 
gie#: in essi la sorgente della poesia sarebbe nel senti¬ 
mento di gioia dell’insegnare e delPapprendere, c< nel go- 
dimento di un’intima luce, meno inebriante ma più 
calma e ferma di quella che lo avvolge e abbargaglia* 
di fronte alle ultime visioni paradisiache. Il Getto, tut¬ 
tavia, ha superato tale posizione crociana, affermando 
che il carattere poetico di queste pagine del Paradiso è 
in uno stato d’animo tutto particolare, che egli ha defi¬ 
nito “gusto della teologia”: nell’interesse e nella pas¬ 
sione con cui Dante si accosta al destino divino dell’uo- 
mo, alla sua dignità sacra, alla garanzia di una immor 
talità vera, alla vita dello spirito. 



Canto XXIV 


ftafite e Beatrice nel cielo delle stelle fisse. 

La Commedia, Paradiso, Min, lombarda tardo- 
gotica ^ sec. XV > {Firenze, Biblioteca 
Nazionale - Ms. B. R, 39 - f. 412 r) 


l. «O voi ( sodalizio: compagnia) che sie¬ 
te stati scelti (e/etto) a partecipare al 
grande convito in cui si offre come ci¬ 
bo [Agnello di Dio, il quale vi sazia 
con tanta abbondanza, che ogni vostro 
desiderio resta sempre appagato, 


La metafora del banchetto, per indicare 
il mistico convito del paradiso, ricorre 
frequentemente nel Nuovo Testamento 
{Luca XIV, 1$ sgg.; Matteo XXII, 2 
sgg.: Apocalisse XIX. 9} ed è parti¬ 
colarmente cara a Dante< che la ricor¬ 
da piti volte [Purgatorio XXXU. 75; 
Paradiso XXX, 135). L'invito al ban¬ 
chetto in cui sarà imbandito Cristo, 
l Agnello di Dio {Giovanni I, 29) t è 
rivolto a tutti i beati, ma in particolare 
agli apostoli, che costituirono il primo 
sodalizio creato in terra da Gesù per la 
diffusione della sua parola. 

4. se, per grazia divina, questi (Dante) 
pregusta le briciole che cadono dalla 
vostra mensa, prima che la morte gli 
segni il termine (prescriba) della sua 
vita mortale. 




0 sodalizio efetlo affa gran cena 
def Benedetto Agneffo. if quaf vi ciBa 
sì, cBe fa nostra nogfia è sempre piena 


se per grazia di Dio questi prefiBa 
di quef cBe cade deffa vostra me nse 
prima cBe morte tempo fi prescriBa 


ponete mente affaffezione immensa, 
e roratefo afquanto: noi Bevete 
sempre def fonte onde nien quef cB’ei pensa 


Così Beatrice; e queffe anime fiele 
fero spere sopra fissi pofi, 


sr 

jiammando, nofte, a guisa di comete 


E come cerc.Bi in tempra d’oriofi 
si giran sì. cBe ’f primo a cBi poti mente 
quieto pare, e f'uftimo cBe uofi; 


7. considerate il suo Immenso desiderio 
{di partecipare al vostro convito) e 
inoratelo alquanto (della sapienza che 
possedete) ; voi attingete sempre dalla 
fontana della sapienza dalla quale sgor¬ 
ga ciò a cui tende la sua mente. » 

La preghiera di Beatrice si conclude 
con un'espressione liturgica {"Rorate 
coe/r" è l'inno cantato nella liturgia 
del tempo d'Àv^vento) e con L'immagi- 
ne biblica della divina fonte dalla qua¬ 
le sgorga la verità (Giovanni IV r 14; 
Apocalisse VII, 14-17). 

IO. Cosi disse Beatrice; e quelle anime 
gaudiose assunsero la forma (sr fero ; 
si fecero) di sfere ruotanti intorno ad 
un'asse immobile (sopra fìssi poti), ri¬ 
splendendo, mentre si volgevano {voi' 
te), con la luminosità di comete. 


Il Vandelli spiega diversamente: si di¬ 
sposero in più circoli, giranti a mo' di 
sfere le quali girassero sul proprio as¬ 
se, senza però spostarsi dal luogo ove 
sono, in quanto sono fisse le estremità 
detrasse ( poli)'\ 

Il Mattalia ritiene che il movimento 
delle anime sia duplice e combinato : 
"movimento di rotazione su se stesse, 
a guisa di sfera sul proprio asse; e mo¬ 
vimento, collettivo, di traslazione in 
circolo". 
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13. E come ie ruote nel meccanismo (tem¬ 
pra: letteralmente significa «armonico 
accordo di suoni ») degli orologi (d'o- 
r/ofi) girano con diversa velocità in 
modo che, □ chi le osserva (pori mente), 
la prima appare ferma, e l’ultima sem- 
bra volare, 


Per un'errata Impressione visiva la ruo¬ 
ta interna e più piccola, generatrice e 
regolatrice del movimento dellorologio, 
sembra immobile al confronto di quel¬ 
la esterna e più grande, alla quale ha 
comunicato il movimento. 

16. così quelle corone d'anime che danza¬ 
vano girando c#n moto diverso (diffe¬ 
rentemente danzando) 4 mi facevano va¬ 
lutare (mi facieno stimar ). in proporzio¬ 
ne alla loro maggiore e minore velocità 
il loro grado di beatitudine. 

19, Dalla corona che mi appariva più 
bella (perché, come spiega il Buti, 
era quella delli apostoli e discepoli 
di Cristo ) vidi uscire una luce cosi 


melo (noi mi ridice). 

25. Perciò (però) la mia penna passa oltre 
e rinuncio a descriverlo, perché non 
solo la nostra parola, ma anche la no¬ 
stra fantasia possiede mezzi inadeguati 
per esprimere la bellezza di quel canto. 

Per meglio spiegare la sua affermazio¬ 
ne - solo colori sfumati e una sensi' 
bilità particolare potrebbero permettere 
al Poeta di accostarsi a questo mondo 
di sovrumane dolcezze - Dante si serve 
di una metafora desunta dai linguag¬ 
gio e dalla tecnica della pittura, ricor¬ 
dando che il pittore nei drappeggi ha 
bisogno dell'uso sapiente di tutte le sfu¬ 
mature del chiaroscuro. 

28. < O mia santa sorella (suora) nella 

gloria celeste, che ci preghi cosi devo¬ 
tamente, con la forza della tua carità 
mi costringi a staccarmi da quella bella 
corona di beati. * 

31. Poi, fermatasi, la luce benedetta rivol- 


37. esamina (tenta) costui, a tuo piacere 
sulle questioni secondarie (/ieiri) e bo- 
damentali (praui) riguardanti la f e d e< 
quella virtù che ti fece camminare (*w- 


Paradiso XXIV, $,9 
La mistica immagine delle 
anime beate che si accostano 
alla fonte della verità e della 
vita eterna emerge da un fondo 
cupo e magicamente sospeso 
nelle luminose e leggiere 
figure delle colombe che 
si protendono verso l'acqua. 


Scuola ellenistico-romana 
della metà del sec. V. (Ravenna, 
Mausoleo di Galla Pladdla) 




splendente dì beatitudine (si felice ), 
che non lasciò, nella corona stessa, nes¬ 
sun'altra luce più fulgida, 

22. e tre volte (/late) girò intorno a Bea¬ 
trice con un canto cosi divino (per con¬ 
tenuto e melodia), che la mia imma¬ 
ginazione non è in grado di ripetes¬ 


se la parola (spiro: fiat#, respiro) alla 
mia donna, dicendo ciò che ho riferito. 

34. Ed ella: « O luce eterna di quel gran¬ 
de uomo al quale il Signore nostro af^ 
fidò le chiavi della mirabile beatitudine 
del paradiso (di questo gaudio miro) 
che Egli aveva portato in terra (più)'. 



Nel momento in cui il Poeta lo pre¬ 
senta direttamente, San Pietro, il grande 
apostolo della fede cristiana, viene in¬ 
dicato ancora (cfr_ canto XXIII, verso 
139) attraverso il suo attributo fonda- 
mentale, quello di custode delle chiavi 
















del regno dei cieli aperto da Cristo con 
la sua Incarnazione e la sua Passione 
(versi 35-36) 

Nei versi 37-39 Dante allude ad un 
episodio evangelico {Motte o XIV, 25 
sgg.). Cristo apparve camminando sul¬ 
le ac^ue ai suoi discepoli che pe~ 
scavano nel mare di Galilea. Pietro. 


per essere certo che si trattasse vera¬ 
mente di Gesù* chiese 'di potergli an¬ 
dare incontro camminando anch'egli 
sull'acqua. "Ed Egli: «Vieni», gli disse. 
Allora Pietro, sceso di barca, comin¬ 
ciò a camminare sulle acque... Ma le¬ 
vatosi il vento e temendo di annegare, 
invocò aiuto e Gesù lo rimproverò per 


)a sua poca fede. Tuttavia £jui. a lode 
di lui. Beatrice ricorda solo il primo e 
vero impulso di fede (Tonaca) 

4(X Tu non ignori se egli possiede bene 
la carità (ama) e la speranza (spera) 
e la fede (crede), perché II tuo sguar¬ 
do è rivolto a Dio (quivi), nel quale 


1 6 così quelle carole digerente¬ 

mente danzando, della sua ricchezza 
mi facìeno stimar, veloci e lente. 


28 «O santa suora mia che sì ne pregBe 
divota, per lo tuo ardente affetto 
da quella Beffa spera mi disfegBe*. 


19 Di quella cB' io notai di più Bellezza 
vid’ io uscire un foco sì /elice, 
cBe nullo vi fasciò di più chiarezza ; 


3 i Poscia, fermato, il foco Benedetto 
affa mia donna dirizzò lo spiro, 
cBe favellò così com’i’ Bo detto. 


22 e tre fiate intorno di Beatrice 

si volse con un canto tanto divo. 
cBe la mia fantasia noi mi ridice. 


34 Ed ella: «O luce etterna del gran viro 
a cui Nostro Signor fasciò le cBiavi 
cB’ei portò giù di questo gaudio miro. 


25 Però salta fa penna e non fo scrino; 37 
cBé f imagine nostra a colai piegBe, 
non cBe ’1 parlare, è troppo color nino. 
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i beati vedono ogni cosa come in uno 
specchio; 

43. ma poiché il regno celeste ha acqui¬ 
stato cittadini (c ivi) in virtù della vera 
fede, per glorificarla è bene che a co^ 
stui (Dante) sia offerta loccasione (ar¬ 
rivi) di parlare di essa ». 


Alla gloria dellEmpìreo e alla visione 
di Dio il Poeta accederà solo dopo il 
rigoroso accertamento della saldezza 
e dell’ortodossia della sua dottrina teo¬ 
logica, e dell intensità e della profondi- 
tà del suo sentimento religioso. Per 
questo r mentre nel cielo ottavo si riper¬ 
cuote ancora l'eco del trionfo di Cristo 
e della Vergine, Dante, alla presenza 
di tutti i beati, sarà interrogato sulle 
tre virtù teologali - fede, speranza, ca¬ 
rità - e sul loro rapporto di dipendenza 
dagli apostoli - Pietro, Giacomo, Gio¬ 
vanni. Essi, secondo il pensiero medie¬ 
vale. si distinsero nell esercizio di quel¬ 
le virtù che, sole, permettono all'uomo 
l'ingresso nel regno dei cieli. I canti 
XXIV, XXV e XXVI, ciascuno dedi¬ 
cato alla trattazione di una virtù, in¬ 
tesa come viva carità di sapienza 
(Montanari), la quale garantisce alla 
umanità che la vita terrena ha un fine 
trascendente, quello di raggiungere Dio, 
sono i canti del trionfo della suprema 
verità che c è, assoluta e totale, anche 
quando l'uomo deve inchinarsi di fron¬ 
te al mistero" (Montanari), Ma questi 
sono anche i canti del trionfo di Dante, 
non solo perché dopo la consacrazio- 
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ne. da parte di Cacciaguida, della sua 
missione di poeta, riceve ora la consa¬ 
crazione della sua dottrina morale e re¬ 
ligiosa - base e contenuto di quella mis¬ 
sione - ma perché ogni sua forza è 


impegnata in una poderosa opera dì 
sintesi teologica. "Per il lettore mo¬ 
derno questa specie di esame p u 6 esse¬ 
re una c*$a inadeguata, troppo esterna 
per farcì intendere il sentimento e \' ay 


40 Selli ama Bene e Bene spera e crede, 

non l e occulto perché 1 viso bai quivi 
dov’orni cosa dipinta si vede; 

4 3 ma perché questo regno ha /alto tini 
per fa verace fede, a gloriarla 
di lei parlare è Ben eba fui arrivi*. 

46 Sì come il Bacceffier s’arma e non parla 
fin che ’f maestro fa question propone, 
per approvarla, non per terminarla, 

49 cosi m’armava io (fogni ragione 

mentre ch’ella dicea, per esser presto 
a taf querelile ed a taf professione. 

















nimo del pellegrino che si accosta a 
Dio. Nello stesso tempo qui la poesia 
sembra ridursi in qualche modo alla 
trascrizione di una disputa scolastica 
priva di caratteri emotivi- Ma anche 


in questo caso si tratta di tener conto 
di un'altra mentalità e di riportarsi con 
la nostra sensibilità storica al modo di 
sentire del tempo di Dante^ Ci si può 
rendere conto allora che agli occhi del 



$2 «Di’, 6uon cristiano, /alti manifesto: 

fede che è?» OncT io fevai fa fronte 
in queffa fuce onde spirava questo; 


55 poi mi vofsi a Beatrice, ed essa pronte 
sem6ia?ize femmi perch' io spantfessi 
('acqua di fuor <fef mio interno fonte. 


5 » «La Grazia che mi dà eh' io mi confessi» 
comincia' io «(faffafto primopifo, 
faccia fi miei concetti bene espressi». 

ói E seguitai: «Come ’f verace stifo 

ne scrisse, padre, def tuo caro frate 
che mise teco Roma nef 6uon JUo. 


Poeta e a quelli del lettore medievale 
la scena del credente che si trova alla 
presenza di San Pietro e deve rispon¬ 
dere sulla essenza della Fede è una 
scena altamente ricca di emozione... 
una grande emozionante prova. Questi 
canti in cui è detto del grande passo 
che il pellegrino deve superare per en¬ 
trare nella luce del più alto vero e 
dell amore erano per Dante ira i più 
ricchi di emozione e più drammatici 
della sua storia... Il pellegrino deve— 
dichiarare le basi del suo credo, le ra¬ 
gioni ultime della propria fede. Egli è 
personalmente impegnato; deve dire 
non quale è in generale il Fondamento 
su cui poggia la Fede, ma su che cosa 
$ egli » personalmente ha fondato la sua 
speranza, La sua risposta ha unenor- 


Paradiso XXIV, S-9 

Ancora usa raffigurazione simbolica della 
fonte eterna che disseta gli uomini, 
raffigurazione fra le più care all'arte 
medievale c, in particolare, all'arte 
musiva ravennate, che Dante conobbe proprio 
durante la composizione del "Paradiso”. Due 
cervi sitibondi ~ le anime anelanti a Dio - 
avanzano, in mezzo a fiorite volute 
di acanto, verso la limpida sorgente. 

Scuola ellenistico'romana della metà del 
sec, V, (Ravenna, Mausoleo di Galla Pladdia) 




















me importanza: è la risposta di Dante, 
l'ucfmo ammesso per una straordinaria 
grazia alla visione diretta di Dio/' 
(Montano) 

46* Come il baccelliere, in attesa che il 
maestro proponga la questione, prepara 
le sue argomentazioni (s arma) , senza 
parlare ancora, per addurre prove a 
favore della sua tesi, non per trame le 
conclusioni. 


Il baccellierato era il primo grado ac¬ 
cademico nelle scuole teologiche e il 
suo conseguimento permetteva T acces¬ 


so al dottorato vero e proprio e la par¬ 
tecipazione alle discussioni. Lo schema 
consueto dell'esame era il seguente: il 49. 

maestro proponeva una questione alio 
scolaro, che la svolgeva addicendo le 
prove a sostegno della sua tesi e dir 
fendendola contro le obiezioni di colo^ 
ro che intervenivano nella discussione. 

La fase conclusiva dell'esame spettava 
solo al maestro. Il quale ricapitolava le 
tesi a favore e contro la questione, of- 52. 
frendo una sistemazione definitiva del- 
l'argomento. Il baccelliere. dunque, ap¬ 
prova' (cioè presenta le prove che 
avvalorano la sua tesi), ma è il maestro 



cosi, mentre Beatrice parlava, io mi 
preparavo intorno ad ogni problema 
(ragione), per essere pronto (presto) 
a rispondere a un tale esaminatore 
(querento) (quale era San Pietro) e a 
una tale professione (quale è quella 
della fede). 

«Dimmi, o buon cristiano, mostra (con 
le tue parole) quello che sei: che cosa 
è la fede? > Per questo sollevai il viso 
verso la luce dalla quale provenivano 
queste parole; 
















55 poi mi rivolsi a Beatrice, ed ella mi 
fece prontamente cenno (sembianze) di 
esprimere (per ch'io spandessi l'acqua 
di fuor) il mio pensiero (del mio in¬ 
terno [onte) 

58 «La grazia divina che mi conce'de di fr 
fare la mio professione di fede (c/mo 
mi confessi) * cominciai a dire di 
fronte al suo p_rimo campione (alto prr- 
rnopito)» mi aiuti ad esprimere "con 
chiarezza il mio pensiero. » 

Primopito (primi piltts In latino) erai 
nell'esercito romano, il centurione della 


prima schiera dei trlari, che cost tui- 
vano le truppe di riserva. Ma Dante, 
probabilmente, ha presente la spiega¬ 
zione offerta da Jsldor* di Siviglia nel¬ 
le sue Ethymologine, dove primipilus 
è colui che portava la bandiera e lan¬ 
ciava il primo colpo di battaglia. 

61. £ continuai: e Come cl ha lasciato 

scritto la Veritiera penna (sfrVo) di San 
Pàolo, colui che T o padre, tl fu com¬ 
pagno (frate) nelijawiare Roma sul 
rejto cammino (ne/ buon filo), 

64. la fede è il fondamento (sostanza) del- 


Paradiso XXIV r 40 

Da "La Maestà" di Ambrogio 
Lorcnzetti (7 - c. 1348): la 
raffigurazione allegorica della 
fede/ speranza/ carità. (Massa 
Marittima/ Palazzo Comunale) 
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le cose che speriamo di conseguire nel¬ 
la vita eterna ed è prova (argomento) 
per credere alle cose che non vediamo 
(non parventi) ; e questa mi sembra la 
sua essenza (quiditate) », 


Dante traduce fedelmente la definizio¬ 
ne paolina contenuta nell Epistola agli 
Ebrei (XI, I): "Est autem fìdes spe- 
randarum substantia rerum, argumerttum 
non apparentium [la fede è il fon¬ 
damento di ciò che speriamo e la prova 
delle cose che non vediamo]. L'affer¬ 
mazione di San Paolo fu poi ampia¬ 
mente svolta da San Tommaso (Sum- 
ma Theologìca II, IL IV. 1 ). 

67. Allora udii queste parole: «Tu pensi 
rettamente, se comprendi bene perché 
(San Paolo) defini ( ripose ) la fede 
prima come sostanza e poi come 
"argomento' ». 

70. Ed io di rimando: « l profondi misteri 
che qui in cielo mi si rivelano) sono 
cosi nascosti agli occhi dei mortali, 

73. che (in terra) la loro esistenza è am¬ 
messa solo per un atto di fede (u A è in 
sola credenza ), sul quale si fonda la 
speranza della beatitudine eterna [l'al¬ 
ta spene) ; e perciò (però) la fede as~ 
sume la denominazione {interna) di 
sostanza" (fondamento sostanziale del¬ 
le cose sperate) „ 


L'uomo solo per fede può apprendere 
le principali verità del Cristiane si mo, 
e saranno queste verità che schiude¬ 
ranno J'accesso alla vita eterna, dove 
la conoscenza di quei misteri gli sarà, 
nei limiti permessi da Dio, rivelata, 

76. E da questa fede, senza l'aiuto di altre 
prove (vista), dobbiamo dedurre e di¬ 
mostrare per via di ragionamento (sil¬ 
logizzar) tutte le verità: perciò (però) 
la fede assume (tene) la denominazio¬ 
ne di "argomento (prova delle cose 
non parventi) ■». 


In questa terzina Dante presenta la 
proprietà essenziale della teologia, che 
è quella di prendere come punto di 
partenza la Rivelazione e di dimostra¬ 
re ogni verità basandosi sulla fede. 

79. AJJora udii queste parole: «Se tutto 
ciò che in terra si apprende per via di 
insegnamento (per dottrina), fosse com¬ 
preso con tanta chiarezza, non cl sa¬ 
rebbe posto per discussioni da sofisti », 

Ingegno di sofista indica ogni falsa e 
cavillosa argomentazione, usando il ter¬ 
mine solista (i sofisti, noti per la com¬ 
plessità delle loro disquisizioni, eserci¬ 
tarono la professione di oratori nella 
Grecia del V sec, a. C.) nella sua si¬ 
gnificazione più negativa. 

82. Tali parole uscirono (spirò) da quel- 
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fede è sustanza di cose sperate 
ed argomento cfeffe non parpenti; 
e questa pare a me sua quiditate». 


67 Affora udf: «Dirittamente senti, 
se bene intendi percBé fa ripose 
tra te sustanze, e poi tra fi argomenti». 


70 E io appresso: «Le profonde cose 

cBe mi fargiscon qui fa for partenza, 
affi occBi di fà giù son sì ascose, 


73 cBe fesser foro v e in sofà credenza, 
sopra fa quaf si /onda f’afta spene; 
e però di sustanza prende in lenza. 


76 E da questa credenza ci convene 

siffogizzar. sanz'avere aftra vista; 
però intenza d’argomento tene». 

79 Affora udi’: «Se quantunque s’acquista 
giù per dottrina, fosse così ’nteso. 
non fi arnia foco ingegno di sofista». 

82 Così spirò di queffo amore acceso; 

indi soggiunse: «Assai bene è trascorsa 
d’esta moneta già fa fega e f peso: 

85 ma dimmi se tu f Bai neffa tua Borsa». 
Ond' io: «Sì, Bo, sì fucida e sì tonda, 
cBe nef suo conio nuffa mi s’inforsa». 

88 Appresso uscì deffa fuce profonda 

cBe lì spfendeva: «Questa cara gioia 
sopra fa quaf e ogni virtù si fonda, 

91 onde ti penne?» E io: «La farga pfoia 
deffo Spirito Santo cB’è diffusa 
in su fe veccBie e ’n su fe uuope cuoia, 


382 

















Paradiso XXIV, 64-66 

“Allegoria della fede" di Giotto (c. 1266 * 

1337). (Padova, Cappella degli Scrovejjni) 


lo spirito ardente di carità; poi sog¬ 
giunse' «Ormai hai esaminato (è tra¬ 
scorsa) molto bene la lega e il peso di 
questa moneta (la fede) : 

$5. ma ora dimmi se tu la possiedi*. Per 
cui io: «Si, la possiedo, cosi lucente (per 
la bontà della sua lega) e cosi roton¬ 
da (e quindi integra nei suo peso, per¬ 
ché non consumata sui bordi), che ri¬ 
guardo al suo conio non c è nulla che 
possa costituire per me motivo di dub¬ 
bio (s'jnforsa) ». 

88. Poi udii queste parole dal profondo di 
quella luce che 11 splendeva: «Questa 
gemma (pio/a) preziosa (la fede), che 
è fondamento di tutte le altre virtù, 


La fede, infatti, è la salda base delle 
altre virtù teologali - la speranza e la 
carità (San Tommaso - Summa TTieofo- 
pica li, II, V, 7: San Paolo - Epistola 
ai Romani XIV, 23; Epistola agli Ebrei 
XI, 6) - e per mezzo di essa le virtù 
naturali acquistano valore sovrannatu¬ 
rale. 

91. da chi e in che modo (onde) ti fu do¬ 
nata? » Ed io: « L'abbondante pioggia 
(pfoia) (della divina 'isprazione) che 
dallo Spirito Santo scende sui libri del 
Vecchio e dei Nuovo Testamento (in 
sii /e vecchie e 'n su Je nuove cuoia: 
il termine cuoia indica qui le perga¬ 
mene usate per fare i libri), 

94. è un argomento (sillogismo) che mi 
ha dimostrato la certezza e la necessi¬ 
tà delia fede (fa rriha conchiusa) con 
tanta efficacia, che o$ni altra dimo¬ 
strazione mi sembra debole (ottusa) al 
suo confronto fnuerso d'e//a)>. 


Fondamento della fede è l’autorità del¬ 
la Sacra Scrittura, direttamente ispira¬ 
ta dallo Spirito Santo, per cui ciò che 
in essa è affermato (cioè i principali 
misteri: resistenza di Dio, l’Incarna¬ 
zione e la Passione di Cristo ecc.) l'uo¬ 
mo crede senza alcuna dimostrazione. 

97. Io poi udii; « L Antico e il Nuovo Te¬ 
stamento (r antica e fa novella propo- 
sizion) che ti portano a questa con¬ 
clusione. per quali ragioni li consideri 
ispirati da Dio?»^ 


Il sillogismo, nella metodologia scola¬ 
stica, è lo schema-base di ogni proce¬ 
dimento ragionativo ed è costituito da 
due premesse o "proposizioni" e dalla 
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Paradiso XXIV, 91-93 
Scuola ravennate del secolo VI. 
(Pavennag Basilica di San Vitale) 


97 


105 


94 


è siffogismo cBe fa nTBa coiicBiusa 
acutamente sì, cBe ’uuerso d'ei(a 
ogni cfimostrazion mi pare ottusa». 


100 


E io: «La prova cBe T ver mi ifiscBiuife 
son V opere seguite, a cBe natura 
non scafila ferro mai né Batte ancucfe». 


Io udì’ poi: «L’antica e fa noueffa 
proposizion cBe così ti concBiude 
percBé f' Bai tu per diurna Jaueffa?» 


Risposto Jummi: «Di’, cBi t’assicura 
cBe queffopere fosser? Quef medesmo 
cBe vuof provarsi, non altri, if ti giura». 


conclusione, ovviamente condizionata 
dalla validità delle premesse. Nella me* 
taf ora dantesca le due premesse sono 
l'Antico e il Nuovo Testamento e la 
conclusione è la fede. 


100. Ed io: «La prova che mi dimostra 
questa verità sono i miracoli avvenuti 
(Topere sefurte), per i quali la natura 
è nelle stesse condizioni di un fabbro 
che ha materia e mezzi limitati (non 
scalda [ecco mai né batte ancude)». 


Se le Sacre Scritture sono il fonda¬ 
mento della fede perché sono ispirate 
da Dio, che cosa assicura luomo che 
esse siano veramente di orbine divina? 
All'obiezione di San Pietro, Dante r- 
sponde che la presenza di fatti mira¬ 
colosi e sovrannaturali testimonia Ito- 
tervento di un principio trascendente la 
realtà naturale (cfr. Corimbo III. VII, 
16), 


103. San Pietro ini rispose: «Dimmi, chi ti 
assicura che quei miracoli siano real¬ 
mente accaduti? Te lo attesta (il ti 
gitica ) proprio e soltanto quel libro (la 
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Nel presbiterio di San Vitale 
il vecchio e il nuovo mondo 
della Bibbia - simboleggiati 
dalle città di Gerusalemme e 
di Betlemme - si integrano, 
come fonti di fede, sotto la 
luce sfolgorante del simbolo 
di Cristo sorretto da due angeli. 


Sacra Scrittura) di cui si vuole dimo- 
strare (appunto per mezzo dei miraco^ 
li) la divina ispirazione {che vuol pro¬ 
varsi), e non altre fonti {non a/tri)». 


Il maestro prospetta al discepolo linef- 
fkienza della sua dimostrazione: pri¬ 
ma ha sostenuto di credere nelle Scrit¬ 
ture in base ai miracoli di cui esse of¬ 
frono ampia testimonianza. ora affer¬ 
ma di credere alla validità di quei mi¬ 
racoli perché sono raccontati dalle 
Scritture. 

1#6. £ Se il mondo si è convertito al Cristia¬ 

nesimo» dissi 3 senza miracoli, questo 
è un tale miracolo, che tutti gli altri in¬ 
sieme non sono che la centesima parte 
di esso; 


L'argomento che Dante presenta in que¬ 
sto momento per uscire dal circolo vi¬ 
zioso in cui I hanno rinchiuso le logicis¬ 
sime obiezioni del principe degli apo¬ 
stoli, è stato proposto da Sant'Agosti- 
no (De Civitate Dei XXII, 5) e ripre¬ 
so da San Tommaso {Confra Genfi- 
les 1, 6). Ammettiamo pure che i mira- 




ioó «Se ’l mondo si rivolse al cristianesmo» H2 
diss’ io «sartza miracoli, quest'uno 
è* taf, ebe li altri non sono il centesmo; 


*09 cbé tu intrasti pouero e digiuno 115 

in campo, a seminar la Buona pianta 
ebe Ju già uite e ora è /atta pruno». 


Finito questo, l’alta corte santa 
risonò per le spere un «Dio faudamo» 
nella melode ebe là su si canta. 


E quel Baron ebe si di ramo in ramo, 
essaminando, già tratto m’avea. 
ebe affultime fronde appressavamo, 


































coli, che testimoniano la divina ispira- 
zione della Bibbia, non siano avvenuti 
e che il Cristianesimo si sia affermato 
sènza I aiuto di essi, basandosi solo 
sulla predicazione e sui suoi dogmi 
indimostrabili la rapida diffusione del¬ 
la parola cristiana, che imponeva agli 
uomini di credere al mistero e di adot¬ 
tare nuove, severe leggi morali, costi- 
tu'isce di per sé, un miracolo sufficiente 
a dimostrare, pur senza l'aiuto di saltri 
miracoli, che la nu+va fede era frutto 
della Grazia e non di motivi umani o 
naturali. 

109. perché tu vivendo nella povertà e nel¬ 
la penitenza incominciasti la tua opera 
(inorasti. .. in campo) di predicazione (a 
seminar) della fede cristiana, che un 
tempo {ptd) fu fruttifera {vite) ed ora 
è diventata uno sterpo sterile {pruno)». 


Un esemplificazione pratica sviluppa il 
concetto dei versi I06-10S, perché il 
miracolo della diffusione del Cristiane¬ 
simo nasce proprio dall" ' incredibile 
sproporzione tra i mezzi e il fine con¬ 
seguito, tra il punto di partenza e 11 


Paradiso XX[V, ( 51.154 

(Londra, British Museum > Ms. Yates Thompson 36 . f. 173 
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ricominciò: «La Grazia, ebe donnea 
con fa tua mente, fa 6occa t’aperse 
iufino a qui come aprir si (fovea. 


121 sì cb’ io approvo ciò ebe fuori emerse: 

ma or convene spremer qnef ebe credi, 
e onde affa credenza tua s'ojferse». 

124 «O santo padre, spirito ebe vedi 

ciò ebe credesti sì ebe tu vincesti 
ver fo sepufero più giovani piedi», 




Paradiso 
XXIV, 34-36 
La Commedia* 
Paradiso. 

Min, di 
Giovanni 
di Paolo - 
sec. XV ^ 
(Londra, 
British 
Museum - 
Ms. Yates 
Thompson 36 - 
f. 172 r) 



punto d'arrivo" {Mattalia). 

112. Appena ebbi pronunciate queste paro¬ 
le, l'alta corte dei beati disposti in co¬ 
rone ruotanti (per /e spere) intonò il 
cantico * Ti lodiamo, o Dio » con quel¬ 
la dolce melodia che è propria delle 
anime del paradiso. 


À celebrazione del trionfo della fede 
in terra e in ringraziamento per il fe¬ 
lice esito dell'esame di Dante e per la 
sua professione di fede, tutti i beati 
intonano il "Te Detim laudanuis ", l'in¬ 


no liturgico di lode e di ringraziamento, 

115. E San Pietro (fue/ òaron) che. esami 
nandomi, di domanda in domanda (di 
ramo in ramo), mi aveva ormai condot¬ 
to fino al punto conclusivo dell'esame 
[che alf ultime fronde appressavamo), 

111 ricominciò: « La grazia divina, che con 
il suo amore guida (donnea: termine 
provenzale, usato nella lirica amorosa, 
per «amoreggiare») la tua mente, ti 
ha fatto dire finora quello che era giu¬ 
sto dire. 


121 , cosi che io approvo ciò che tu hai di¬ 
chiarato : ma ora è necessario espriipe- 
re roggetto della tua fede, e da quale 
fonte hai attinto la tua credenza», 

124, « O padre santo, spirito che (ora) con¬ 

templi ciò che (in terra) hai creduto 
(senza aver visto) cosi che, correndo 
verso il* sepolcro (di Cristo) superasti 
chi, per giovinezza, correva più velo¬ 
ce di tc (vincesti... più piovani piedi)». 

Alla notizia che il sepolcro di Cristo 
era vuoto. Pietro e Giovanni vi si di- 
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133 


E a taf creder non ho io pur prove 
jisice e metajàsice, ma <fafmi 

flnrti ' ■' f ■ • 


Deffa profonda condizion diuina 
ch'io tocco mo, fa mente mi sniffa 


comincia’ io, clu vuo’ eh’ io manifesti 136 
fa forma qui def pronto creder mio, 
e anche fa camion di fui chiedesti. 

■ 

E io rispondo: Io credo in uno Dio 139 

sofo ed etterno. che tutto if cief mone, 
non moto, con amore e con disio. 


per Moisè. per profeti e per safmi. 
per f Evangelio e per noi che scriveste 
poi che f’ardente Spirto vi je aimi. 

E credo in tre persone etterne, e queste 
credo una essenza sì una e sì trina, 
che sojffera congiunto "sono ” ed "este”. 


ressero di corsa e 1 apostolo Giovanni, 
più giovane del compagno, arrivò per 
primo. Tuttavia non essendo certo del- 
lavvenuta risurrezione, rimase esitan¬ 
te sulla soglia, mentre Pietro^ pivi sicu- 
ro nelU sua fede, vt entrò subito, pre¬ 
cedendolo {Giovanni XX, 3-9; cfr. an¬ 
che Monarchia III, IX, 16). 


(di questa mia pronta adesione alle ve¬ 
rità) della fede (cf/ lui). 

DO. E rispondo: Io credo in un Dio uni¬ 
co ed eterno, che, senza essere mos¬ 
so da nulla {non moto), imprime il 
movimento a tutti i cieli» accendendo 
in essi l'amore e il desiderio di Sé, 


127. 


io cominciai a dire, «tu vuoi che io qui 
manifesti la sostanza (forma: è ter¬ 
mine della filosofìa scolastica) della 
mia fede, che è sicura (pronto), e mi 
hai anche chiesto di esprimere i motivi 


Il primo articolo del Credo cattolico è 
interpretato con alcune affermazioni 
della Scolastica, secondo il procedimen¬ 
to già adottato nella parafrasi del Pa- 
tor Noster (Purgatorio XI, I sgg) : 


Dio, unico ed eterno, è il Motore im¬ 
mobile che muove tutto luniverso, im¬ 
primendovi amore e disio {cfr. Paradi¬ 
so l 76-76; XXXIII J43-145). 

133. E per credere nell esistenza di Dìo (a 
tal creder) non ho soltanto (pur) pro¬ 
ve fisiche e metafisiche, ma mi dà que¬ 
sta fede [datmi] anche la rivelazione 
divina [la verità) che discende dal 
cielo (quinci) 

136. attraverso Mosé, attraverso T profeti e 
i sa/mi, attraverso il Vangelo e altra- 
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Come f seqnor c&’ascofta quel c6e i piace 
da indi abbraccia if servo, flratufaiufo 
per fa noveffa. tosto cB'ef si tace; 


così, Benedicendomi cantando, 
tre vofte cinse me, si com' io tacqui 
(apostolico fumé af cui colmando 


io avea detto; sì nef dir fi piacqui! 


Paradiso XXIV, 34-36 

"San Pietro In cattedra" di Giotto (c 1266^ 

1337) e scolari, (Roma, Pinacoteca Vaticana) 


verso voi apostoli, che scriveste dopo 
che lo Spirito Santo (disceso su di voi 
nella Pentecoste) vi rese santi (a/mi). 

Le prove dell'esistenza di Dio in cam¬ 
po scientifico e speculativo sono offerte 
dai teologi (cfr. San Tommaso - Stim¬ 
ma Theologica I, IL 3; Contta Genti- 
les I. 12) r ma ad esse occorre affiancare 
quelle della Bibbia, perchè gli agio- 
grafi scrissero sotto la diretta assisten¬ 
za dello Spirito Santo. Nel verso 136 
Dante presenta l'Antico Testamento 
nella divisione tradizionale: i libn del 
Pentateuco (per Afoisè), i libri storici 
e profetici (per profeti) e i libri di¬ 
dattici (per salmi ). Il Nuovo Testa¬ 
mento viene ricordato attraverso i quat' 
tro Vangeli e gli apostoli che furono 
autori deqli altri libri (Affi;, Epistole , 
Apocalisse ), 

139. E credo in tre persone eterne (Padre, 
Figlio, Spirito Santo), e credo che es- 
se formino una sostanza cosi una e 
trina, che ammetta {soffera) l'uso nello 
stesso tempo (co/ipiunfo) della terza 
persona plurale (“sono") e della ter¬ 
za persona singolare ("esfe' ). 

142, Il vangelo in più punti (più volte) mi 
imprime nella mente {la mente mi si¬ 
gilla) la certezza di questa misteriosa 
(profonda) natura (condìzìon) di Dio 
(uno e trino). 


Il mistero della Trinità è affermato in 
molti passi evangelici {Matteo XXVIII, 
19; Giovanni XIV, 16 e 26; // Epi¬ 
stola ar Corinti XIII, 13; l Epistola di 
Pietro I, 2: / Epistola di Giovanni 
V, 7). 

145. Questa mia fede nell'esistenza di Dio 
uno e trino è il principio (da cui deri¬ 
vano tutti gli articoli della fede) sìmile 
alla favilla che si dilata poi in viva 
fiamma, e risplende nel mio animo co¬ 
me una stella in cielo ». 

148. Come il signore che ascolta una noti¬ 
zia gradita e poi (da indi) abbraccia il 
servo, rallegrandosi per la notizia (che 
gli ha comuiUcato), non appena questo 
ha finito di parlare, 

151. cosi, mentre mi benediceva e cantava, 
per tre volte girò intorno a me, quando 
rimasi in silenzio» il lume dell'apostolo 
al cui comando 

154. avevo fatto la mia professione di fede 
(auea detto); a tal punto gli era pia¬ 
ciuto ciò che avevo dichiarato! 


I 
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aracfiso, Canto XXV 


Dal gruppo dei beati, dal quale si era gtà staccato San Pietro, esce un altra luce, quella 
di San Giacomo apostolo, che interrogherà Dante intorno alla seconda virtù teologale: la 
speranza. Tre sono i quesiti che il Santo sottopone al pellegrino: che cose la speranza, 
in che misura la possiede, quali sono le fonti dalle quali l’ha ricevuta. Alla seconda domanda 
risponde subito Beatrice: nessun appartenente alla Chiesa militante spera con più intensità 
del suo discepolo. Agli altri due quesiti di San Giacomo risponde invece lo stesso Dante, 
e ogni sua affermazione si fonda su salde conoscenze teologiche. Il Poeta si sofferma par¬ 
ticolarmente su ciò che promette la seconda virtù teologale: la risurrezione del corpo, il 
quale dopo il Giudizio Universale si ricongiungerà per l’eternità all'anima. Concluso il 
secondo esame di Dante, una voce, che proviene dall'alto, canta il versetto di un salmo da¬ 
vidico (“Sperent in te”) e tutti i beati dell'ottavo cielo rispondono in coro. 

Infine una terza luce si avvicina a quelle di San Pietro e di San Giacomo: appare l'apo¬ 
stolo San Giovanni, al quale è affidato l'incarico dì interrogare Dante sulla carità. Prima, 
però, San Giovanni nega di trovarsi in paradiso anche con il corpo, come vorrebbe una tra¬ 
dizione accolta da molti scrittori medievali. 


INTRODUZIONE CRITICA 


Un’imponente cultura teologica, che attinge alla Scrit¬ 
tura, alla letteratura patristica e alla Scolastica, sorregge 
il contenuto della terza cantica. La teologia di Dante è la 
teologia dogmaticamente definita, che accetta nel suo 
insieme tutto il complesso di articoli della fede che la 
Chiesa impone di credere, ma presenta anche un carat¬ 
tere « personale » (che non ne infirma certo la validità), 
essendo il Poeta portato, dal suo temperamento e dalla 
sua personalità, ad insistere su un dogma piuttosto che 
su un altro, a mettere in rilievo determinati rapporti fra 
le verità di fede, a sottolineare determinate conseguenze 
che da queste derivano. Intervengono, cioè, nella sua prassi 
religiosa - e perciò nella sua poesia - motivi preferenziali 
dettati da una partecipazione sentimentale più o meno 
intensa : la meditazione della vita delTanima come mo¬ 
vimento ascensionale che ha per suo termine Dio infi¬ 
nito, come dinamico sviluppo che si concluderà nella 
gloria celeste, è il motivo teologico che raggiunge in 
Dante un rilievo essenziale, presentandosi come sintesi 
di tutta la sua spiritualità. 

L’appassionata celebrazione di questa meditazione è 
l’animato sfondo poetico del Paradisi, che è V “epos della 
vita interiore come esultanza dello spirito elevato verso 
le cime vertiginose della partecipazione al Dio della glo 
ria e delTeterno” (Getto) e che appare, perciò, pervaso 
“da un sentiment# unico, da un entusiasmo ben definito, 
da un clima affettivo uguale e preciso”. A questo tema 
fondamentale - la dignità delTuomo e il suo destino di 
gloria come figlio di Dio - è strettamente legato un mo¬ 
tivo teologico al quale Dante ha già dedicato uno dei 
canti più belli del Paradiso 3 il XIV : il motivo della ri¬ 
surrezione dei corpi, la quale perfezionerà il destino di 
gloria e di beatitudine delle creature. Proprio la risurre¬ 
zione dei corpi è posta, nel canto XXV, come oggetto 
della speranza. Non solo per questo il canto che stiamo 
esaminando è fondamentale al fine di capire la personale 
accentuazione che Dante conferisce alla teologia del suo 
Paradiso . Se l’esposizione intorno alla fede impegna a 
fondo le capacità intellettuali e il sapere teologico di Dan¬ 
te (che paragona se stesso al baccellier in attesa dell’esa¬ 
me), quella intorno alla speranza trova il Poeta pronto 
ad una partecipazione affettiva più profonda. “La spe¬ 
ranza è in verilà la sua stessa vita. Tutta la sua opera, 
la sua attività politica, la sua poesia sono nate dalla 
aspettazione, dallanelito più ardente verso la pace, la 
restaurazione. Il poema è la voce della speranza : per 
una doppia via : perchè con esso Dante spera di vincere 
la crudeltà dei propri concittadini e di essere chiamato, 
coronato in patria, e perché con esso egli pensa di av¬ 
viare il processo di riscatto della umanità traviata. In 
effetti airinizio del canto - la cui prima parola o, di¬ 
remmo, la cui chiave, è se - egli dice questa speranza 


del ritorno in parole commosse, piene di alta fede. Le 
due speranze sono in qualche modo connesse nel suo 
animo.” (Montano) 

Così la definizione teologica della speranza ( uno atten¬ 
der certo della gloria futura,..) si colora delle personali 
aspirazioni di Dante uomo e poeta, è possentemente nu¬ 
trita dalla sua coscienza di uomo di giustizia, di inter¬ 
prete del vero, di maestro di spiritualità, mentre il canto 
acquista la scioltezza e la varietà di una libera conversa¬ 
zione, laddove Tesarne della fede si è svolto attraverso 
una rigida e rigorosa concatenazione di domande e ri¬ 
sposte. Scompare anche Tintonazione drammatica che ha 
contraddistinto il dialogo con San Pietro (la conquista 
della verità è apparsa, ancora una volta, come una dura 
lotta delTintelletto contro difficoltà, obiezioni e contrad¬ 
dizioni di ogni genere) : ormai certo che la fede è sustan- 
za di cose sperate , l’animo gioisce nt\V attender cert§ 
della gloria futura e della dolce vita del paradiso. 

La lettura del canto XXV può, perciò, fare cadere fa¬ 
cilmente l’accusa di astrattezza che la critica romantica 
ha addensato sul Paradiso o quella di assurdità pietica 
perché esso vorrebbe essere una rappresentazione del tra¬ 
scendente di cui Tuomo, finché resta sulla terra, non può 
avere esperienza. Lo stesso De Sanctis, che per primo 
aveva avanzato quelle accuse, tentava, in un secondo mo¬ 
mento, di salvare la poesia della terza cantica cercandola 
nelle immagini e nei sentimenti terreni che la pervadano 
(con questa posizione concordava sostanzialmente anche 
il Croce), per cui la monotonia del Paradiso si disperde¬ 
rebbe solo quando lo sguardo del Poeta si volge verso 
la terra (allora “il Paradiso si trasforma in una tribuna 
dalla quale si ammaestra e si riprende; lordine divino 
diviene come tipo e modello delle cose umane”) e la teo¬ 
logia assumerebbe valore poetico solo quando viene « rap¬ 
presentata » e “calata in un contenuto perfettamente 
determinato” con immagini. Tuttavia anche questo con¬ 
tenuto poetico resta, per il De Sanctis, “troppo vuoto di 
umanità. Dio, gli angeli, i santi, le intelligenze riman¬ 
gono in un oscuro indeterminato”, perché I’ “amore en¬ 
tusiastico della pura scienza” troppo spesso prevale e por¬ 
tando il Poeta “negli aridi campi della mistica gli fa 
dimenticare la terra”. 

Ma il canto XXV dimostra che da ben altra fonte 
nasce la poesia del Paradiso : da una personale, umanis¬ 
sima meditazione teologica, che, prendendo Tavvio da 
una. sofferta esperienza personale, sale ad illudm5»*vuei 
momenti “in cui Tanima trema ed esulti 
tela nuova che con Dio istituisce” 
speranza terrena - alla quale il 
più eroiche aspirazioni, il suo bi 
tutte le creature, di dilatarsi 
diviene generatrice di sterili il 
cerchio chiuso dì un im 




e a beffarlo continuarne] 
speranza sovrannatu 
come suo fine e o 



la 
sue 

quello di 
o spazio - 
nette l’uomo nel 
SfSJpftinato a tradirlo 
viene collcgata alla 
peranza, cioè, che’ ha 
Smento Dio. 
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Paradiso XXV, 10 
'Toci»ata J ’ di Convenevole da Prato: l'allegoria 
delia fede. Min. toscana - a. 1335-1340, (Londra, 
British Muscuro - Ms. Royal 6.EJX - f, 19 v) 
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Se mai avvenga (co ritìnga) che questo 
sacro poema alla ciii composizione han¬ 
no concorso la scienza divina (ciefo) 
e Tumana esperienza (ferra), così che 
la fatica durata lunghi anni mi ha fisi^ 
camentc logorato {[atto... maìrro), 
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riesca a piegare j[vmca) la crudele vo¬ 
lontà (dei miei codcit^adini) che* irti co¬ 
stringe a state lontano (fuor mi ^erra) 
da Firenze, la mia dolce patria (beffo 
oyffe} dove io (un tempo) vissi come 
cittadino pacifico {agnello), ma avver^ 
30 (mmreo) 'ai faziosi (ai lupi) che 
portano discordia nella città. 
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ritornerò poeta con voce diversa ormai 
e con diverso aspetto {altro oèllo), e 
nel battistero di Sa n Giovanni, dove fui 
battezzato, cingerò la corona poetica (7 
cappello ), 


paradiso XXV, 31 
Da “Po£iData-tr di Convenevole da ‘Prato; 

l'allegoria della speranza. Min. 
toscana - a. 13354340. (Londra, British 
Museum - Ms. Royal 6.E.LX ^ f. 20 r) 


Molti commentatori attribuiscono al 













verso 7 un significato solo allegorico: 
con una poesia (foce) ben più grande 
di quella giovanile e con ben diversa 
altezza d’arte e d'ispirazione (t>e//o). 
Tuttavia le due tesi proposte, del sen¬ 
so proprio e di quello figurato, pos¬ 
sono, come frequentemente avviene neb 
la Commedia, coesistere: il trascorrere 
degli anni ha apportato al Poeta una 
ricchezza di esperienze e una profon¬ 
dità di visione non reperibili nelle ope¬ 
re giovanili, 

10 , poiché (però che} li feci il mio in¬ 
gresso nella fede che rende le anime 
familiari (corife) a Dio, e poi per que¬ 
sta fede (per lei) San Pietro mi cinse 
la fronte (con la sua luce) in modo 
cosi mirabile (si). 

11 canto dedicato alesarne teologico 
della speranza si apre con un moto di 
speranza tutta terrena, accentrata in- 
torno ai due motivi costantemente 
presenti nell'animo di Dante: la sua 
poesia e la sua città. Dalia sua poesia, 
dove umano e divino sono fusi in una 
eroica esperienza personale, il Poeta at¬ 
tende la gloria e l'immortalità; dalla sua 
città, dove ha iniziato la sua vicenda di 
uomo e di poeta, attende il ritorno, non 
per vendicarsi dei lupi che tormentano 
il bello ovile, ma per poter essere con¬ 
sacrato poeta nello stesso luogo in cui 
fu consacrato cristiano. Perché l’ideale 
religioso e l’ideaJc poetico sono una 
realtà unica per i'Alighieri, che ha affi¬ 
dato alia Commedia il compito di pro¬ 
porre agli uomini una necessaria, indi¬ 
lazionabile riforma morale, 

"Ideali, lotte, tormenti, si raccolgono 
e si assommano in queste ferme parole, 
dove, tra tanta malinconia di ricordi, 
è la certezza di un'intima conquista e 
dove, sia pure come semplice proie¬ 
zione di un sogno, balena un raggio di 
speranza: che bea si conviene al canto 
della speranza. 

Se mai.,, e l'espressione dubitativa si 
colora di segreta fede in una rivendi¬ 
cazione che dovrà esser frutto dell’ope¬ 
ra immortale: e il valore del poema è 
sigillato nella più aita parola: sacro; 
e l’eterna materia che ne forma la so¬ 
stanza è fissata in una drammatica e 
grandiosa immagine: al quale ha po¬ 
sto mano e cielo e terra; e l'eroico, si¬ 
lenzioso travaglio di più anni é tutto in 
una sola parola - macro - dove, con 
incisiva forza e con virile pudore, hai 
il macerarsi della carne e dello spirito 
e dove -s'addensano fami, freddi e vigi¬ 
lie {Purgatorio XXIX, 37 sgg), Ora 
che f Alighieri, come poeta guidato dal 
cielo... sta per conchiudere la sua opera 
di poesia e di fede, ne sente ancor mag¬ 
giore il pregio e la possa; anzi proprio 
lui, che in uno scatto di amaro disde¬ 
gno avrebbe voluto uscire dalla vita, 
perché sempre più chiusa a ogni cosa 
buona (Purgatorio XXIV, 76^81). osa 
ora sperare che la forza ideale della 


io però che nella fede, che fa conte 

fallirne a Dio, quipi intra' io, e poi 
Pietro per fei sì mi girò f a fronte. 

13 Indi si mosse un fumé perso noi 

di queffa spera onifuscì fa primizia 
che fasciò Cristo efe' picari suoi; 

ió e fa mia donna, piena di fetizia, 

mi (fisse: «Mira, mira: ecco if barone 
per cui fà giù si visita Gafizia». 

ig Sì come quauefo if colombo si pone 

presso af compagno, funo all’altro panefe, 
giranefo e mormoran(fo, f'affezione; 

22 così vicf’io funo (faffaftro grande 
principe glorioso essere accorto, 
laudando if cibo effe fà su fi prande. 

25 Ma poi che ’f gratular si fu assolto, 
tacito coram me ciascun s’affisse, 
ignito sì ebe pincea il mio pofto. 


28 Ridendo allora Beatrice disse: 

«Inclita pita per cui fa larghezza 
della nostra basilica si scrisse, 


31 


fa risonar fa spene in questa altezza: 
tu sai, ebe tante /iate lajiguri, 
quante Iesù ai tre fe più carezza». 


34 «Lena fa testa e fa che t’assicuri; 

ebe ciò ebe pien qua su dal mortaf mondo, 
conpien cb’ai nostri raggi si maturi». 


37 Questo conforto def foco secondo 

mi venne; ond’ io levai fi occhi a monti 
che fi ’ncurvaron pria cof troppo pondo. 
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sua opera possa vincere perfino la crii- 
deità di chi lo serra fuor della patria, 
rievocata con tanta nostalgia nella dol¬ 
ce immagine del bello ovile oi/ro dormi' 
agnello. E se ancora saffaccia la fi¬ 
gura di Quei lupi, essa è soverchiata 
da cose che ben la trascendono: il 
poema sacro, ]‘a/fra voce e faltro vel¬ 
lo con cui egli ritornerà poeta nel bello 
ovile, e quella corona che ben sente di 
poter cingere in sul [onte del suo bat - 
tesmo , proprio là dove un giorno en¬ 
trò ne la fede " (Grabher). Cosi si sta¬ 
bilisce un ideale collegamento fra la 
parte finale del canto precedente e l'e¬ 
sordio del canto XXV: la professione 
di fede di Dante e la sua incoronazione 
da parte di San Pietro si concludono li¬ 
ricamente in questi nove versi, che l'A- 
pollonio definisce, con felici espressio¬ 
ni, un “autoritratto , un testamento 
spirituale ". In essi ia “gloria della per¬ 
fezione interiore attinta e consegnata 
al poema", la “speranza del ritorno alla 
patria", e la “carità del natio loco",, 
abbandonati i modi solenni e celebra¬ 
tivi dell'esame della fede, si traducono 
in forme "schiette* , "miti”, "nitide", 
nelle quali l'animo, dopo il soccorso 
della fede, trepida nello schiudersi del¬ 
la speranza. 

Quindi da quella stessa corona (spera) 
di beati da cui era uscito San Pietro, 
il primo {la primizia) dei vicari che 
Cristo lasciò in terra, venne verso di 
noi un altro spirito luminoso: 

e Beatrice, piena di letizia, mi disse: 
« Guarda, guarda: ecco unò dei baroni 
della corte celeste, l'apostolo San Gia¬ 
como, per venerare il quale sulla terra 
si va in pellegrinaggio (si visita ) a 
Compostala In Galizia». 


L'apostolo davanti al quale Dante so- 
sterrà Tesarne della speranza è San 
Giacomo il Maggiore (fratello di San 
Giovanni Evangelista) decapitato sot¬ 
to Erode Àgrippa 1. Il suo sepolcro 
a Santiago cfi Compostella, in Galizia 
(Spagna), era meta di numerosi pelle¬ 
grinaggi nel Medioevo (cfr. Vita Nova 
XL, 7). Nel presentare la figura di 
San Giacomo, Dante segue la biografìa 
tracciata da Isidoro di Siviglia nella 
sua opera De vita et obitu sanctcrum . 
dove viene attribuita all apostolo I evan- 
gelizzazione. leggendaria, della Spagna 
e, secondo la tradizione, la prima delle 
sette Epistole Cattoliche, che invece fu 
scritta da San Giacomo il Minore. 

Come Quando il colombo si avvicina 
al compagno, e funo manifesta (pan¬ 
ile) alfaltro l'amore, girandogli attor¬ 
no e tubando (mormorando ), 

così vidi San Giacomo (/'uno) accol¬ 
to dall'altro grande e glorioso princi¬ 
pe, San Pietro, mentre entrambi loda¬ 
vano Dio.il cibo che lassù li nutre. 
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Ma dopo che fu terminato (asso/fo) il 
vicendevole rallegrarsi (7 gratular), 
ciascuno si fermò dinanzi a me (corarn 
me) in silenzio, e cosi fiammeggian¬ 
te (ignito) che abbagliava la mia v dta. 

28. Allora Beatrice disse sorridendo: « O 
gloriosa anima (inclita uita) che esal¬ 
tasti nei tuoi scritti (per cui.,, si scits^ 
se) la liberalità della nostra reggia ce¬ 
leste (basi/ica), 

Alcuni versetti óeWEpistola di San 
Giacomo (L 5-17) celebrano la bontà 
e la misericordia divina: Se qualcuno 
di voi manca di sapienza, la chieda 
a Dio. che a tutti dona generosamente 
e senza rimprovero, e gli sarà conces- 
sa.,, ogni grazia eccellente, ogni dono 
perfetto, discendono dall'alto 11 . 

31. fa che risuoni in questo cielo (in que¬ 
sta altezza) il nome della speranza: tu 
puoi farlo, perché sei colui che la sim¬ 
boleggi (/Spuri) tutte le volte che (fan- 
te fiate... quante) Gesù dimostrò mag¬ 
giore predilezione (/e' più carezza) ai 
tre apostoli >. 


Cristo, nel!'episodio della risurrezione 
della figlia di Gìairo (luca Vili. 40- 
56), in quello della trasfigurazione sul 
monte Tabor (Matteo XVII. 1-9; Mar¬ 
co IX. 2-9; Luca IX. 28-36) e durante 
la preghiera nellorto degli ulivi (Mat- 
feo XIV, 32-42), ebbe accanto a sé 
gli apostoli Pietro. Giacomo e Giovan¬ 
ni. Secondo una tradizione esegetica 
molto diffusa nel Medioevot ma respinta 
da San Tommaso («Sr/mmtì Theologica 
III, 45, 3). i tre apostoli rappresente¬ 
rebbero rispettivamente la fede, la spe¬ 
ranza, la carità. 

Si ripropone la situazione d'esame già 
apparsa nel canto precedente, ma sa¬ 
pientemente variata nei toni, nei pas¬ 
saggi narrativi, nei moduli scolastici, 
nelle similitudini introduttive. Se spes^ 
so nella Commedia e. In particolare, 
nella terza cantica, il Poeta ritorna su 
situazioni e problemi già presentati e 
sviluppati, è fuori di dubbio che ogni 
volta egli impegna - sia pure con risul¬ 
tati più o meno felici ~ ogni risorsa 
spirituale, inventiva e tecnica per elimi¬ 
nare il pericolo, sempre latente, di ri¬ 
petizioni e dì monotone digressioni. È 
sufficiente una rapida analisi: Tesarne 
sulla fede, la quale impegna diretta- 
mente il credente con le verità so¬ 
vrannaturali, era preceduto da una so¬ 
lenne allocuzione agli spiriti beati, men¬ 
tre quello sulla speranza^ il sentimento 
più umano, più trepido, e nello stesso 
tempo più virile, è aperto da nostalgie 
terrene, congiunte a una salda coscienza 
del proprio valore: li la descrizione dei 
beati era affidata a una similitudine at¬ 
tenta e concreta, ma troppo rigidamen¬ 
te chiusa nei suoi termini scientifici 
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40 «Poi cBe per grazia vuof cBe fu t'ajfrotili 
fo nostro imperatore, anzi fa morte, 
neff aula più secreta co’ suoi conti, 

43 sì che, vetuto if ver ti questa corte, 

fa spene, cBe fà giù Bene innamora, 
in te et in aftrui ti ciò conjorte, 


ti quef cB’eff’è. e come se ne ’njiora 
fa mente tua, e ti’ onte a te venne*. 
Cosi seguì 'f seconto fumé ancora. 


49 E queffa pia cBe guitò fe penne 
teffe mie afi a così aito vofo, 
affa risposta cosi mi prevenne: 

52 «La CBiesa mifitante afeun jìgfiuofo 

non Ba con più speranza, com’ è scritto 
nef sof cBe raggia lutto nostro stuofo: 
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55 però fi è conceduto che d’Egillo 

veglia in Ierusafemme, per vedere, 
anzi ebe ’f mifilar fi sia prescritto. 


DaAllegoria del Buon Governo” 
di Ambrogio Lorenzetti (T - c. 1348): 
l’allegoria della fede, carità, speranza. 

(Siena, Palazzo Pubblico) 


e volta a rilevare u n atteggiamento 
esteriore, non una misura interiore; ora, 
invece, la lenta. Incantata immagine dei 
colombi immette in unatmosfera tra¬ 
boccante dì amore; alla ieraticità dei 
gesti di San Pietro che, cantando, si 
volge per tre volte intorno a Beatrice, 
si contrappone ora il folgorare più in¬ 
tenso delle luci dei due apostoli, immo¬ 
bili e silenziosi di fronte a Dante im¬ 
mobile e silenzioso {"in questa pausa 
luminosa - scrive il Momigliano - le 
anime dei due santi e del pellegrino 
comunicano inesprimibilmente'). Nel 
canto XXIV Tatteggiamento di Beatri¬ 
ce, che aveva ricevuto l'omaggio di 
San Pietro, aveva qualcosa di sacerdo¬ 
tale, o, per meglio dire, Beatrice in quel 
momento agiva solo come simbolo della 
teologia e con un rigido linguaggio 
esplicativo Invitava il principe degli 
apostoli ad interrogare il proprio di¬ 
scepolo sulla fedet ora, dopo che Dante 
ha confessato la sua speranza, rive¬ 
dendo per un attimo, dall'alto del cieli, 
il bello ovile di Firenze, la figura di 
Beatrice si piega ad una dolcezza piena 
di letizi a (verso 16 )e di ''sorriso" (ver¬ 
so 28), mentre le sue parole presen¬ 
tano la trepida immagine di Gesù 
che accarezza i suoi discepoli più cari 
(verso 33). Dante di fronte a San Gia¬ 
como non e più nella condizione del 
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rità che viene enunciata, o ad un venir 
meno dell'anelito verso l'alto. Nei canti 
dedicati a}le tre virtù teologali il Poeta 
sottopone all’indagine critica della ra¬ 
gione i principi! basilari del Cristiane¬ 
simo: sa che da questo centro teologico 
dipende la validità del Suo poema, che 
vuole essere - ed è - un'apologià della 
dottrina cattolica. Ma Dante si è senti' 
to duramente impegnato con tutte Je 
risorse della sua Intelligenza e del suo 
sapere e tutto teso nel] 1 ansia di certezza 
e di conquista della verità soprattutto 
nella trattazione dei problemi relativi 


àlla prima delle virtù teologali, per¬ 
ché è dalla fede che discendono, lo¬ 
gicamente, la speranza e la carità (cfr. 
canto XXIV. versi 88-90). Superata la 
difficoltà più grave, chiariti a se stesso 
i motivi della propria fede, testimi 
niata la sua certezza con la solenne 
professione del Credo, il Poeta respira 
più liberamente, procede più rinfranca¬ 
to, e "il rito corre più familiarmente 
sciolto: la professione di fede, una vol¬ 
ta per tutte, ha vinto la prova (Apol¬ 
lonio) : risponde pronto e libente ... per" 
ché la sua bontà si disasconda (versi 


bacceltier che aspetta, con giustificata 
apprensione, l'inizio dell'esame (canto 
XXIV, versi 46-48), perché è Beatrice 
che, con affettuosa sollecitudine, ri^ 
sponde per lui alla prima domanda. 

La presenza di un tono più disteso e 
meno drammatico rispetto a quello che 
caratterizzava il canto della fede (si 
vedano soprattutto le continue, pres¬ 
santi obiezioni di San Pietro che mi¬ 
nacciavano di chiudere Dante in cate¬ 
goriche afFermazioni senza vie d'usci¬ 
ta) non deve, tuttavia, far pensare ad 
un attenuarsi dell interesse per la ve¬ 
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Paradiso 
XXV t 22-24 
"'Cristo 

benedicente 
Era San 
Pietro e San 
Giacomo il 
Maggiore” di 
Cimabue 
(c. 1240-1302). 
(Washington, 
National 
Galloy) 



65-66). Ma non è certo un canto eie- 
' giacn delia speranza quello che Dante 

si appresta ad innalzare: per lui Ja 
speranza non significa un passivo ab¬ 
bandono alle illusioni e alle attese di un 
futuro lontano, bensì una dura lotta 
per realizzare le aspirazioni di tale spe¬ 
ranza: la vita è un militar (verso 57) 
e la morte è un uscire dal campo dove 
si è duramente combattuto (verso 84), 

34. « Alza il capo e riprendi coraggio (fa 

che t'assicuri) r 'perché chi (ciò che ) 
4 sale Quassù dalla terra (dal mortai 


mondo ), deve (conc/ien) diventare ca¬ 
pace di sostenere Ja vista del nostro 
splendore (ch'ai nostd raggi si ma¬ 
turi) . > 

37. Questo incoraggiamento (conforto) mi 
venne dal secondo spirito. San Giaco-* 
mo; e perciò lo volsi lo sguardo verso 
Je due somme luci (a* morct) che pri¬ 
ma avevano fatto abbassare ('ncurva- 
r ori) i miei occhi per il Joro eccessivo 
splendore (co/ troppo pondo). 

40. « Poiché Dio, nostro imperatore, per sua 46. 


grazia vuole che tu, prima di morire, 
ti trovi al cospetto (f affronti) dei suoi 
ministri (co' suo/ conti) nella sala (an¬ 
ta) ptù interna (.secreta) della sua 
reggia, 

43. cosicché, dopo aver contemplato il pa¬ 
radiso quale esso è ( */ ver di questa 
corte), tu possa con ciò che hai visto 
(di ciò) ravvivare (conforte) in te e 
negli altri Ja speranza, che in terra ac¬ 
cende gli animi all'amore del bène» 

dimmi cos è la speranza e in che mi- 
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sura (come) se ne abbellisce {se ne 
'nfi ora) la tua mente, e donde essa eb¬ 
be principio in te, a> Cosi continuò an¬ 
cora a dire San Giacomo (7 secondo 
/urne). 

49. E Beatrice che aveva guidato a cosi 
alto volo le penne delle mie ali, preven¬ 
ne la mia r isposta con queste parole: 

Le domande rivolte da San Giacomo a 
Dante intorno alla speranza sono uguali 
a quelle proposte da San Pietro intor¬ 
no alla fede. Tuttavia Beatrice previe¬ 
ne Dante rispondendo al secondo que^ 
sito (in che misura egli possiede la se~ 
conda virtù teologale) , che avrebbe 
potuto causare nel suo discepolo un 
moto d'orgogli*, perché la Chiesa mi- 
tifante alcun figliuolo non ha con più 
speranza. 

52. «La Chiesa militante non ha alcun fi- 
glio che possieda più di lui la speranza, 
com è scritto nella mente di Dio, il sole 
che illumina tutte le nostre schiere (no¬ 
stro stuolo) : 

55. per questo (però) gli è concesso di ve¬ 
nire dalfesilio terreno (cf Egitto) nella 
Gerusalemme celeste, per vedere (il pa¬ 
radiso) , prima che sia terminato (pre¬ 
scritto) per lui il tempo della milizia 
terrena (7 militar), 


L Egitto, dove il popolo ebraico visse 
a lungo in schiavitù prima di ritornare 
nella Terra Promessa, rappresenta me¬ 
taforicamente la terra, che é il luogo 
d r esilio per gli uomini, la cui vera pa¬ 
tria è il cielo, la Gerusalemme cele¬ 
ste (Epistola ai Galati IV, 26; Episto¬ 
la agli Ebrei XIl. 22; Apocalisse III, 
12; cfr. anche Purgatorio II, 46). 

58 Intorno agli altri due punth che gli 
sono richiesti, non perché tu voglia 
sapere (quello che già sai), ma perché 
egli riferisca agli uomini quanto ti é 
gradita questa virtù, 

6L lascio a lui la risposta, perché non gli 
riusciranno difficili (foréi) né gli da¬ 
ranno motivo di vantarsi {di iaftan- 
z/a); ed egli stesso risponda alle tue 
domande (a ciò) e la grazia di Dio 
gli consenta (ir comporci) di farlo ». 

64» Come scolaro (discente) che parla do¬ 
po (seconda) il maestro (dottor) ri¬ 
spondendogli pronto e volenteroso (fir- 
bente) intorno □ quello che egli ben 
sa, perché si conosca (si disasconda) 
il suo valore (/a sva bontà), 

67. dissi: «La speranza è un'attesa sicura 
della gloria celeste, la quale è prodotta 
dalla grazia divina e dai meriti preceden¬ 
temente acquistati (precedente metto). 

Dante traduce alla lettera la definizione 




58 Li altri due punti, cBe non per sapere 
son dimandati, ma percB'ei rapporti 
quanto questa virtù t'è in piacere, 


6i a fui fase’io. cBé non fi saran /orli 

né (fi iattanzia; ed effi a ciò risponda, 
e fa grazia di Dio ciò fi comporti*. 

64 Come discente cB’a dottor seconda 

pronto e Mente in quef cb'effi è esperto, 
percBé fa sua Bontà si disasconda, 

67 «Spene» diss’ io «è uno attender certo 
deffa gloria futura, if quaf produce 
grazia diurna e precedente merlo. 



70 Da mofte steffe mi vien questa fuce; 

ma quei fa distillò nel mio cor pria 
cBe fu sommo canlor def sommo duce. 
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73 ''Sperino in le" neffa sua teodìa 

dice "color cBe sanno if nome tuo”: 
e cbi noi sa. s dii Ba fa fede mia? 

76 Tu mi sliffasti, con fo sliffar suo, 

neffa pistofa poi; sì cB’ io son pieno, 
ed in aftrui nostra pioggia repfuo». 


Mentr’ io diceva, ({entro af nino seno 
di queffo incendio Iremofaua un fampo 
subito e spesso a guisa di Bafeno. 


82 Indi spirò: «L amore ond’io aunampo 
ancor per fa pirtù cBe mi seguette 
injin fa pafma ed affusar def campo, 

85 vuof cB’io rispiri a te cBe ti difette 

di fei; ed émmi a grato cBe tu dicBe 
queffo cBe fa speranza ti promette». 


di Pietro Lombardo (Libe r Sententi a- 
rum III, 26) : "Spes est certa exspecta- 
tio futurae beatitudini*, ueniens ex Dei 
firatia et ex meriti s praecedentibus" . 

70. Questa nozione della speranza (/uce) 
mi viene da molte fonti ( molte stelle) ; 
ma per primo (pria) la Istillò nel mio 
cuore David colui che fu il più alto 
cantore di Dio (de! sommo duce). 

73. Nei suoi salmi in onore di Dio (nella 
sua teodìa) egli dice: "Sperino in te 
quelli che conoscono il tuo nome' ; e chi 
non sa questo, se ha la fede che ho io? 

76. Anche tu poi, con la luce comunicata- 
mi da David (con lo stillar Suo), mi 
istillasti la stessa dottrina nella tua epi- 
stola (nella pistola) t in modo che io 
trabocco ( son pieno) di questo dono, e 
riverso (rep/uo) sugli altri quello che 
voi fate piovere su di me$. 


Nell'Hpts^oia di San Giacomo non cè 
un riferimento diretto alla virtù della 
speranza, ma un'allusione frequente al- 
l'aiuto divino per chi soffre e al premio 
celeste per chi sopporterà in serenità di 
spirito dolori e umiliazioni (L 2; II, 
5; VI. 7-10; V. 8; V, 13-15). 

79. Mentre parlavo, dentro alla luce fiam¬ 
meggiante (dentro al vivo seno di quel- 
lo incendio) di San Giacomo guizzava 
un lampo improvviso (sub/to) e fre¬ 
quente (spesso) come un baleno. 

82. Quindi parlò (spirò): «L'amore di 
cui ardo tuttora per (ver: verso) La 
virtù (della speranza), la quale mi ac¬ 
compagnò Bno al martirio (infin la pa/- 
ma) e al termine della mia battaglia 
terrena (all'useir del campo), 

85. vuole che io riparli (respiri) della spe- 
ranza a te che dimostri damarla (ti di¬ 
lette) ; e mi è gradito che tu mi dica (di 
che) che cosa essa ti prometto. 

88. E io risposi: «Il Nuovo e il Vecchio 
Testamento (le nove e le scritture 
antiche) assegnano la meta alle anime 
che vivono in grazia di Dio (che Dio 
s'ha fatte amiche), e questa meta mi 
indica ciò che la speranza promette. 

91. Isaia (infatti) dice che ciascuna delle 
anime elette (ritornata) nella sua terra 


Paradiso XXV, 67-69; 106-108 
La Commedia, Paradiso. Min. dì Giovanni di 
Paolo - scc. XV - (Londra, British Muscuro - 
Ms. Yates Thompson 36 - L 174 r) 




sarà rivestita di una duplice veste; e la 
sua terra è questa vita beata (do/ce). 


Dante interpreta allegoricamente un 
passo di fsaia (LX1. 7), dove, a pro¬ 
posito del periodo che gli Ebrei tra¬ 
scorsero in schiavitù in Egitto, si par¬ 
la della duplice sofferenza che colpì il 
popolo d'Israele, l'esilio e la lunga du¬ 
rata di esso; in compenso esso rice- 
vera un territorio di doppia estensione. 
Dante traduce [espressione biblica "in 
terra sua dupiicia possidebunt" con 
vestita... di doppia pesta, alludendo al¬ 
la luce che fascera il corpo e l'anima 
dei beati. 

94 E tuo fratello Giovanni Evangelista ci 
manifesta questa stessa rivelazione in 
modo assai più chiaro (assai vie più 
digesta ), là dove parla delle bianche 
vesti (sfoJe) dei beati a. 


San Giovanni, descrivendo nell\Apoca- 
lisse (VII, 9) la moltitudine dei beati 
davanti al trono dell Agnello divino, 
narra che essi indossavano bianche sto¬ 
le, simbolo della purezza della loro 
anima. Dante, invece, con l’espressione 
bianche stole intende alludere al corpo 
luminoso di cui le anime saranno rive¬ 
stite dopo il Giudizio Universale. 

57, E dopo la fine di queste parole, si udì 
dapprima cantare sopra di noi: 'Speri¬ 
no in te": e a questo canto (a che ) 
risposero tutte le corone danzanti (te 
caro le) dei beati. 

100, Poi in mezzo ad esse uno spirito di¬ 
venne cosi fulgido (sx schiarì) che se 
la costellazione del Cancro avesse una 
stella tanto luminosa {un tal cristallo ) 
l'inverno avrebbe un mese fatto di un 
giorno solo. 


Nello Zodiaco la costellazione del Can¬ 
cro si trova in una zona diametrale 
mente opposta a quella occupata dalla 
costellazione del Capricorno, per cui 
quando l una sorge, l'altra tramonta e 
viceversa. Poiché dal 21 dicembre al 
21 gennaio il sole è in congiunzione 
con il Capricorno se "in questo tempo, 
nel Cancro cl fosse un astro luminoso 
come quello che Dante ora vede, al ca¬ 
lar del sole esso sorgerebbe, e tramon¬ 
terebbe quando il sole sorge di nuovo. 
Il che durerebbe un mese {e Quindi per 
un mese si avrebbe luce continua: un 
sol di ) “ (Porena). 

103. E come una sorridente fanciullla si ah 
za (stirpe) e s'avvia ed entra nel cerchio 
della danza, non per vanità (per alcun 
fallo), ma solo per far onore alla no¬ 
vella sposa (alla novizia), 

106. cosi vidi lo spirito che aveva accre¬ 
sciuto li suo splendore (lo schiarato 
splendore ) venire verso i due (San 
Pietro e San Giacomo) che danzavano 




in circolo al ritmo del canto (a nota) 
che era quale si conveniva alla loro 
ardente carità. 

109. Li si uni a loro accordandosi al canto 
e alla danza; e la mia donna teneva lo 
sguardo fisso in loro, simile (pur co¬ 
me) a sposa assorta e silenziosa (ta¬ 
cita e immota). 


L ultima parte del canto appare com¬ 
plessa e difàcile da determinare nei 
suoi motivi conduttori. Essa, anzi, sem¬ 
brerebbe staccarsi dall'atmosfera tonale 
dei versi precedenti se il Poeta, acco¬ 
stando la leggenda relativa alla sorte 
del corpo di San Giovanni, non por¬ 
tasse il d iscorso, ancora una volta, sul 
tema della risurrezione della carne 
(versi 124-126), creando un ideale 
raccordo fra l'episodio della speranza 
e quello della carità che si apre con 
l'apparizione di San Giovanni, Per il 
Momigliano il tema centrale di questa 


Paradiso XXV r 9L93 

"Giudizio Universale" 
attribuito a Roger 
Van dcr Weyden 

(c. LHHU464) - 
(particolare). 

(Beatine. HdtcLDieil) 


ss E io: «Le nove e fe scritture antic&e 

pongono if segno, ed esso lo mi addila, 
deffanime cbe Dio s’ ba fatte amiche. 

gì Dice Isaia che ciascuna vestita 

nella sua terra jia di doppia vesta; 
e la sua terra è questa dolce vita. 
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E 'f tuo /rateilo assai pie più digesta, ioo 
fà dope traila deffe bianche stofe, 
questa reuefazion ci mani/esta». 


Poscia tra esse un fumé si schiarì 
sì che se ’f Cancro avesse un taf cristaffo, 
f inverno avrebbe un mese d’un sof dì. 


E prima, appressò este parole, jq3 

' SperenI in le” di sopr’a noi s udi; 
a cbe rispuoser tutte fe carole. 


E come surge e va ed entra in baffo 
vergine lieta, sof per fare onore 
affa novizia, non per alcun /affo, 
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ultima parte del càuto XXV è “la luce 
di San Giovanni , perché verso di es¬ 
sa convergono gli sguardi di Beatrice 
Immobile# le sue parole a Dante» il fis¬ 
sarsi di Dante su quella luce* e le pa¬ 
role di San Giovanni. Tutto mira a 
dare un sacro rilievo allo splendore di 
questo apostolo, di colui che nell ùltima 
cena er at recumbens in sinu Jesus (V an- 
gelo di San Giovanni XIIL 23) e che 
Gesù morente additò alla madre perché 
Io tenesse come figlio in vece sua‘\ 
Tuttavia prima che la figura dell apo- 
stolo prediletto accentri ogni attenzione, 
è su Beatrice che convergono tutte 
le linee prospettiche del canto, come 
già al l'inizio; si celebrano i mistici 
sponsali della Verità con le virtù teo¬ 
logali (di cui i tre apostoli sono i 
simboli viventi) che, sole, ad essa con¬ 
ducono, e in Beatrice che non distoglie 
lo sguardo dal gruppo dei tre discepoli 
è la fissità assorta della Verità che con¬ 
templa le tre strade che portano alla 
conoscenza di Dio, Si ripete, in questo 
momento, la scena del paradiso terrestre, 
allorché le tre donne che simboleggia¬ 
vano le tre virtù teologali resero omag¬ 
gio, danzando, a Beatrice {cfr, Purga* 
torio XXXI, 130-132), Ma ora 1 inten¬ 
zione allegorica, che nel passo sopra 
ricordato del Purgatòrio si traduceva in 
un breve movimento rappresentativo 
( l'alt re tre si fero avanti, danzando ai 
loro angelico caribo), fa lievitare la 
fantasia di Dante in un ampio giro di 
nove versi, dopo il falso lucore della 
iperbole astronomica (versi 10i-lt2). 
Resta nel lettore un'immagine soavis¬ 
sima di donna, che sembra ritagliata 
dal mondo giovanile e stilnovistico di 
Dante. Per J Àpollonio essa è uno dei 
documenti più precisi stella coreografia 
della canzone a ballo... la sposa al 
centro della ruota; e ad uno ad uno si 
staccano dalla ruota ì ballerini; a tem¬ 
po le fanno cerchio; e il coro ripete pa¬ 
role e gesto «volgendosi a nota» ed 
è espressione del prolungarsi, nella ter¬ 
za cantica, della poetica dello stilnovi¬ 
smo. Ma questa poetica ha ormai su¬ 
perato il feroce dualismo di sacro e 
profano, spirito e materia, che l'-angu- 
stlava, per cui la vita si configurava 
come dura lotta per superare gli osta¬ 
coli della carne e la donna-angelo si 
presentava come mezzo per operare la 
purificazione. Giunto alla soglia deh 
l'Empireo. Dante sa che il cielo e la, ter¬ 
ra sono riconciliati, che quel dualismo è 
stato r isolto, che, anzi, si vive nella 
speranza - che è certezza - di una eter¬ 
nità nella qpale il corpo e l'anima sa¬ 
ranno fasciati della stessa luce (versi 
88-96). Per onesto l'amorosa Beatrice 
può apparire nella figura di una sposa 
tecrta ed immote, assorta nella sua vi¬ 
sione dì amore e allorché il Poeta, ab¬ 
bagliato dalla luce di San Giovanni, 
non potrà vedere là, donna amata, la 
sua esclamazione di dolore (versi 136- 



ioó così vicf' io io schiarato spfendore 

venire a' due che si vofgìeno a nota 
quaf convenìesi af foro ardente amore. 


109 Misesi fi nef canto e neffa rota; 

e fa mia donna in for tenea (aspetto, 
pur come sposa tacita ed immota. 

«Questi è cofui che giacque sopra f petto 
def nostro pefficano, e questi Jue 
di su fa croce af grande ojjicio efetto». 

La donna mia così; né però pitie 
mosser fa vista sua di stare attenta 
poscia che prima fe parofe sue. 

118 Quaf è cofui ch’adocchia e s argomenta 
di vedere ecfissar fo sofe un 'poco, 
che. ver veder, non vedente diventa: 


Dante sostiene riesame*' della fede (a sinistra) e della speranza (a destra). 
La Commedia, Paradiso. Min. di scuola probabilmente fiorentina „ metà del 
sec. XIV - (Londra, British Museum - Ms. Efl, 943 - f. 170 1 ; l 170 v? f. 171 v) 
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139) sarà una dichiarazione di amore. 



I2i taf mi Jec' io a queff’uftimo Joco 

menire che (fello Ju: «Perché faBBa#fi 
per vecfer cosa che qui non ha foco? 

124 In terra terra è f mio corpo, e saràflfi 
tanto con fi aftri, che f numero nostro 
con f 'etterno proposilo s’aflfluaflfi. 

127 Con fe cfne stofe nef Bealo chiostro 
son fe cfue fuci sofe che salirò; 
e questo apporterai nef moii(fo vostro». 



112. «Questi e l'apostolo Giovanni, colui che 
nell'ultima cena riposò (piacque) sul 
petto di Cristo (del nostro pellicano ). 
e che fu scelto da Cristo in croce al 
grande compito (officio) di sostituirlo 
come figlio pressò Maria. » 


San Giovanni Evangelista, l'apostolo 
predilette di Gesù, posò il capo sul 
petto del Salvatore (Giovanni XIII, 
23: XXL 20). il *uale, prima di morire, 
lo affidò come figlio a Maria (Giovanni 
XIX, 26-27). 

Nostro pellicano: secondo una leggen¬ 
da molto nota nel Medioevo, il pellica¬ 
no, squarciandosi il petto, risuscita i 
propri figli con il sangue che sgorga 
dalla sua ferita. 

Poiché Gesù nel t$a/mo CII, 7 è rappre¬ 
sentato come un pellicano, la letteratu¬ 
ra medievale attribuì a quella leggenda 
un significato simbolico per indicare 
Cristo, che con il suo sangue redense 
1 umanità, 

H5. Cosi disse Beatrice; né per questo (pe¬ 
rò) le sue parole distolsero il suo 
sguardo (mosser la vista sua) dal re¬ 
stare fìsso (di stare attenta) sugli apo^ 
stoli più di quanto lo avesse distolto 
prima (piùe... poscia che prima) di 
parlare. 

118. Come colui che aguzza lo sguardo 
(adocchia ) e si sforza (s* argomenta) di 
vedere l’eclissi parziale di sole (un po¬ 
co), e, per voler vedere troppo, re¬ 
stando abbagliato non vede più nulla 
(non vedente diventa), 

121. cosi divenni io dinanzi a quell'ultimo 
splendore finché (menare che) mi hi 
detto (dal Santo) : « Perché ti abbagli 
cercando di vedere una cosa che qui 
non può essere (non ha loco)! 

Molti scrittori patristici e medievali af¬ 
fermano che San Giovanni fu assunto 
in cielo anche con il corpo, derivando 
questa loro credenza dal) interpreta¬ 
zione di un passo evangelico (Giovanni 
XXI, 21-23). Gesù, durante la terza 
apparizione dopo la morte, pronunciò 
queste parole riferendosi a Giovanni: “Se 
voglio che egli resti, finché io ritorni, 
che te ne importa? '. Dante smentisce 
questa credenza popolare, mentre San 
Tommaso sembra accoglierla (5umma 

Teologica XIII, LXXVII t 1). 

124. Il mio corpo in terra è diventato pol¬ 
vere (ferra é) F e^vi starà {stràgli) con 
gli altri corpi finché [tanto .. che) il 
numero di noi beati sarà par) (s ap- 
gitagli) a quello stabilito àall eternità 
qella mente divina. 


Basandosi probabilmente su un passo 
deirApocafape(Vl, 11). Dante alterala 
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che Dio ha stabilito fin dall'eternità il 
numero dei beati. In un passo del 
vivia (II, V, 12) il suo pensiero appa¬ 
re più specificato: il numero dei beati 
sarà pari a quello degli angeli ribelli, 
dei cpuali occuperanno il posto - il dc^ 


Paradiso XXV, 121-123 

Disegno di Sandro Botti celti - a- H80 drca - M90. 
(Berlino, Gabinetto delle Stampe - Museo di Stato) 


A questa voce rinfiammato giro 
si quietò con esso if (folce mischio 
ebe si facea nef suon efef trino spiro 


cimo - nella gerarchia angelica 


Con l'anima e con il corpo (con le due 
stole) in paradiso (beato chiostro) si 
trovano solo Cristo e la Vergine. le due 
luci che poco fa sono salite a 11' Empi* 
reo; e questo tu riferirai f apporterai ) 
giù nel vostro mondo », 


sì come, per cessar fatica o risefeio, 
fi remi, pria neff’acqua ripercossi 
tutti si posano af sonar {fini jisefi 


A queste parole la splendente danza dei 
beati cessò insieme alla soave mesco¬ 
lanza dei suoni (con esso il dolce frti- 
schso) che nasceva dal canto (nel suon) 
dei tre apostoli (efeJ trino spiro). 


Abi quanto neffa mente mi commossi, 
quando mi vofsi per ve<fer Beatrice, 
per non poter vedfer, ben ebe io fossi 


cosi come, ni suono del fischio del ca 
povogà, per ripensarsi o evitare un pe 
ricolo (risc/uo), si fermano tutti i re 
mi. con ì quali prima i rematori per 
cuotevano regolarmente l'acqua. 


Ah quanto mi turbai ne 11'animo {nella 
mente), quando mi volsi per guardare 
Beatrice, perchè non potei vederla, seb~ 
bene fossi 


presso di iti, e uef mondo fefice! 


139h vicino a ki r e nel felice mondo dei 
beati! 



A 
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aracfiso, Canto XXVI 


Dante, in uno stato di momentanea cecità perché la sua vista è rimasta abbagliata 
dalla luce di San Giovanni, viene interrogato dall’Apostolo intorno alla carità. Principio e 
fine deI suo amore - risponde il Poeta - è Dio. Infatti l’uomo è portato, naturalmente, ad 
amare ciò che è buono e il suo amo^e è tanto più grande quanto più è perfetto il bene verso 
il quale è diretto. Dio è il bene supremo: dunque a Lui è dovuto ogni amore. Queste - 
continua Dante - sono le conclusioni alle quali è arrivata la filosofia di Arist»tile e questo 
è il comandamento impartito dalla Ubbia. Rispondendo ad un’altra domanda dell’Apo¬ 
stolo, il Poeta dichiara che la sua carità trova alimento anche da altre fonti: dall’esistenza 
de! mondo e delle creature, dal sacrificio di Cristo per riscattare gli uomini daI peccato, 
dalla speranza della beatitudine eterna. Legato all’amore verso Dio - conclude il pellegrino 
- è l’amore verso le creature. 

Mentre tutti i beati intonano un inno di lode a Dio, Dante riacquista la vista e si ac¬ 
corge che accanto a San Pietro, San Giacomo e San Giovanni c comparso un quarto perso- 
naggio. Beatrice rivela a! suo discepolo che questo beato è Adamo. Il padre antic*, per sod¬ 
disfare una preghiera di D*nte, risponde a questi quattro quesiti ; quanto tempo è trascorso 
dalla creazione dell'uomo, per quanto tempo egli è rimasto ne! paradiso terrestre, quale è 
stata la natura de! peccato d'origine, quale la lingua creata e usata da! primo uomo. 
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INTRODUZIONE CRITICA 

Il XXVI non è uno di quei canti che si impongono 
immediatamente airattenzione del lettore per unità di 
motivi ispiratori, per simmetrica vicenda d’immagini, per 
taglio sapiente di proporzioni. È il canto della carità 
o quello di Adamo? È l'epica celebrazione dell'ordine 
deH % universo che, derivato da Dio, a Dio ritorna, oppure 
il canto nel ^uale il Poeta si limita a sfoggiare, nelle 
risposte di Adamo, la sua erudizione, preoccupato di cor- 
reggere alcune affermazioni del Convivio (a proposito del 
problema delle lingue)? È il canto caratterizzato dalla 
corpulenza di immagini come quella delle fronde onde 
sinfronda tutto l'orto dell'ortolano etterno o quella deh 
inanimai che coverto broglia o è il canto caratterizzato 
dalle suggestive figurazioni psicologiche dei versi 14 15, 
70-78, 82-84, 85-90? Tuttavia anche se in esso non si 
determina una compiuta unità lirica, si realizza una fon¬ 
damentale sintesi contenutistica, grazie alla quale appare 
pienamente giustificata, di contro alla perplessità di al¬ 
cuni critici, Tapparizione di Adamo e il ruolo assegnato 
al progenitore nel cielo delle stelle fisse. 

Salendo attraverso le sfere sottostanti. Dante ha ana~ 
lizzato e classificato, secondo un criterio etico, l’umanità, 
così che il Parodi può giustamente definire il paradiso 
delle sfere “una gerarchia e una didattica delle virtù"; 
ma in paradiso non si può pensare nessuna umana virtù 
se non già trasformata in virtù cristiana (volta, cioè, al 
raggiungimento di un fine sovrannaturale) e consacrata 
dall’apporto delle tre virtù teologali, le quali, infatti, 
dominano, dall’alto dell'ottavo cielo, tutte le altre. Giun¬ 
to in questa sfera, Dante ha ormai ricostruito la natura 
umana nella sua perfezione originaria, ^uale era uscita 
dalle mani di Dio. Questa reintegrazione nell’u innocen¬ 
za » primitiva è resa possibile solo mediante l’intervento 
delle tre virtù teologali, (simboleggiato dal triplice esame 
sostenuto e superato da Dante, dal quale, non si dimen¬ 
tichi, sono rivissuti tutti i singoli momenti del ritorno 
dell’anima a Dio), che innalzano di nuovo l’uomo alla 
dignità di figlio di Dio dopo lo smarrimento nella selva 
oscura. Si impone, a questo punto, un rilievo necessario. 
Dopo la rivoluzione scientifica del XVII secolo, la natura 
umana viene comunemente considerata una materia sulla 
quale si esercita assiduamente lo studio e il progresso 
della scienza e dell’industria, e anche per i credenti la 
umanità è impegnata ad attuare uno sviluppo, a realiz¬ 
zare un complesso di possibilità prima solo implicite. 
Invece “Io schema culturale soggiacente adoperare della 
fantasia di Dante è... ancora quello della cultura antica, 
pre cristiana : c’è una natura originale perfetta (l'età del- 
l’oro, interpretata nel senso del paradiso terrestre), e tutta 
l’impresa umana consiste nel recuperare tale originaria 
perfezione” (Montanari). In Dante e in molti pensatori 
a lui contemporanei il fulcro della meditazione filoso- 
fico-teologica è la visione della natura umana del para¬ 


diso terrestre, splendida e perfetta in ogni sua azione 
ornata dai doni preternaturali di integrità, immortalità, 
inerranza. In questa prospettiva non pu# più essere giu¬ 
dicato strano ['eccezionale rilievo conferito da Dante ad 
Adamo in questo canto, perché “alla nostra mentalità 
quantitativa - secondo l’affermazione del Montanari . 
Adamo appare un primo prevalentemente numerico : alla 
mente di Dante Adamo appare come un archetipo che 
contiene in sé tutta l'umanità come natura. E perciò Ir 
liturgia di venerazione con cui Dante saluta, stupendo, 
Adamo è così solenne ( come la fronda che flette la et - 
ma..,)”, In Adamo Dante onora la natura umana per- 
fetta, contempla la sua insuperabile magnificenza > gode 
del suo destino di gloria. Il sentimento del peccato ori¬ 
ginale, vivissimo in tutto il Medioevo, che guardava alla 
colpa di Adamo come ad un doloroso fardello che gra¬ 
vava sull'umanità soffocandola, non lascia tracce prò 
fonde nella poesia di Dante, ii quale, invece, preferisce 
insistere sulla grandezza e sulla dignità della natura urna 
na destinata ad essere divinizzata: questo è il significato 
dell’apoteosi di luce con la quale viene celebrato Adamo 
e della glorificazione di Èva, quella ch x e tanto bella y ai 
piedi della Vergine {Paradiso XXXII, 5). Cosi, al ter¬ 
mine della sua ascesa, prima della visione deirEmpirco, 
il Poeta vagheggia la creatura perfetta, quello che luo- 
mo fu, nel paradiso terrestre, per poco più di sei ore 
(versi 139-142) e quello che può ridiventare dopo la 
sofìerta, combattuta esperienza religiosa, alla quale Dante 
ha dato un volto e una voce nella sua Commedia. 

L’apparizione di Adamo, dunque, non è che la logica 
conseguenza del triplice esame di Dante e, in modo par¬ 
ticolare, di quello dedicato alla carità (si opera, in tal 
modo, una fusione fra la prima e la seconda parte del 
canto XXVI), Infatti l’amore del quale parla Dante, in 
risposta alle domande di San Giovanni, è 1'ordine-form:) 
dell’universo, il quale c stato creato da Dio per un atto 
di amore e vèrso Dio converge con tutte le sue creature. 
Questo mondo creato dall'Essere infinito j lungi dallinv 
paludarsi nel basso, si agita, si sforza di risalire c giunge 
di nuovo là da dove era venuto; ogni creatura arriva 
al posto assegnatole in virtù del proprio istinto, ma que¬ 
sto nell’uomo non si manifesta come aspirazione sorda 
o desiderio cieco, bensì come volontà chiara del proprio 
fine, che è quello di realizzare in sé la somiglianza con 
Dio: il modello di questa restaurazione è, appunto, 
Adamo. Dante, dopo aver assistito al trionfo di Cristo, 
ha superato l’esame sul valore dottrinale e vitale del¬ 
le tre virtù sante, e, vivendo ormai tutto di esse e con 
esse, incorporato in Cristo, finalmente e naturalmente 
incontra il primo parente, redento: è un trionfo che con- 
giunge la creazione con la redenzione, il passato con il 
presente, l'uomo antico col nuovo, che è Dante, cui e 
affidata dalla Provvidenza un'alta missione per la sal¬ 
vezza del mondo; questo trionfo avrà la sua consacri 
zione nell'inno di ineffabile allegrezza c di solenne l°de 
con il quale si apre il canto seguente. 
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Paradiso XXVI, 1.3 


La Commedia, Paradiso. Mio. di scuola probabilmente fiorentina - 
metà del sec. XIV - (Londra, Brirish Museum ^ Ms. Eg. 943 . f. 172 r) 


Canto XXVI 


Mentr io dubbiava per lo dìso spento. 
delia fulgida fiamma che fo spense 
uscì un spiro ebe mi fece attento. 


dicendo: «Intanto ebe tu ti risense 
deffa vista ebe bai in mè consunta. 
Ben è ebe ragionando fa compense. 


Comincia dunque: e di oue s’appuuta 
f’anima tua, e fa ragion ebe sia 
fa uista in te smarrita e non defunta; 


perché fa donna ebe per questa dia 
region ti conduce, ba neffo sguardo 
fa virtù cb’ebbe fa man (f Anania». 


). Mentre io dubitavo e temevo per la 
mia vista che era venuta meno (per lo 
viso spento ), dalla fiamma luminosa 
(1 anima di San Giovanni) che laveva 
abbagliata usci una voce (spfro) che 
attrasse la mia attenzione. 

4. dicendo: « In attesa che tu riacquisti il 
senso della vista che hai perduto (con- 
sunfa) tentando di scrutare la mia luce 
(in me}, è opportuno che compensi la 
mancanza della vista fisica (con l'eser¬ 
cizio di quella spirituale) parlando con 
me {ragionando). 

7. Incomincia dunque; e dimmi qual è il 
fine ultimo a cui tende (oue s‘appunta) 
la tua anima, e pensa che la tua vista 
è (solo) momentaneamente smarrita e 
non perduta per sempre. 

IO. perché Beatrice, colei che ti conduce 
attraverso questo mondo divino {dia), 
ha nel suo sguardo la virtù risanatrice 
che ebbe la mano di Anania ». 


Anania, uno dei discepoli di Gesù, con 
l'imposizione delle mani ridiede la vi" 
sta a San Paolo, abbagliato, sulla stra¬ 
da di Damasco, dall’apparizione di 
Cristo (Affr degli Apostoli IX. 10-22). 
Prima di iniziare l’esame della spe¬ 
ranza Dante era stato invitato da Bea¬ 
trice ad attingere conforto dalla luce 
di San Giacomo (canto XXV. versi 34- 
36} che precedentemente laveva abba¬ 
gliato, mentre ora sarà dallo sguardo 
dì Beatrice che riceverà ogni forza 
e aiuto per trattare la terza virtù teo¬ 
logale. la carità. Rileviamo, d accordo 
con il Torraca, il valore allegorico di 
questo episodio (Beatrice, che simbo¬ 
leggia le verità della fede, Illuminerà 
ancora una volta il suo discepolo) e la 
non casuale corrispondenza fra la vi¬ 
cenda di Paolo, accecato da Cristo, e di 
Dante, accecato dal discepolo prediletto 
di Cristo (il Poeta - nota il Sorrento - 
vuole ' farci pensare che la stessa mis¬ 
sione che a Paolo è stata riconosciuta 
ora a lui, in paradiso”), ma non dimen¬ 
tichiamo ^umanissimo moto di conforto 
dell’apostolo (versi 5-9) e il suo de: 
licato accenno allo sguardo amoroso 
di Beatrice, che riporta la nostra atten¬ 
zione sull'esclamazione dolorosa del 
Poeta alla fine del canto precedente 
(a/ù quanto nella mente mi commossi... ), 
Su questa nota di commozione e di 
smarrimento si era poeticamente chiuso 
il canto XXV e su questo stato d'ani¬ 
mo si apre i! XXVI (si noti, ad esem¬ 
pio, l'espressivo atto del “dubbiare ' 
che è proprio di chi ha gli òcchi spen¬ 
ti). Tutto Tesarne della carità è chiu¬ 
so fra la commozione della perduta 
vista e il lieto riacquisto di essa e si 
svolge in una situazione del tutto ecce¬ 
zionale: il Poeta, impossibilitato a ve¬ 
dere ciò che (o circonda e immerso nel¬ 
la concentrazione del buio, si viene a 
trovare piegato e assorto in sé e nelle 
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13 


Io dissi: «Af suo piacere e tosto e tardo 
vegna rimedio affi occBi cBe fuor porte 
quatuf effa entrò cof foco ond’io sempr'ardo. 


19 Queffa medesma voce cBe paura 

tofta m'avea def suBito aBBarBagfio, 
di ragionare ancor mi mise in cura; 


16 Lo Ben cBe fa contenta questa corte, 

Af fa ed O è di quanta scrittura 
mi legge Amore 0 lievemente 0 forte». 


2.2 e disse: «Certo a più angusto vaglio 
ti conviene scBiarar: dicer convienli 
cBi drizzò f'arco tuo a taf Berzagfio». 


cose alte e misteriose da cui si sente 
tutto avvolto e investito. E se ne av¬ 
vantaggia la poesia,.. Il Poeta non può, 
non deve veder più. non vede. San 
Giovanni, senza porre tempo in mezzo, 
senza dar respiro, nella stessa terzina 
affronta l'accecato poeta... E fra squil¬ 
lare la domanda perentoria, rapida, 
spezzata" (Sorrento). espressivamente 
tradotta nellen/ambemerrt del verso 7. 

13. lo dissi: «Presto o tardi, quando Bea¬ 
trice vorrà, venga il risanamento ai 
miei occhi che furono come le porte 
attraverso le quali ella penetrò (nel 
mio animo) col fuoco di quelTamore di 
cui io sempre ardo. 


Riprendendo la terminologia dell* "amor 
cortese" con un'immagine frequente nel" 
la lirica dolcestilnovistica, il Poeta pro¬ 
fessa la sua "gioiosa dedizione alla vo¬ 
lontà della donna, con una frase d amo¬ 
re della sua lontana primavera trova- 
dorica’ (Donadoni). La tenebra cht 
avvolge il Poeta - commenta acutamen¬ 
te il Montanari - diventa così "occasio¬ 
ne di una delle più impetuose proteste 
d’amore sottomesso e totale che mai 
Dante abbia fatto per Beatrice ; tutta¬ 
via l’amore giovanile "è stato compieta- 
mente trasvalutato in carità: cosi che 
Dante non trova nessun inconveniente 
a far seguire immediatamente la sua 
professione di amore supremo a Dio 
[versi 16-15} : 1*amore per Beatrice più 
che mezzo o scala a Dio è senz'altro 
una forma di amore per Dio: è la ca* 
rità incarnata in una viva figura urna- 


na che non è costretta in un univoco e 
rigido significato allegorico ma è l'equi¬ 
valente figurativo dei più caldi e intimi 
sentimenti di contemplazione e di unio¬ 
ne con Dio \ 

16. Dìo, il Bene che appaga di sé tutto 
il paradiso, è principio {Alfa) e fine 
( O ) di tutto ciò (di quanta scrit¬ 
tura) che la carità mi insegna {legge) 
ad amare più o meno intensamente ». 

Alfa e omega (sembra, però, che al 


tempo di Dante questo segno si legges¬ 
se -o-) sono la prima e l'ultima lettera 
dell'alfabeto greco e in un passo del- 
lApoca/Lsse (XXll, 13) sono usate per 
indicare Cristo, il principio e il termine 
di tutte le cose (cfr. anche l, 8; XXI, 
6; Dante cita quest'ultimo passo nel- 
\ Epistola XIII. 90). 

Dante, rispondendo alla prima domanda 
di San Giovanni (versi 7-8), afferma 
che principio e termine del suo amo* 
re è Dio, dal quale derivano tutti 
i suoi affetti più o meno profondi a 
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seconda della maggiore o minore pre-* 
senza dell'impronta divina nel loro og~ 
getto (cfr San Tommaso - Stimma 
Theologica il, l LXV, 5). 

19, Quella medesima voce che mi aveva li¬ 
berato dalla paura per l'improvviso 
(suòi?*) abbagliamento (della mia vi¬ 
sta}, mi sollecitò (mi mise in cura) a 
parlare ancora; 


per il grano) attraverso un vaglio sem~ 
pre più sottile (a/ipusto) : è necessario 
che tu dichiari chi ha rivolto Parco del 
tuo amore verso un tale bersaglio 
(Dio)*. 

25. Ed io: « Questo amore si imprime ne¬ 
cessariamente nel mio animo attraverso 
lopera della ragione (per filosofici ar- 
gomenti) e attraverso la Rivelazione 
che scende da Dio (quinci). 


nosciuto come tale, accende amore di 
sé. e un amore tanto più grande (mog¬ 
gio) quanto più questo bene è perfetto 
(di borriate in sé comprende), 

31. Dunque verso quell'essenza (cioè Dio) 
in cui cc una tale superiorità su ogni 
essere (ov'è tanto avvantaggio) , che 
ogni altro bene, il quale si tr*vi fuori 
di essa, non è che un riflesso della sua 
luce infinita, 





31, più che verso qualsiasi altra essenza de^ 
ve rivolgersi, con il suo amore, la men¬ 
te di ogni uomo capace di discernere la 
verità su cui si fonda questa argomen¬ 
tazione (cioè la dimostrazione di Dio 
come sommo Bene), 


Dante svolge i filosofici argomenti rela¬ 
tivi alla carità secondo la forma sco¬ 
lastica del sillogismo, che il Vangeli* 
cosi riassume: M 1 ) il bene, come tale 
riconosciuto ed appreso, accende amore 
di sé, ed amore tanto più grande, quan^ 
to più perfetto esso è; 2) ma Dio è il 
sommo Bene, e tutti gli altri beni non so¬ 
no che lumi di suoi raggi; 3) dunque 
Dio dev'essere massimamente amato". 

37. Rende manifesta (storne) al mio in¬ 
telletto questa verità colui che mi dimo¬ 
stra che Dio è l'amore supremo (primo 
amore) al quale tendono tutte le anime 
(sustonze sempiterne). 


Per tutti i commentatori antichi e per 
la maggior parte dei moderni, il filosofo 
a cui allude Dante nel verso 38 è Ari- 


25 


28 


28. Perchè il bene, non appena viene rico-* 

\ 


Paradiso XXVI, 64-66 
"Opere di misericordia" di 
Lorenzo Monaco (c, 1 370^c. 1425). 
(Roma» Pinacoteca Vaticana) 


E io: «Per filosofici argomenti 3i 

e per autorità che quinci sceiufe 
cotale amor conine» ebe in me s imprenti. 

Cbé ’l Bene, in quanto Ben come s’intende, 34 
cosi accende amore, e tanto maggio 
quanto più di Boriale in sé comprende. 


Dunque all’essenza ov’è tanto avvantaggio, 
ebe ciascun Ben ebe fuor di lei si trova 
altro non è cb’un lume di suo raggio, 

più ebe in altra convien ebe si mova 
fa mente, amando, di ciascun ebe-cerne 
il vero in ebe si fonda questa prova. 


22. 


e disse: Di certo devi chiarire (il tuo 
pensiero) passandolo (come avviene 
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statile. Il grande pensatore greco dichia¬ 
ra che »io non solo è l'origine prima 
di tutte le cose, ma è anche il fine ver¬ 
so il quale il mondo tende. Questa dot¬ 
trina è trattata a fondo nel Liber de 
causis, che il Medioevo attribuì erro¬ 
neamente ad Aristotile, mentre in realtà 
esso è uno scritto influenzato dalla filo¬ 
sofia platonica, nella quale è basilare 
il concetto di Dio come primo am#re. 
Queste affermazioni sono lungamente 
svolte anche da San Tommaso (Summa 
Theotogica I, VI, 1-3j Contra Gentile s 
I, 37^38). Dante le ha enunciate anche 
nel Convivio (III, IL 4-7; IIL VIL 
2-5), 

40. Me la rende manifesta (sternel) la voce 
di Dio stesso (verace aurore) che a 
Mosè dice, parlando di se stesso: “lo 
hi mostrerò tutto ciò che è buono ( ogni 
ualore ) ", 

Dopo i filosofici argomenti Dante pro¬ 
pone le affermazioni dei testi sacri. Nel- 
(Esodo (XXXIII, 19) si narra che 
quando Mosè* dopo aver ricevuto sul 
Sinai le Tavole della Legge* chiese a 
Dio di poterlo vedere, Dio gli rispose: 
“Ego ostendam omne bonum tibi". 

43. Me la rendi manifesta (cferrziVmi) an¬ 
che Cu, all inizio del tuo grande annun j 
ciò (preconio) nel quale proclami sulla 
terra (fà giù) i misteri divini (/'arca¬ 
no di qui) con voce più alta di qualsiasi 
altra (sovra ogni altro bando)*. 

La/fo preconio di San Giovanni po¬ 
trebbe essere il suo vangelo oppure 
V Apocalisse. Nel primo caso (secondò 
l'opinione dellOttimo, di Benvenuto da 
Imola, del Buti) Dante si riferirebbe 
alla parte iniziale (I, 1-18), nella quale 
Tevangelista espone i principali misteri 
del Cristanesimo. Se invece si accetta 
l'interpretazione di Pietro di Dante e 
del Lana (seguiti da molti commenta¬ 
tori moderni) l'alto preconio che grida 
/'arcano di cui sarebbe il versetto so^ 
pra ricordato de\\'Apocalisse (XXII, 
13; efr, anche L 8) : "Io sono l'Alfa e 
il principio e la fine - Il 
Sapegno ritiene che i latinismi preconio 
e bando si adattino "meglio ai vangeli, 
che non □ scritti sacri in genere; e an¬ 
che il paragone accennato ai versi 44- 
45 assume un significato più determi¬ 
nato, se si pensa che con esso Dante 
abbia voluto esprimere il preminente 
valore teologico del testo di Giovanni 
rispetto agli altri vangeli, che hanno 
un carattere soprattutto narrativo". 

46 Ed io udii: In virtù dei ragionamenti 
umani e della rivelazione divina che 
con essi concorda, il supremo (stura¬ 
no) dei tuoi amori è rivolto a Dio. 

49. Ma dimmi ancora se tu avverti altri 
impulsi (corde) che ti muovono ad 
amare Dio, cosi che tu possa rivelare 
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Taf uero affinteffetto mio sterne 
cofui ebe mi dimostra if primo amore 
di tutte fe sustanze sempiterne. 

Steruef fa voce def verace*autore, 
ebe dice a Moisè, di sé parfando: 

"lo ti /arò vedere ogni valore". 

i 

Sternifmi tu ancora, incominciando 
f’afto preconio ebe grida ( arcano 
di qui fà giù sopra ogni aftro bando». 

E io udi’: «Per inteffetto umano 
e per autoritadi a fui concorde 
de’ tuoi amori a Dio guarda il soprano. 


r 
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49 


52 


55 


58 



Ma (fi’ ancor se tu senti aftre corde 
tirarti verso fui, sì che tu suoue 
con quanti denti questo amor ti morde». 


Non fu fatente fa santa intenzione 
deff'aquqfia di Cristo, anzi m’accorsi 
dove uofea menar mia professione. 



Però ricominciai: «Tutti quei morsi 
cbe posson far fo cor uofgere a Dio, 
affa mia caritate son concorsi; 


c hé f'essere def mondo e t esser mio. 
fa morte cfc'ef sostenne percB io vìva, 
e quef cBe spera ogni fedef com’ io, 




in Quanti modi questo amore ti assale*. 

Con il suo terzo quesito - imperniato 
su accese immagini che appaiono in vi¬ 
sibile contrasto con iJ calmo distender¬ 
si della seconda domanda (versi 22-23) 
e dei riepilogo della risposta di Dante 
(versi 36-48) - l'apostolo chiede di co¬ 
noscere quali altri stimoli spingano l'uo¬ 
mo all'amore di Dio: perché accanto a 
quelli provenienti dall intelletto agisco¬ 
no anche quelli provenienti dal cuore e 
manifestati dai morsi' del sentimento. 
Dante finora "ha espresso il suo pen¬ 
siero: non il suo cuore: e lapostolo 
vuole conoscere quel suo cuore Vuol 
sapere quali impeti di gratitudine muo¬ 
vano quel cristiano verso Dio: e con¬ 
tinua con le sue vigorose metafore*' 
(Donadoni), 

52. Non mi rimase nascosta la santa in^ 
tenzione di San Giovanni (a&uglia di 
Cristo) r anzi mi accorsi in quale dire¬ 
zione desiderava che io precisassi la 
mia dichiarazione. 


San Giovanni è definito "aquila di Cri¬ 
sto* perché in tutta la letteratura pa¬ 
tristica egli viene identificato cori 
Iaquila dell'Apocalisse |IVj 6-8) e per¬ 
ché, a partire da Sant'Ireneo {Adve r- 
sus Haereses III, XI, 8), il Santo e il 
suo vangelo sono simboleggiati dalla 
figura dell'aquila. 

55. Perciò (però) ripresi a parlare: «Tutti 
quei motivi che possono far volgere il 
cuore a Dio. hanno concorso ad ali¬ 
mentare in me la carità, 

58, perché l'esistenza (Tessere) del mondo 
e l’esistenza dell'uomo (Tesser mfo), 
il sacrificio di Cristo (fa morte chel so¬ 
stenne) per salvare l umanità, e la bea¬ 
titudine eterna sperata da ogni credente 
(que/ che spera o§ni fedel com'io), 

61. con la viva conoscenza sopra afferma¬ 
ta (predetta) (di Dio come sommo Be* 
ne), mi hanno sottratto al mare delle 
passioni terrene (deìlamor torto), e mi 
hanno fatto approdare alla riva del vero 
amore {del diritto ). 

64. Amo le creature (fronde) di cui è po¬ 
polato {s infronda) tutto il mondo (or¬ 
to) creato da Dio (orto/ano etterno) in 
proporzione al bene ( cotanto quanto... 
di bene) che Dio concede £ ciascuna 
di esse ». 


Enumerati ì motivi « sentimentali » del 


Paradiso XXVI, 64-66 

'Opere di misericordia" di Lorenzo Monaco 
(c. 1370-c, 1425). (Roma, Pinacoteca Vaticana) 
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suo amore verso Dio (versi 55-63), 
Dante completa la sua esposizione ri¬ 
cordando - brevemente - l'amore dovuto 
alle creature, le quali non sono amate 
in sé, come Dio, ma solo in quanto 
splende in esse la perfezione divina 
(San Tommaso - Stimma Thtoìo§ica 1, 
VI T 4: IL IL XXVI, 6). 

Il Montanari giudica i versi 64-66, 
densi di richiami evangelici (Giovanni 
XV, l; cfr. anche Paradiso Xll 72 e 
104). una ridente immagine di un 
mondo originale, quale esce dalla men¬ 
te divina, prima del peccato della crea¬ 
tura: immagine che brilla di sole spi-* 
rituale nella cecità sensibile che an¬ 
cora avvolge Dante". Il rilievo è esat¬ 
to, ma non completo, perché si ha 
[impressione che a questa ricchezza 
metaforica non corrisponda una ugua~ 
le accensione dello spirito. Troppo ra¬ 
pido, quasi nascosto sotto la prezio* 
sita verbale di questi versi, è l'accenno 
alle creature per poter affermare - co¬ 
me vorrebbe il Montanari - che Dante 
ha assimilato perfettamente lo spirito 
francescano nell'amore verso le crea¬ 
ture. L'oggetto del suo amore è sempre 
e solo Dio. Lo entusiasma la contem¬ 
plazione dell'universo che si muove or¬ 
dinatamente verso Dio, la certezza deL 
l'esistenza in esso di un amore-for¬ 
ma che regola il ritmo del mondo della 
natura e della storia. In tale ordine è 
compreso anche l'amore verso il pros¬ 
simo, perché il cristiano non puè igno¬ 
rare che la carità ha due termini: Dio 
e l'uomo, ma nella professione dej poe¬ 
ta-teologo il secondo termine è appena 
distinto: tre soli versi dei settanta dedi¬ 
cati all'esame della carità. Il Donadoni 
trova che tutta la parte in cui è trattata 
la terza virtù teologale manca "di queL 
ì'ignetis vig+r t di quel palpito d anima, 
che è la poesia" e che, rispetto ai canti 
precedenti, dove il Poeta ha espresso 
la sua fede ed esaltato la sua speran¬ 
za. questo canto si rivela "di una tem^ 
peratura troppo più bassa, di un an¬ 
damento troppo più impacciato". Egli 
osserva che "tutto l'orientamento spi¬ 
rituale di Dante non è per la carità; 
ma per un'altra virtù, non teologica, ma 
umana e sociale che può essere tante 
volte io contrasto con la carità: la giu- 


Parad'tso XXVI, 82-84 
Da: “Giudizio Universale" di scuola 
bizantino^vcneziaua de! secolo XILXIII: 
Adamo cd Èva adorano il trono della 
divinità. (Torcello» Cattedrale) 
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con f a predelta conoscenza viva, 

Iratto m’ hanno ctef mar dell'amor torlo, 
e def diritto m’ bau posto atta riva. 


64 Le jronde onde s'infronda tutto Torto 
deffortofano etlerno» amio cotanto 
quanto da fui a tor di bene è porto». 

67 Sì com’ io tacqui, un dotassimo canto 
risonò per to ciefo, e fa mia donna 
dicea con gfi aflri: «Santo, santo, santo!» 

70 E come a fumé acuto si disonna 
per fo spirto visivo che ricorre 
atto splendor cbe va di gonna in gonna, 


73 e to svegfialo ciò che vede aborre, 
si nescia è la subita vigifia 
fin cbe fa stimativa non soccorre; 

76 così detti occhi miei ogni quisquifia 
fugò Beatrice col raggio de suoi, 
cbe rifufgea da più di inìffe mitia: 


79 onde mei cbe dinanzi vidi poi; 
e quasi stupefatto domandai 
d’un quarto fumé eh’ io vidi con noi. 


82. E fa mia donna: «Dentro da quei rai 

vagheggia it suo /attor t'anima prima 
cbe fa prima virtù creasse mai». 



stizia e che appare più vicino ai per¬ 
sonaggi del Vecchio che del Nuovo Te¬ 
stamento, a chi reclama e predica la 
giustizia, piuttosto che a chi predica e 
raccomanda la carità: ‘pari ai profeti 
di Israele. che Dio ha toccato sulla boc- 
ca coi carboni roventi, perché quella 
bocca dica e ruggisca i moniti di Lui 
ai potenti ed ai re ed ai sacerdoti". Da 
Dante, conclude il critico, non aspet¬ 
tiamoci gli accenti vivi della carità. Il 
giudizio del Donadoni puntualizza effi¬ 
cacemente questo aspetto del complesso 
spirito dantesco, ma. a proposito del 
tema della carità, non distingue chia¬ 
ramente fra la parte dedicata all'amore 
verso Dio e quella dedicata all amore 
verso il prossimo. Nella prima, infatti, 
dove il Poeta contempla l’ordine uni¬ 
versale, ritorna lo stesso clima di so¬ 
lennità e di religiosa commozione che 
ha ispirato il canto XVIII del Purgato¬ 
rio (dedicato alla dottrina dellamore) 
e il I del Paradiso: la fantasia anima 
l'intelletto e in quella poetica teologia 
egli vede 'dalla forma più eccelsa e più 
vicina a Dio, fino alla potenza più umi¬ 
le... un irradiarsi di tutto il creato dal- 
l'infinito verso il finita, per ritornare da 
questo all'infìnito” (Cosmo). E in que¬ 
sta visione il Poeta porta con sé "una 
foga lirica inesausta". 

67. Non appena io tacqui, risuonò nel cielo 
un inno dolcissimo, e Beatrice cantava 
con gli altri: <x Santo, santo T santo! », 


Un inno di lode e di ringraziamento a 
Dio - derivato dalla Scrittura {Isaia 
VI. 3; Apocalisse IV, 8) e dalla litur¬ 
gia - conclude non solo la professione 
di carità, ma tutto il triplice esame di 
Dante. 

70. E come all'apparire di una luce inten¬ 
sa (acuto) ci si risveglia (si disonna) 
perché la facoltà (sp/rto) visiva corre 
incontro a questa luce che passa attra¬ 
verso i successivi tessuti (di gonna in 
gcnnà) dell'occhio. 

73. e colui che è stato (cosi) svegliato ri¬ 
fugge dal fissare lo sguardo su ciò che 
vede, tanto è inconsapevole (nescia) 
queUimprovviso risveglio {subita vigi¬ 
lia) finché non viene in suo aiuto la 
riflessione (/-a sfrmafiua), 


La descrizione del processo visivo è ri¬ 
presa dal Convivio (II, IX. 4-5; III, 
IX. 7-9), La stimativa è la facoltà in¬ 
terna grazie alla ^uale l'uomo apprende 
ciò che gli può essere utile e ciò che 
gli può essere dannoso, 

76. cosi Beatrice allontanò {fugò) ogni im¬ 
purità (quisquilia) (che potesse offu¬ 
scare i miei occhi) con la luce del suo 
sguardo, che risplendeva in modo da 
essere vista a più di mille miglia di 
distanza; 


79, per cui (grazie a questo suo interven¬ 
to) potei poi vedere meglio (mei) di 
prima; e quasi stupefatto chiesi notizia 
dì un quarto lume che vidi con noi. 

82. E Beatrice: <k Dentro quella luce con¬ 


templa con amore ( vagheggia ) Dio, 
suo creatore, la prima anima che è sta¬ 
ta creata dalla virtù divina {prima 
virtù )$. 


Adamo, protagonista della seconda par- 
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Paradiso 
XXVI, 64-66 
Da "Breviari* 
d'amor*' di 
Maifré 

Ermengau: la 
raffigurazione 
delle opere di 
misericordia. 
M‘m francese - 
a. 1354 - 
(Vienna, 
Biblioteca 
Nazionale 
Austriaca - 
Ms. 2563 
[Eug. E 115] - 
I. 80 r) 
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te del canto, simboleggia il mondo del 
Vecchio Testamento di fronte a quello 
del Nuovo, rappresentato da Pietro, 
Giacomo* Giovanni, per “significare la 
unità cristiana dell'umana storia" (Del 
Lungo). 

85 Come fa l'albero che piega la sua cima 
al passaggio de) vento e poi torna a 
sollevarsi per la sua forza naturale che 

10 riporta in posizione verticale {/a su- 
ò/j’ma ) , 

88. cosi feci io mentre Beatrice parlava, 
(piegando il capo) pieno di stupore, ma 
poi mi rese ardito il grande desiderio 
di interrogare (Adamo). 

91. E incominciai; « O frutto che, solo, 
nascesti già maturo, o antico padre per 

11 quale ogni sposa è figlia e nuora 
(miro), 


Adamo fu creato direttamente da Dio 
e già adulto {Paradiso VII, 26; De 


97. Come talvolta un animale coperto da 
un panno si agita ( broglia ), così che 
il suo desiderio si vede palesemente 
perché l'involucro che lo copre (/^ 
'rivoglia ) segue i suoi movimenti. 

100. allo stesso modo Adamo (anima pei * 
mai a la prima anima creata) lasciava 
trasparire attraverso la luce che lo fa¬ 
sciava (per la coperta) la sua gioia di 
compiacere alle mie domande. 

103. Poi parlò « Senza che tu me lo abbia 
manifestato, conosco il tuo desiderio me¬ 
glio di quanto tu non conosca le cose 
per te più certe, 

106. perché io lo vedo nello specchio veri¬ 
tiero di Dio, che riflette in sé (/« di sé 
pareli io) tutte le cose, ma non può 
essere riflesso da nessuna. 

109, Tu vuoi sapere da me quando Dio mi 
pose nel giardino del paradiso terrestre 
dove Beatrice ti preparò a salire attra- 


ciata dal paradiso terrestre (Jj tanfQ 
essi!io), ma soltanto laver superato \ 
limiti fissati da Dio per l'uomo (f/ tra- 
passar del segno). 


Adamo risponde ai quattro quesiti so. 
pra formulati incominciando dal terzo 
il più importante, perché riguarda j a 
natura del peccato d'origine. Fonda¬ 
mento della posizione dantesca è un 
passo di San Tommaso («Stimma Theo* 
logica il. Il, CLXm. I sgg.) : q ue |l a 
dei progenitori non fu una colpa di 
gola, bensì di superbia e di diffidenza 
verso la divina bontà. 

118. Dal limbo (qur/iWi) da dove Beatrice 
fece muovere in tuo soccorso Virgilio 








Vutgaei Eloquenza I, VI. l): inoltre, 
avendo dato inizio al genere umano, 
ogni donna è per lui figlia (in quanto 
sua discendente) e nuora (in quanto 
sposata ad un suo discendente). 

94. ti supplico, con la maggiore devozione 
possibile, di parlarmi: tu conosci ciò che 
desidero sapere e, per poterti ascoltare 
subito, non perdo tempo ad esportelo ». 


112 . 


115 . 


verso i cieli (a cosi lunga scala), 

e per quanto tempo i miei occhi go¬ 
dettero di esso, c la causa precisa del¬ 
lo sdegno divino contro di me. e la 
lingua che io creai (/e/) e usai. 

Ora, figlio mio, non il fatto di aver 
gustato il frutto proibito (// gustar del 
legno ) fu di per sé la causa della cac- 



Paradiso XXVI, 67*69 
La Commedia, Paradiso. dì 

Giovanni di Paolo ^ sec. XV - 
(Londra, Briiish Museum - 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 175 r) 
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Paradiso XXVI, 91-96 

Min. di Giovanni di Paolo - scc, XV - (Londra, British Museum - Ms. Yates Thompson 36 - f. 176 r) 


Come f a fronda cBe /felle fa cima 
nef transito def vento e poi si fava 
per fa propria virtù cBe fa suBfima, 


100 e simifmente ('anima primaia 

mi facea Irasparer per fa coperta 
quant’effa a compiacermi venia gaia. 


fec io in tanto in quant'effa diceva, 
stupendo, e poi mi rifece sicuro 
un disio di parfare ond’io ardeva. 


103 Indi spirò: «Sanz’essermi proferta 

da te. fa voglia tua discerno megfio 
cBe tu qualunque cosa t’è più certa; 


E cominciai: «0 pomo che maturo 
sofo prodotto fosti, o padre antico 
a cui ciascuna sposa è figlia e nuro, 


106 percB’ io fa veggio nef verace spegfio 
cBe fa di sé paregfio aff’aftre cose, 
e nuffa face fui di sé paregfio. 


divoto quanto posso a te suppfìco 
percBé mi parti: tu vedi mia vogfia, 
e per udirti tosto non fa dico». 


109 Tu vuogfi udir quaut’è cBe Dio mi pose 
neff’eccefso giardino ove costei 
a così funga scafa ti dispose. 


Taf vofta un animaf coverto Broglia, 
sì cBe ('affetto con vieti cBe si paia 
per fo seguir cBe face a fui fa ’uvogfia; 


112 e quanto fu difetto affi occBi miei, 

e fa propria cagion del gran disdegno, 
e f idioma cB’usai e cB‘ io fei. 




vi 4 - 











(cfr. Inferno II, 52 sgg.) f per 4302 an¬ 
ni (uo/umi di sol: rivoluzioni solari) 
bramai il paradiso (q^esf# conci/io); 

121. e durante la mia vita terrena vidi il 
sole ritornare 930 volte in tutti i segni 
{lumi) dello Zodiaco (dell a sua strada). 


Dalla morte di Adamo alla discesa di 
Cristo al limbo trascorsero» secondo la 
cronologia di Eusebio, da Dante se¬ 
guita anche nel Purgatorio (canto 
XXXIII. versi 61-63). 4302 anni, Ada¬ 
mo visse, come testimonia la Genesi 
(V, 5), per 930 anni. Se si tiene conto 
che dalla morte di Cristo al 1300. data 
deirimmaginario viaggio di Dante nel- 
foltretomba, sono trascorsi, secondo il 
computo tradizionale. 1266 anni, som¬ 
mando le tre cifre, si ottiene il numero 
di 6498: tanti s#no gli anni del mondo. 

124. La lingua da me usata era già scom¬ 
parsa prima che il popolo di Nembrot 
si accingesse (fosse... attenta) alla co¬ 
struzione (della torre di Babele) che 
non poteva mai essere condotta a ter¬ 
mine (inconsummabite), 


Dante, a proposito dell'idioma di Ada¬ 
mo, aveva espresso nel De Vulgati Eie- 



Or, jigliuol mio, non if gustar dei legno 
fu per sé fa camion di Imito essilio, 
ma solamente il trapassar del segno. 

Quindi onde mosse tua donna Virgilio, 
quattromi la trecento e due polumi 
di sol desiderai questo concilio; 


e vidi lui tornare a tutt’ i lumi 
della sua strada novecento trenta 
fiate, mentre cB' io in terra fumi. 

La lingua cB’ io parlai fu tutta spenta 
innanzi cBe all'opra incousummaBile 
fosse la gente di NemBròt attenta; 


Paradiso 
XXVI, 109-111 
'"Adamo ed Èva 
nel paradiso 
terrestre" di 
scuola 
bizantina del 
secolo XIU, 
(Venezia, 
Basilica di 
San Marco - 
Atrio - 
Cupola della 
Creazione e 
del Peccato 
originale) 
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127 cbé nuffo e/fetlo mai razionabile, 

per fo piacere uman cbe rinoveffa 
selenio if ciefo, sempre /u cfurabife. 

130 Opera naturale è cb’uom /aveffa; 
ma così o così, natura fascia 
poi /are a voi secondo cbe v’abbeffa. 


133 Pria cb' i’ scendessi aff in/eruafe ambascia 
l s’appeffava in terra if sommo bene 
onde vien fa fetizia cbe mi /ascia: 

isé e EL si chiamò poi: e ciò conuene, 

cbé fuso de’ mortafi è come /ronda 
in ramo, cbe sen va e aftra pene. 




quenfta (I. VI, 4-7) una teoria diversa* 
affermando che la lingua parlata dal 
primo uomo - l’ebraico - essendo di ori¬ 
gine divina, era immutabile e incorrut¬ 
tibile. e che la molteplicità delle lingue 
sorse per volere di Dio. il quale in tal 
modo punì l'umana superbia cbe si era 
manifestata nella costruzione della torre 
di Babele, iniziata dai Babilonesi sotto 
la guida di Nembrot (cfr. Inferno 
XXXI, 77-78: Purgatorio XII, 34-36). 
Ora invece Dante sostiene che tutte le 
lingue - e quindi anche quella usata da 
Adamo - sono mutevoli per natura* sog¬ 
gette anch’esse al divenire e all’evolu¬ 
zione storica: ”11 mutarsi delle lingue, 
che in un primo tempo era sembrato 
a Dante un fenomeno di instabilità de¬ 
rivante dal peccato, gli sembra invece 
ora connesso con la natura stessa della 
vita umana (Montanari). 

127. perché mai nessun prodotto della ra¬ 
gione umana fu immutabile, perché il 
gusto dellu#mo cambia (continuamen¬ 
te) a seconda del variare degli influssi 
celesti (seguendo il cielo). 

130. È un fatto naturale che l’uomo si espri¬ 
ma con parole: ma che si serva di una 
lingua piuttosto che di un altra (ma 
cosi o cose), è poi dalla natura lasciato 
all'arbitrio degli uomini, secondo il loro 
gusto (secondo c he u abbella). 

133. Prima che io scendessi all’inferno (do¬ 
ve si trova il cerchio del limbo). Dio, 
il sommo Bene da cui proviene il gau¬ 
dio celeste che mi avvolge con la sua 
luce, si chiamava 1: 

136. ed in seguito si chiamò EL: e questo 
mutamento è un fatto naturale, perché 
tutto ciò che è usato dagli uomini (e 
quindi anche il linguaggio) è simile 
alle foglie di un albero* dove le une 
muoiono e le altre germogliano. 

Dante con la lettera A che significa 
« uno » nella lingua latina, intende pro¬ 
babilmente sottolineare ' l'idea delfuni¬ 
tà» attributo sovrano di Dio (Casini" 
Barbi). Ei («il Forte a, «il Possen¬ 
te s>) invece è il nome con cui spesso 
Dio viene indicato nella Bibbia e se¬ 
condo un passo del De Vulgaci Elo- 
quentia ([, IV, 4) sarebbe stata la pri¬ 
ma parola pronunciata da Adamo* 

Il concetto espresso in questi due versi 
è esposto anche nel Convivio (L V, 


Paradiso XXVI, 115-117 
"La cacciata di Adamo ed Èva dal 
paradiso terrestre" di scisela bizantina 
del secolo XIU (particolare). (Venezia, 
Basilica di San Marco - Atrio - Cupola 
della Creazione e del Peccato originale) 
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Paradiso XXVI. 139-142 

"Bibita latina" conosciuta con il nome di "Bibbia Hamilton”. Min, 
napoletana - scc. XIV - (Berlino, Gabinetto delle Stampe - Museo di Stato) 


commesso (afi sonesta) f dalla prima ora 
del giorno a quella che segue (se¬ 
conda ) r 

142. cioè la sesta, quando il sole muta qua¬ 
drante », 

Adamo rimase nel paradiso terrestre po~ 
co più di sei ore; dalla prima ora del 
giorno (le sei) a quella di mezzogior¬ 
no. quando il sole passa dal primo nel 
secondo quadrante, dopo aver percorso 
la quarta parte del suo giro quotidiano. 
Dante segue in questo caso la teoria 
esposta da Pietro Mangiadore nella sua 
Hìstoria scolastica , per stabilire una mi¬ 
stica corrispondenza fra l’ora in cui fu 
commesso il peccato originale e lora 
in cui, secondo la tradizione, avvenne 
la morte di Cristo in croce (cfr, In¬ 
ferno XXI, 112), 


7-8; IL X1U, 10) e nel De Vulgaci Eh' 
^lentia (I. IX, 6^10), 

139. Sulla vetta del monte del purgatorio 


(dove si trova il paradiso terrestre) 
che più di ogni altro si innalza sulla 
superficie del mare, rimasi, prima del 
peccato (con vita pura) e dopo averlo 


Nef monte cBe si lena più dall’onda, 
fu io, con pila pura e disonesta, 
daffa prim'ora a queffa c6e seconda. 


come ’f sof muta quadra, l’ora sesia* 
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aracfiso, Canto XXVII 


Tutti i beati innalzano un inno di lode alla Trinità, mentre Dante prova un senso di 
smarrimento di fronte alla beatitudine del paradiso f che egli percepisce con lo sguardo e 
con l'udito. 

San Pietro, mentre la sua luce acquista un'intensa tonalità rosseggiante, inizia una 
violentissima invettiva contro Bonifacio Vili, al quale rivolge l’accusa di aver trasformato 
Roma, la città santa per tutti i fedeli, in una grande cloaca di vizi e di corruzione. La 
Chiesa - continua San Pietro - non fu fondata con il sangue di Cristo e allevata con il san¬ 
gue dei martiri per dwentare uno strumento di arricchimento in mano a pontefici indegni, 
né per provocare feroci divisioni e sanguinose lotte di parte fra cristiani (è, questo, un 
riferimento diretto alle fazioni politiche dei Guelfi e dei Ghibellini). Le chiavi pontificie 
devono essere simbolo dell’autorità spirituale del papato, non insegna degli eserciti papali 
mandati a combattere contro cristiani. L'immagine di San Pietro impressa sui sigilli dei 
papi non pub essere adoperata per sigillare privilegi e benefici acquistati con la simonia. 
Tuttavia - conclude l'Apostolo - presto la Provvidenza porrà fine a questa rovinosa si¬ 
tuazione della Chiesa. 

I beati, apparsi nell'ottavo cielo per assistere al trionfo di Cristo, risalgono, in grandiosa 
processione, all'Empireo, mentre Beatrice invita il suo discepolo a misurare il cammino 
percorso con il cielo Stellato nella costellazione dei Gemelli. Poi entrambi ascendono 
al Primo Mobile, l’ultimo dei cieli fisici, al di sopra del quale si trova solo l'Empireo. Dopo 
avere spiegato le caratteristiche di questa sfera, Beatrice, sull'esempio di San Pietro, rivolge 
una dura invettiva contro l'umanità, accusandola di mirare solo ai beni terreni. Anch'ella, 
tuttavia, preannuncia il prossimo, atteso rimedio a questa corruzione. 
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INTRODUZIONE CRITICA 

La critica, di fronte a quei canti del Paradiso nei quali, 
come nel XXVII, la presenza deirdemento « terreno>> 
è particolarmente avvertibile, tenta spesso una lettura 
a <t contrappunto i>, cercando di isolare i momenti di 
schietta intonazione paradisiaca da quelli in cui lo sguar¬ 
do è rivolto alla terra e alla sua corruzione morale, 
e di verificare la loro sapiente alternanza. Questa tec¬ 
nica di lettura, di per sé feconda di risultati, se ap¬ 
plicata continuamente e in m#do meccanico, rischia di 
fare considerare la terza cantica alla stregua di una 
paziente opera di mosaico e il suo poeta un abile intar¬ 
siatore, compiaciuto di ricerche di effetti. 

L'analisi contrappuntistica del canto XXVII (tentata 
ultimamente dal Bezzola) opera queste determinazioni: la 
presenza del divino risuona in forma di canto nell’inno 
iniziale dei beati (versi 1-9), riprende con il ritorno dei 
beati all T Empireo (versi 67-75), con l'ascesa di Dante e 
Beatrice al Primo Mobile (versi 88-99) e con la descri¬ 
zione del nono cielo (versi 100-120). Tale presenza si 
alterna con quella della terra neirinvettiva di San Pie¬ 
tro centro i pontefici (versi 10-27), seguita dall’ira 
dolente dei beati e ripresa in forma amplificata (versi 
37-60), Allo sguardo di Dante, che segue il volo delle 
anime verso Dio, fa riscontro lo sguardo rivolto alla 
terra (versi 76-87), mentre il tema della degenerazione 
deH’umanità espresso nel dolore di Beatrice sulla cupi¬ 
digia degli uomini (versi 121-141) fa seguito alla rap¬ 
presentazione del nono cielo (versi 100-120), Le due 
invettive, quella di San Pietro e quella di Beatrice, si 
concludono con una dichiarazione di attesa e di speranza 
nel soccorso divino (versi 61-66 e 142-148), mentre alla 
visione della terra si sostituisce l’ascesa al Primo Mobile 
(versi 88-99). 

A questo contrappimto tematico fa riscontro una cal¬ 
colata struttura numerica del canto, la quale distribuisce 
i temi a contrappunto su gruppi di sei terzine (e p#i 
di dodici nell’invettiva di San Pietro), incorniciati per 
tre volte da tre terzine dedicate al coro dei beati, c fa 
corrispondere, alle quattro terzine che descrivono la terra, 
altre quattro terzine che narrano l’ascesa al Primo Mobile 
e, alle sette terzine sulla natura di questo ciclo, le sette 
terzine sulla cupidigia terrena. Un’indagine critica di 
questo tipo rivela, innegabilmente, lo sconcerto di certi 
critici di fronte al carattere terreno di questo canto (per 
cui ci si affretta a rivelare la presen za di motivi ascetico 
mistici) e la loro perplessità di fronte alla sua unità (che 
essi si sforzano di fissare attraverso una indagine sottile, 
ma esteriore). La soluzione critica di canti, come il 
XXVII, a carattere politico, polemico, profetico, non può 
essere cercata con un'indagine di superficie intorno a im¬ 
magini e a blocchi di versi, ma su un piano più pro¬ 
fondo e impegnativo, per ritrovare anche in queste pa¬ 
gine quelTessenziale motivo mistico che pervade tutta 
la terza cantica. In queste terzine, pur neirinvettiva e 


nel sarcasmo (ma, precisa molto bene il Getto, qui ce 
“la memoria di un’invettiva e di un sarcasmo"), opera 
il massimo comandamento evangelico, duplice e unico 
nella sua essenza - l’amore di Dio e l’amore del prossi¬ 
mo - che è 1 "humus ideale dell’ispirazione di Dante. 
Tuttavia mentre in un San Bernardo da Chiaravalle o in 
una Santa Caterina da Siena questo atteggiamento reli¬ 
gioso si configura sempre alla luce deiramore, in Dante 
esso non opera come un amoroso servizio fatto a Dio at¬ 
traverso le creature, ma come “volontà di instaurazione 
dell’ordine umano stabilito da Dio legislatore universale. 
L’amore del prossimo, il servizio del prossimo, in Barite, 
si traduce in lotta per la giustizia, battaglia per la fon¬ 
dazione di una società, di una città terrena che assicuri 
all’uomo la bcatitudo huius t/itae. Di questo ordine $& 
ciale politico Dante si fa,,, il teorico” (Getto). Tuttavia 
la sua politicità è sempre di schietta ispirazione religiosa, 
perché l’ordine che Dante vuole restaurare nel mondo 
(nella Chiesa come neirimpero) non è che il riflesso 
dell’ordine divino, È una politici^ dunque, che non 
contrasta con il misticismo, ma che da esso scaturisce: 
“di cui - conclude il Getto - l’accento religioso, prò- 
fetico e apocalittico della sua polemica". Non solo l'in¬ 
vettiva nel Paradiso è, perciò, pienamente giustificata, 
ma assolve, secondo quanto abbiamo sopra osservato, una 
funzione importantissima. Per ritornare alle invettive di 
San Pietro e di Beatrice, occorre precisare che esse 
acquistano ancora maggiore solennità per il fatto di 
essere pronunciate poco prima della visione dell’Empireo, 
allorché l’animo del Poeta si accosta per l’ultima volta 
alla terra (negli ultimi sei canti, infatti, la visione para¬ 
disiaca ha il completo sopravvento: airinvettiva subentra 
la preghiera, al mondo l’Empireo). 

Secondo il giudizio del De Sanctis la satira di San 
Pietro contro il Papato è la più poetica fra tutte quelle 
- e sono numerose - del Paradiso . "Magnifica è la parte 
teatrale. Dapprima vedi la luce in tutta la sua magnifi 
cenza e la letizia celeste nella sua più alta espressione 
lirica; indi come contrasto al trascolorare di San Pietro 
trascolora tutto il paradiso cd acquista una fisionomia* 
[anche] Beatrice muta sembianza”. Poi “l’indignazione 
suscita l’immaginazione, e ne fa scoppiare immagini 
originali e ardite “, Tuttavia questa poesia appare, dalle 
parole del critico, qualcosa di esteriore, affidata alla tea¬ 
tralità della voce e dell’atteggiament# nonché alla origi¬ 
nalità delle immagini, laddove essa è nella forza vivi¬ 
ficante del dolore e dell’indignazione e nella mirabile 
unità drammatica di tutto il discorso. Questo, dopo la 
violenta introduzione, si sviluppa in un crescendo che 
sale dal rimpianto (la Roma di un temp* rivive attra¬ 
verso la sua schiera di martiri in cruda antitesi con quella 
attuale dei lupi rapaci) allo sdegno (versi 46-54)-all’ira 
(verso 57) senza fratture, come per un musicale intensi¬ 
ficarsi, finché {'ammonimento si chiude con la tipica clau¬ 
sola profetica di tutti gli ammonimenti del Paradiso : 
Valla procedenza... soccorra tosto. 






Paradiso XXVII/ $9 
Gesù consegua le chiavi a San Pietro” 
di Lorenzo Veneziano (metà dd 
sec. XIV), (Venezia, Museo Correr) 


<Af Pacfre, af Fiflfio, affo Spirito Santo» 
cominciò «gloria!» tutto if paradiso, 
sì che m’inebriava i( dolce canto. 


Ciò cb io vedeva mi sembiava un riso 
deffuiiiuerso; per cbe mia ebbrezza 
intraua per f'udire e per fo uiso. 


Ob gioia! ob inejfabife allegrezza! 
ob vita integra d’amore e di pace! 
ob sanza brama sicura ricchezza! 


Dinanzi affi occhi miei fe quattro face 
stavano accese, e queffa che pria venne 
incominciò a /arsi più vivace. 


Canto XXVII 


1. Tutti i beati del paradiso intonarono: 
« Gloria al Padre, al Figlio, allo Spi¬ 
rito Santo! », cosi dolcemente che la 
loro melodia mi inebriava. 


Terminato, nel canto precedente, il di¬ 
scorso di Adamo, che ha risposto alle 
quattro domande Formulate da Dante, 
tutti i beati intonano l'inno liturgico 
di lode e di ringraziamento alla Tri- 
nità. Tale canto corale, che per la pri¬ 
ma volta riunisce in una sola le voci 
di tutto il paradiso, riecheggia, per la 
sua grandiosità e solennità, quello in¬ 
nalzato da tutte le anime del secondo 
regno (Purgatorio XX t 136-138). 


4. Quello che io vedevo mi sembrava 

(semb/aua) un sorriso dell'universo, 
perché l'ebbrezza entrava nel mio ani¬ 
mo attra verso l'udito (per f udire) e 
lo sguardo. 

7. Oh gioia! oh allegrezza indicibile! oh 
vita perfetta (integra) piena d'amore 
e dì pace! oh beatitudine (ricchezza) 
sicuramente posseduta senza desideri 
insoddisfatti (sanza òrama)! 

IO. Dinanzi ai miei occhi fiammeggiavano 

le quattro luci (face) (Pietro, Giacomo, 
Giovanni. Adamo), e quella di San 
Pietro che si era avvicinata prima degli 
altri incominciò a farsi più splendente 
(Wvace) , 

13. e nel suo aspetto si fece rosseggiante 
(fa/), quale diventerebbe l'argenteo pia¬ 
neta Giove» se esso e il rosso Marte 
fossero uccelli e si scambiassero le 
penne. 


La precisazione ipotetica del verso M 
è volta non tanto a indicare il muta- 



















mento di colore di San Pietro, quanto 
a rilevare il profondo senso di smarrì 
mento che subentra in Dante di fronte 
a tale trasformazione, e che. come ter¬ 
mine di confronto, può avere solo lo 
smarrimento che proverebbbe l'uomo di 
fjonte a una metamorfosi cosmica, ve¬ 
dendo il bianco pianeta Giove (Para¬ 
diso XVIII, 68 e 96) e il rosso pia* 
neta Marte (Paradiso XIV, 86-87) 
scambiarsi i colori» Invece la seconda 
similitudine ipotetica (fossero augel¬ 
li...) r da molti critici giudicata su¬ 
perflua. accentua - proponendo un con¬ 
fronto con elementi più vicini all'espe¬ 
rienza quotidiana - il carattere improv¬ 
viso e sorprendente della mutata sem¬ 
bianza di San Pietro, come sarebbe 
quello di scorgere un uccello mentre 
cambia rapidamente e improvvisamen¬ 
te il colore deile penne. 

16. La provvidenza di Dio, che nel cielo 
(quivi) distribuisce l'avvicendarsi (vi¬ 
ce) delle azioni e il compito {officio) 
proprio a ciascuno, avev£ imposto il 
silenzio al coro dei diversi gruppi di 
beati (nel beato coro,,, da ogni parte), 

19, quando udii dire {da San Pietro) ;<tNon 
stupirti, se io muto colore, perché, men¬ 
tre io parlo ( dicend'io )‘ r vedrai diven¬ 
tare rossi di sdegno (trascolorar) tutti 
costoro, 

22. Bonifacio Vili, colui che in terra oc¬ 
cupa indegnamente (usurpa) la mia 
sede (rf luogo mio), che è come fosse 
vacante (vaca) agli occhi (nella pre¬ 
senza) del Figlio di Dio, 

25. di Roma< il luogo della mia sepoltura 
(del cimi ferzo mio) ha fatto la fogna 
(cloaca) dove scorre il sangue delle di¬ 
scordie civili e donde sale il puzzo dei 
vizi: per cui (onde) Lucifero (7 per¬ 
verso che cadde di qua su), si rallegra 


u e taf neffa sembianza sua dipeline. 

quaf diuerreBBe Gioue, s’elfi e Marte 
fossero augelli e camBiassersi penne, i 

ló La prouedenza, cBe quivi comparte 
Dice ed oflicio, nef Beato coro 
silenzio posto auea da ogni parte, 

19 quand’ io udi': «Se io mi trascoloro, 
non ti marauigliar; cBé, dicend’ io, 
ueifrai trascolorar tutti costoro. 


22 Quelli cB’usurpa in terra il luogo mio, 
il luogo mio, il luogo mio, cBe vaca 
nella presenza del Figliuol di Dio, 


25 fati’ ha del cimiterio mio cloaca 

del sangue e della puzza; onde ’l per 
cBe cadde di qua su, là giù si placa». 


laggiù nell inferno ». 


La prima accusa di San Pietro è rivol¬ 
ta contro Bonifacio Vili, che sedeva 


sulla cattedra di Pietro nel 1300* anno 
del viaggio di Dante nell'oltretomba* f 
À proposito dei versi 22-24* che hanoo 
provocato molteplici discussioni fra i 
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28 Di quef cofor cBe per fo sofe avverso 
nuBe d piqué da sera e da mane, 
vi<f io affora tutto if cief cosperso. 

E come donna onesta cBe permane 
di sé sicura, e per f’aftrui Jaffanza, 
pur ascoftarufo. timida si fané, 

34 così Beatrice trasmutò semBianza; 

e tafe eclissi credo cBe ’n cief Jue, 
quando patì fa suprema possanza. 

37 Poi procedetter fe parofe sue 

con noce tanto da sé trasmutata, 
cBe fa sembianza non si mutò piùe: 


40 «Non fu fa sposa di Cristo affevata 

def sangue mio, di Lin, di quef di Cfeto, 


Paradiso XXVII, 40-45 
Particolari da; ''Redentore e Santi 
crociferi” di Giovanni di Paolo 
(c. 1399-1402). (Parma, Galleria Nazionale) 


bia l'ufficio di stabilire una siffatta di¬ 
stinzione formale, sì soltanto di sotto 
lineare l'antitesi fra il giudizio umano, 
che si fonda sull'apparenza, e quello 
divino» che risale alla sostanza reale 
delle cose: e usurpa esprime una con- 
danna totale» in cui si ribadisce la 
fiera protesta di Dante contro il pon¬ 
tefice, che ha ottenuto il suo ufficio 
con l'inganno (cfr. Inferno XlX, 56- 
57) e lo esercita in modo tale da su¬ 
scitare Ì allegria di Satana> La formula 
dantesca non permette di affermare 
senz'altro un pieno consenso dei Poe- 
ta con la tesi dei nemici di Bonifacio 
suU'illegittimitfc del suo pontificato [fu¬ 
rono i Colonna e Filippo il Bello ad 
avanzare le principali accuse riguardo 
all'elezione simoniaca del papa), ma 
neppure esplicitamente l’esclude". Tut¬ 
tavia la questione, "'posta in questi 
termini, risulta estranea e non perti¬ 
nente al contesto dell invettiva di San 
Pietro, la quale si muove su un piano 
ideale diverso e più alto”, perché ”an^ 
che se in terra esistono di fatto un im¬ 
peratore e un pontefice, Impero e Pa¬ 
pato sono idealmente vacanti agli oc¬ 
chi di Dio". 


critici per il valore da attribuire a 
usurpa e vaca, il Sapegno spiega mol¬ 
to lucidamente: "l'accusa che qui Dan¬ 
te porta contro Bonifacio Vili non sa¬ 


rebbe propriamente di illegittimità ca¬ 
nonica, beasi di indegnità morale. Se 
nonché la frase di cui il Poeta si ser¬ 
ve nel verso 24 non,., sembra che ab- 


28. Allora vidi tutto il cielo dei beati co¬ 
spargersi di quel color rosso. che tin«v 
ge una nube alla sera o al mattino [da 
mane) quando il sole le sta di fronte 
(avverso). 

31. E come una donna onesta, la quale 
pur restando (permane) sicura di sé. 
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soltanto (pur) all'udire (ascofrando) 
i falli altrui (l'altrui fallanza), si fa (si 
tane) vergognosa (timida), 


Niccolò da Bologna, illustrando l'opera giuridica di Graziano, commenta, con la chiarezza 
e la vivacità delle sue miniature, due fra ì molteplici aspetti negativi della vita 
ecclesiastica del suo tempo, contro la quale si appunta la fiera invettiva di SaQ Pietro. 



34. cosi divenne Beatrice mutando aspet¬ 
to: e un tale oscuramento (eclissi) io 
credo che sia avvenuto (/uè) in cielo 
(solo) quando il Figlio di Dio (la su¬ 
prema possanza ) fu crocifìsso (pafr). 


37. 


4 3 


Mentre Tindignazione provoca sul vol¬ 
to dei beati un rossore che dilaga con 
forti bagliori in tutto il cielo ( questo 
fulmineo avvampare del cielo - scrive 
il Mattalia - è il punto più vivo ed ef¬ 
ficace dell'invenzione, presentando il 
motivo dell indignazione in una scala 
cosmica e apocalittica ), il dolore di 
Beatrice di fronte ai mali della Chiesa, 
si esprime con un pallore improvviso, 
che sembra privare la sua figura di 
ogni luminosità. Anche di fronte a que¬ 
sta trasformazione il Poeta non trova 
un altro termine di confronto se non 
nel cosmo; Toscurarsi della luce di Bea¬ 
trice ricorda l'improvviso oscurarsi del 
sole alla morte di Cristo (Matte o 
XXVII, 45; Ma reo XV, 33; Lue* 
XXIII r 44-45). Del resto già una vol¬ 
ta il Poeta ha accostato la figura della 
sua donna, angosciata per la degenera¬ 
zione della Chiesa, al mistero della 
passione di Cristo (efr. Purgatorio 
XXXIII, 4^6). 

Poi San Pietro continuò a parlare con 
voce tanto alterata (érasmufa^a) da 
quella di prima (da sé), che l'aspetto 
non si era mutato più della voce 

« La Chiesa, sposa di Cristo, non fu 


Da “Concordanza discordantium canonum" di Gradano: un vescovo accusato 
d'infamia nasconde i documenti d'accusa; giudizio contro un vescovo fornicatore. 
Min, attribuita a Niccolò da Bologna ^ secn XIV - (Ginevra, Biblioteca 
Pubblica e Universitaria - Ms. Lat. 60 - f. 130 r; L 102 r) 


ma. per acquisto (Testo viver lieto, 
e Sisto e Fio e Cafisto e Urbano 
sparser fo sangue dopo molto fleto. 


52 né eh’ io /ossi figura di sigillo 
a privilegi venduti e mendaci, 
ond’io sovente arrosso e dis/aviffo. 


46 Non fu nostra intenziou ch’a destra mano 
de’ nostri successor parte sedesse, 
parte dall’altra del popol cristiano; 


55 In pesta di pastor lupi rapaci 

si peggion di qua su per tutti i paschi: 
0 difesa di Dio. perché pur giaci? 


49 né che le chiavi che mi fuor concesse 
divenisser signacufo in vessillo 
che contra Battezzati combattesse; 


58 Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 

s apparecchia» di bere: 0 buon principio, 
a che vii fine convien che tu caschi! 


































fondata e nutrita (allevata) col (de/) 
sangue mio, e dei miei successori Lino 
e Cleto, per essere adoperata come 
strumento di lucro (ad acquisto d’oro), 


1 pontefici attuali, che offrono alla spo¬ 
sa di Cristo (cfr Paradiso Xi HO; 
XI, 32; XIL 43) solo la loro corruzio¬ 
ne e la loro simonia, hanno dimenti¬ 
cato che il suo primo, mistico nutri¬ 
mento fu il sangue di una fulgidissima 
schiera di martiri. Infatti seguirono 
l'esemplo di Pietro martirizzato, se¬ 
condo la tradizione, il 29 giugno del 
67 o 6&, l suoi due primi successori, 
Lino e Cleto o Anacleto morti nella se¬ 
conda metà del L secolo, 

43. ma, perché fosse guida all'acquisto di 


questa nostra vita beata (desto viver 
lieto), i papi Sisto, Pio, Calisto* e 
Urbano sparsero il loro sangue dopo 
molte sofferenze. 


Continua, da parte di San Pietro/ la 
rassegna dei pontefici martirizzati nei 
primi secoli di vita della Chiesa; Sisto 
I mori verso il 125, Pio I verso II 150, 
Calisto nel 222, Urbano I nei 230. 

46. Noi non intendemmo che una parte 
della cristianità sedesse a destra (a 
destra mano) dei nostri successori, e 
un'altra parte a sinistra (dall'altra) ; 

I pontefici, Il cui compito dovrebbe es¬ 
sere quello di perseguire la pace e la 
unione fra i popoli, hanno Invece arbi- 
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49 . 


trariamente diviso Ja cristianità in due 
parti avverse, i Guelfi e i Ghibellini. 
Quello che essi hanno operato è una 
"sorta di mostruosa e aberrante anti¬ 
cipazione del Giudizio Universale" 
(Mattalia), quando gli eletti appariran¬ 
no alla destra dì Dio e i reprobi alla 
sinistra (Matteo XXV, 31-33). 

né che le chiavi che mi furono affidate 
(concesse) (come simbolo d'autorità) di¬ 
ventassero emblema (s/pnacu/o) in una 
bandiera (in vessillo) che combattesse 
contro altri cristiani; 


Le chiavi. consegnate da Cristo a San 
Pietro e considerate simbolo dell'auto' 
ritè papale (Inferno XIX, 101: XXVII, 
104; Purgatorio IX, 117; Paradiso 
XXIV, 35), divennero insegna del¬ 
l'esercito pontificio nel 1229, in occa¬ 
sione della lotta fra Gregorio IX e 
Federico II. 

52. né che la mia immagine (j'ipura) fosse 
posta sul sigillo papale impresso sui 
documenti che concedono privilegi fal¬ 
si (mendaci) e simoniaci (venduti), 
per cui io spesso arrossisco e divampo 
d ira (disfaixVfo). 

55. Da quassù si vedono in tutte le chiese 
(paschi: pascoli) sotto la veste di pa¬ 
stori di anime, lupi rapaci: o soccorso 
(defeca) divino, perché ancora (pur) 
stai inerte (giaci)? 


La metafora del gregge, del pastore e 
del lupo è di chiara origine biblica (Ge¬ 
remia XXIII 1; Matteo VII, 15) ed 
è stata ripresa da Dante anche rxeWBpi^ 
stola ai cardinali italiani (XI, 6). dove 
i prelati sono definiti "usurpatori de) 
compito dei pastori" e il gregge pre¬ 
sentato come * abbandonato e incusto¬ 
dito". 


58. Già si preparano a bere il nostro san¬ 
gue Caorsini e Guasconi o Chiesa che 
avesti cosi buoni inizi (o buon princi¬ 
pio). a quale ignobile corruzione (a 
che vii fine) per forza di cose tu par¬ 
tecipi (oonOren che tu caschi)\ 


Caorsini e Guaschi: dopo Bonifacio 
Vili l'accusa di San Pietro si abbatte 
su Clemente V, originario della Gua¬ 
scogna (efr. Inferno XIX, nota rela¬ 
tiva ai versi 82-84; Purgatorio XXXII, 
148 sgg.; Paradiso XVII, 82), pontefi¬ 
ce nel 1305, e su Giovanni XXII, nato 
a Cahors (Paradiso XVIII, 130-136), 
pontefice dal 1316 al 1334. 

Luso del plurale estende Ja condanna 
di Dante dai pontefici e da coloro che 
essi favorirono a tutta una regione, 
conferendo alla tremenda visione dei 
versi 58-59 un vigore eccezionale, 
"quasi non si trattasse solo di due papi. 


428 










ma di un invasione di sanguisughe e 
vampiri" (Mattalia ), 

61. Ma la provvidenza divina {alta) che 
per mezzo di Scipione (con Sci pio) 
preservò (difese) a Roma Ja gloria dei 
dominio del mondo* verrà presto in 
aiuto, cosi come io (p/à) vedo (con- 
c ipio ) • 


64. 


Si profila, suJ cupo sfondo di sangue 
delia terzina precedente, la profezia di 
San Pietro, con Ja quale Dante, anco¬ 
ra una volta* riafferma Ja sua fede in 
una prossima renovatio deJJa Chiesa e - 
come testimonia felogio di Roma (ver¬ 
so 62) - deJJ'Impero. La Provvidenza, 
che un tempo intervenne con Publio 
Cornelio Scipione J Africano per sal¬ 
vare Roma minacciata da Annibaie 
(Convivio IV, V. 19: Monarchia IJ. 
X. 7; Paradiso VI, 53), soccorrerà la 
Chiesa bisognosa di un'efficace opera 
di riforma dei costumi ecclesiastici e 
del ripristino di Roma a sede papale 
dopo Ja cattività avignonese. Appare 
evidente, in questi versi* il richiamo 
dell’arrivo del Veltro (Inferno» L 101 ) r 
dei messo di Dio (Purgatorio XXXIII, 
42-43). Pur senza ulteriori determina^ 
zioni, San Pietro promette a Dante un 
rimedio sicuro: è "una promessa... eh è 
certezza. Non occorre chiedere docu¬ 
mento al Santo dei Santi” (Vallone). 

E tu. o figliolo, che a causa del corpo 
mortale (per lo mortai pondo) tornerai 
ancora sulla terra (£m), non tacere e 
non nascondere (agli uomini) ciò che io 
non nascondo a te ». 


67. Come l'atmosfera sulla terra fa scendere 
flocchi (fiocca) di neve (di vapor ge¬ 
lati), quando la costellazione dei Ca^ 
pricorno (il corno della capra dei del) 
è in congiunzione (si tocca) con il sole, 

70. cosi vidi lottavo cielo {l'etera) ador¬ 
narsi (adorno farsi) e fioccare verso 
Jaito (/n su) per Ja moltitudine delie 
fiamme splendenti delle anime che pri¬ 
ma si erano fermate (fatto ai/eàn... 
soggiorno) con noi. 

73. Il mio sguardo seguiva i loro aspetti 
(i suoi sembianti) t e li seguì finché io 
spazio situato in mezzo (7 mezzo), 
per la distanza troppo cresciuta (per 
lo molto), gli impedi (ti tolse) di spin¬ 
gersi oltre (r7 trapassar del più avanti). 


Paradiso XXVU» U2 
“Livre d'heures d’Et enne Chevalier". 
Min. di Jean Fouquet - $ec + XV - 
(Chantilly, Museo Condé - M$. 71) 
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76. 


79, 


82. 



Per cui Beatrice, che mi vide libero 
(asso/fo) dalla cura di guardare: verso 
l'alto, mi disse. «Abbassa ( adìma) lo 
sguardo, e guarda quale arco hai per¬ 
corso (come tu se' volto) (muovendoti 
con questo cielo)». 

Da quando ( dall'ora ) avevo guardato 
in giù la prima volta vidi che mi ero 
mosso per tutto l'arco che la prima 
zona [il primo c/ima) descrive (/a) 
dalla sua metà (dal mezzo) al termine, 

La cosmografia del Medioevo, seguen¬ 
do la teoria di Alfragano, divideva 
lemisfero settentrionale, a cominciare 
dall'equatore, in sette zone o fasce pa¬ 
rallele. a seconda del diverso periodo 
di tempo in cui ciascuna di esse re¬ 
stava esposta al sole. La prima zona, 
che aveva nel suo centro Gerusalemme, 
si estendeva per 180 gradi dal Gange 
a Cadice. Allorché Dante, entrato nel¬ 
la costellazione dei Gemelli, aveva 
guardato per la prima volta, dall'alto 
dei cieli, la terra (cfr, canto XXT1, versi 
133-153), si era trovato sopra il meri¬ 
diano di Gerusalemme. Poiché nei versi 
80-81 afferma di essere giunto dal cen¬ 
tro (Gerusalemme) al termine (Cadi¬ 
ce) della prima zona, egli ha dunque 
percorso un arco di 90 gradi ed è pas¬ 
sato un periodo di sei ore. 

cosicché oltre Cadice (c/i là da Gade) 
vedevo la rotta temeraria (il ogcco 
lolle) tentata da Ulisse, e di qua da 
Cadice il mar Mediten^neo fin pressa 
j] lido (della Fenicia) dove Europa fu 
un dolce carico (carco) per Giove. 


Si apre, sotto gli occhi del Poeta, la 
visione di tutta la terra abitata; i suoi 
occhi si possono spingere a occidente, 
oltre Cadice r cioè oltre lo stretto di Gi¬ 
bilterra, suUOceafio che vide il lolle 
oo/o di Ulisse (Inferno XXVI, 106 
sgg . ) e. a oriente, fino alla Fenicia, da 
dove Giove, sotto le sembianze di un 
toro, rapi Europa, figlia del re Age¬ 
nore, portandola fino all'opposto con¬ 
tinente, che da lei prese nome (Ovidio 
- Metamorfosi IL 832-875), 


Paradiso XXVII, 68-69 

Da “Li‘ber astronomiae": la costellazione del Capricorno» 
Min. carolingia - sec, IX-X. (Roma, Biblioteca 
Vaticana - Ms. Reg. Lat, 123 - f. -181 r) 


Paradiso XXVII, 69 

Da “Liber astronomiae”* il carro dei Sole» 

Min. carolingia ... sec, IX-X. (Roma, Biblioteca 
Vaticana - Ms. Reg. LaU 123 - f. 464 r) 
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E dì là mi sarebbe stata visibile (mi 
/ora discoperto) una plaga (sito) piu 
ampia di questa nostra terra (atoo/a); 
ma il sole procedeva nel suo corso 
sotto i mìei piedi separato (partito) 
da me trenta gradi e più (un segno e 
più). 


Paradiso XXV11, 98 
Da "Liber astronomia?'*! la costellar + to® dei 
Gemelli. Min. carolingia - scc. IX-X. (Roma, 
Biblioteca Vaticana - Ms. Reg. Ut, 123 «■ t. 477 r) 


Tra la costellazione dei Gemelli, nella 
quale si trova Dante, e la costellazione 


Ma falla provedeuza che con Scipio 
difese a Roma fa gloria del mondo 
soccorra tosto, sì com’ io concipio. 


E tu, jigfiuol, cBe per lo mortai pondo 
ancor giù tornerai, apri fa Bocca, 
e non asconder quel cB’ io non ascondo* 


Sì come di vapor gelati fiocca 
in giuso l’aere nostro, quando il corno 
della capra del eie! col sol si tocca. 


su vid’ io così l'etera adorno 
farsi e fioccar di vapor triunfanti 
cBe fatto avean con noi quivi soggiorno 


Lo viso mio seguiva i suoi sembianti, 
e seguì fin cBe ’l mezzo, per lo molto 
li tolse il trapassar del più avanti. 


Onde fa donna, cBe mi vide assolto 
deff’attendere in su, mi disse: «Adima 
il viso, e guarda come tu se’ vofto>. 


Dall’ora cB’ io avea guardato prima 
i’ vidi mosso me per tutto l'arco 
cBe fa dal mezzo af fine il primo clima 
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rao Mobile* abbandonando la costella¬ 
zione dei Gemelli, Castore e Polluce, i 
quali* secondo la mitologia classica, 
nacquero dall'uovo di Leda fecondalo 
da Giove, trasformatosi in cigno (Ovi¬ 
dio - Heroides XVII. 55 sgg. ). 

100. Tulle le parti di questo cielo, fulgidis¬ 
simo (vivissime) e altissimo (ecce/se), 
sono cosi uniformi, che io nan saprei 
dire quale di esse Beatrice scegliesse 
per salirvi con me (per loco mi scelse). 


Il Primo Mobile o cielo Cristallino é 
dotato di una ’ velocitade.,, quasi in- 
comprensibile” (Convivio IL III, 9) 
perché, essendo il più vicino a Dio 
dei cieli fìsici, più arde dal desiderio di 
avvicinarsi □ Lui, e, essendo diafano, 
o vero tutto trasparente (Convivio 11, 
III, 7), risulta uniforme In ogni sua 
parte, perché “mentre tutti gli altri 
cieli contengono corpi visibili quali so¬ 
no i pianeti e le stelle fìsse, e Dante è 
andato sempre in questi, nel Primo 
Mobile corpi visibili non ve ne sono, 
onde Dante non può dire in qual parte 
di esso sia andato, perché le parti 
sono tutte uguali” (Porena), 

Oltre alla lezione vivissime del verso 
100. i codici offrono altre varianti (vi¬ 
cinissime, vicissime, imissime) ciascuna 
delle quali sostenuta dai critici con buo¬ 
ne ragioni. 

103. Ma ella, che vedeva la mia brama di 
ooaoscere (i/ mio atisire), ridendo con 
tanta letizia, che Dio stesso pareva 
gioire nel suo volto, incornine ìò: 


deirAriete, che è in congiunzione con 
il sole, si interpone il Toro, per cui i 
due segni precedenti sono divisi da più 
di 30 gradi (ogni segno zodiacale si 
estende per 30 gradi). A causa della 
posizione del sole che precede la co¬ 
stellazione del Gemelli di più di 30 
gradi a occidente, le tenebre si stanno 
ormai diffondendo nella estrema parte 
orientale, e quindi Dante può scorgere 
solo una parte deUarno/a delta terra. 

88- Il mio animo innamorato che vagheg¬ 
giava (donnea) sempre Beatrice, più 
che mai ardeva dal desiderio di tor¬ 
nare a guardare verso di lei: 

91. e se inai la natura o larte crearono, in 
corpi umani (in c#une umana) o in 
pitture, immagini che fossero alletta¬ 
menti (pasture) tali da attrarre (pi¬ 
gliare) gli occhi per conquistare l'anima 
(la mente), 

94. tutte queste bellezze riunite (aduna¬ 
te), sembrerebbero niente a paragone 
(ver) della bellezza divina (/a piacer 
drvrn) che io vidi rifulgere quando mi 
volsi a guardare gli occhi ridenti di 
Beatrice. 


97. E la virtù che l suoi occhi mi largiro¬ 
no (m'iwfu/se), mi staccò (mi dive/- 
se) dalla costellazione dei Gemelli {del 
bel nido di Leda), e mi spinse (nwm- 
puUe ) nel nono cielo, il più veloce di 
tutti. 


Il Poeta ascende al nono cielo, il Pri 


106, «La struttura dell'universo. J a 

mantiene immobile (quieta) al centro 
la terra (r7 mezzo) e muove tutte le 
altre cose intorno ad essa, incomincia 
da questo cielo (quinci) come dalla sua 
origine (da sua meta); 

La sti'uttura fisica delfuinverso, for¬ 
mato da un corpo immobile (la terra) 
e da corpi mobili ruotanti intorno ad 
essa (i cieli). Irae la sua origine da 
questo cielo, il quale ' ordina col suo 
movimento la cotidiana re votazione di 
tutti li altri, per la quale ogni die 
tutti quelli ricevono [e mandano] qua 
giù la vertude di tutte le loro parti 1 ' 
(Convivio II. XIV. 15). 

109. e questo cielo non ha altro luogo (do¬ 
ve) che lo contenga al di funri della 
mente divina, nella quale {in che) 
s'accende lamore che lo la girare (i/ 
volge) e la virtù che esso trasmette 


Paradiso XXVII, 11-12; 22-27; 49-5t 
La Commedia! Paradiso. Mio. di 
Giovanni di Paolo - sec. XV - 
(Londra, British Meiseum - 
Ms. Yates Tbosnpsoa 36 - L 177 r) 
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{piove} ai cieli sottostanti. 


Il Primo Mobile circonda tutti gli altri 
cieli sottostanti, ma n#n può essere si¬ 
tuato in alcun Juogo fìsico: infatti esso 
è limitato solo daH Empireo, iJ cielo 


che è pura ìuce {Paradiso XXX, 39), 
che "'non è in luogo ma formato fu 
solo nella prima Mente (Dio)” (Con¬ 
vìvio II, III, 11), L Ottimo così spie¬ 
ga: "la nona spera n»n è suddita ad 
altro cielo, ma solo alJa divina mente: 


Paradiso XX VII, 109-414 
La Commedia, Paradiso. Min, dì 
Giovanni di Paolo < sec. XV - 
(Londra, British Museum - 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 178 r) 


82 sì eh* io pedea di fà da Gode if parco 
/offe d' Ufisse, e efi qua presso if filo 
nef quaf si fece Europa dofee carco. 


94 tutte adunate, parreBBer niente 

ver fo piacer divin che mi refufse, 
quando mi vofsi af suo viso ridente. 


85 E più mi fora discoperto if sito 

di questa aiuola; ma f sof procedea 
sotto i mie’ pjedi un segno e più partito. 


97 E fa virtù che fo sguardo m’indufse. 
def Bef nido di Leda mi divefse. 
e nef cief vefocissimo m’impufse. 


88 La mente innamorata che donnea 

con fa mia donna sempre, di ridure 
ad essa fi occhi più ebe mai ardea: 


ioo Le parti sue piissime e eccefse 

sì uniforme son, cb' i’ non so dire 
quaf Beatrice per foco mi scefse. 


91 e se natura 0 arte jc pasture 

da piotare occhi per aver fa mente, 
in carne umana 0 neffe sue pitture, 


103 Ma effa, che vedea if mio disire, 
incominciò, ridendo tanto fieta, 
che Dio parea nef suo vofto gioire: 
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propone per i versi 136-138, essendo 
i critici in disaccordo sia sul valore 
da attribuire a cosi (tin questo mo¬ 
do », « allo stesso modo», « a tal pun¬ 
to » ). sia sulla costruzione dei tre versi 
{della bella figlia potrebbe essere g e m- 


contenuto lo comprende solo Dio (co- 
tei,50/ame^e), il quale lo circoscrive 
(cin$e). 

Solo Dio conosce che cosa sia e come 
operi l'Empireo, il cielo costituito solo 
da luce ed amor (Paradiso XXX. 40- 
41), il “soprano edificio del mondo, nel 
4uale tutto lo mondo s'inchiude. e di 
fuori dal quale nulla è’ (Conitelo II, 
IIL 11). 

115. Il movimento di questo primo cielo non 
è misurato (disflnfo) dal movimento 
di un altro {per altro); anzi il moto 
degli altri è misurato dal moto di que¬ 
sto. così come il dieci è misurato dalla 
sua metà (da me;;o), il cinque, e dal 
suo quinto, Il due. 

118. E ormai ti deve esser chiaro come il 
tempo abbia itegna) le sue radici in 
questo cielo come in un vaso (testo) 
e abbia le sue fronde nei cieli sotto¬ 
stanti (ne li altri) < 

121. Oh cupidigia umana che sommergi (af¬ 
fo nde) a tal punto i mortali sotto di 
te. che nessuno è capace (/la podere) 
dì alzare (trarre) gli occhi s*pra le 
tue onde! 

124. Certo negli uomini fiorile la buona 
volontà (i7 volere); ma (l’imperversare 
delle passioni la spegne come) la piog¬ 
gia continua tramuta (com'erte) le su¬ 
sine buone {vere) in susine guaste (In 
bozzacchionì ). 

127. Fede e innocenza si trovano (sorr re- 
perte) solo nei fanciulli; ma poi J una 
e l'altra sì dileguano prima ancora che 
le loro guance siano ricoperte dal pri¬ 
mo pelo. 

130. Vi è chi (tale) osserva i digiuni, quan¬ 
do è ancora bambino balbettante (bal- 
buziendo ancor) il quale poi. nell’età 
matura (quando la lingua si e ormai 
sciolte), divora ogni cibo in qualun¬ 
que epoca dell anno (per qualunque 
luna) ; 

133. e un altro, ancora bambino balbettante, 
ama e ascolta docile la mamma, e. una 
volta adulto, quando il suo linguaggio 
è ormai perfetto (Infera) desidera poi 
vederla morta e sepolta. 

136, Allo stesso modo (in cui il candore 
dell infanzia si corrompe con il passa¬ 
re dell età) la pelle deil uomo, naturai 
mente bianca, diventa (si fa) nera, 


e da essa toglie quella virtù che ella 
ha sopra questi inferiori; e dall amore 
d'essa divina mente riceve movimento 
e luce, e non da altro 

112, La luce e Tamore dell Empireo lo con¬ 
tengono in sé come in un cerchio (d un 
cerchio lui comprende ). cosi come que¬ 
sto racchiude gli altri; e come questo 
cerchio (quel precinto) possa essere 


appena compare (nel primo aspetto) 
l'Aurora, la bella figlia del Sole (di 
quel) che porta il mattino (mane) sulla 
terra e tramontando lascia la sera. 


Numerosissime sono le interpretazioni 



Paradiso XX VII, 10-11 

La Commedia, Paradiso. Mjn. di scuola probabilmente fiorenltoa - 
metà del sec. XIV ^ (Londra, British Museum - Ms. Eg, 943 - I, 174 r) 

Paradiso XXVH, IL12 
La Commedia, Parad iso. Min. di scuola probabilmente fiorentina - 
metà del sec. XIV - (Londra, British Museum ^ Ms. Eg. 943 - L 174 v) 
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fondamentale importanza in questo ca¬ 
so; il discorso di Beatrice è tutto coe¬ 
rente, privo di allusioni inutilmente sim¬ 
boliche o classicheggìanti, intessuto di 
osservazioni della vita quotidiana (si 
veda anche il modo proverbiale dei ver¬ 
si 125-126), E la spiegazione più sem¬ 
plice sarà dunque qui la più vera.,. È 
poi logico pensare allAurora, per l'al¬ 
lusione all adolescenza nel primo termi¬ 
ne, al verso 123". 

139, Per non stupirti di ciò. pensa che sulla 
terra non vi è chi governi: per cui la 
umanità va cosi rovinosamente fuori 
strada Ui svia). 

Ritorna, il Poeta, su uno dei principi! 


ioó «La natura rfef mondo, che quieta 

i1 mezzo e tutto l’altro intorno move, 
quinci comincia come da sua meta: 

109 e questo cielo non ha altro dove 

ebe la mente divina, in ebe s'accende 
famor ebe il volge e la virtù cb’ei piove. 

112 Luce ed amor d’un cerchio fui comprende, 
sì come questo li altri; e quel precinto 
colui ebe ’1 cinge solamente intende. 

115 Non è suo moto per altro distinto; 
ma li altri son misurati da questo, 
sì come diece da mezzo e da quinto. 

11» E come il tempo teglia in cotal testo 
le sue radici e ne fi altri le /ronde, 
ornai a te può esser mani/esto. 


Paradiso XXVII. 103-105 
Min. di scuola probabilmente fiorentina * 
metà del sec, XIV - (Londra, Britìsh 
Museum - Ms, Eg. 94 3 - f, 175 r) 


i2i Ob cupidigia ebe i mortali a/fonde 
sì sotto te. ebe uessuno ha podere 
di trarre fi occhi fu or delle tue onde! 

124 Ben fiorisce nelli uomini il volere 
ma fa pioggia continua converte 
in bozzaccbioni le susine vere. 

127 Fede ed innoceuzia son reperte 

solo ne' pargoletti; poi ciascuna 
pria /ugge che le guance sian coperte. 

130 Tale, balbuziendo ancor, digiuna, 

che poi divora, con la lingua sciolta, 
qualunque cibo per qualunque luna; 

133 e tal, balbuziendo, ama e ascolta 

la madre sua, che, con loquela intera, 
disia poi di vederla sepolta. 


tivo dipendente da pelle oppure da 
aspetto). Per quanto riguarda il signi¬ 
ficato dellespressione bella figlia, il 
Lana ritiene che Dante alluda alla 
Chiesa, nata da Cristo, il sole dello 
spirito, mentre secondo il Buti qui si 


parlerebbe della luna, oppure dellAu- 
rora (Parodi) oppure di Circe (Barbi). 
L interpretazione da noi accolta è stata 
presentata dal Sapegno e ripresa con 
valide osservazioni dal Gallardo. vi 
è una ragione stilistica che.,, sembra di 
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Paradiso 
XXVII, 121-123 
Da "De Civitate 
Dei* 1 di 

Sant'Agostino: Ja 
rappresentazione 
allegorica 
della cupidigia* 
Min. attribuita 
al "Maestro 
Francois" c alla, 
sua scuola - 
sco XV - 
(L'Aja, Museo 
Meermanno 
Westreew*anum 
Ms* 10.A,!1 - 
f. 326 v) 
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basilari della sua dottrina etico-politi¬ 
ca l'umanità che Dio aveva affidato 
alliraperatore perché ne coordinasse la 
vita politica e al papa, perché la iU u _ 
minasse in campo religioso, appare 
priva delle sue due guide. L’Impero è 
vacante dal 1250, anno della morte di 
Federico II, (Convivio IV. IX* 11; 
Purgatorio VI, 76 sgg.) e sul trono di 
Pietro siede un pontefice indegno (Pa¬ 
radiso XXVII. 22-24). 

142, Ma prima che gennaio esca del tutta 
dal periodo invernale (tutto si sterni) 
a causa della frazione centesimale del 
giorno trascurata dal calendario (per la 
cenéesma eh'è fa più negletta ), questi 
cieli del paradiso (superni) irradieran¬ 
no tali indussi (sì), 

Nel calendario giuliano la durata dei- 
ranno era calcolata in 365 giorni e 6 
ore, con 12 minuti (equivalenti alla cen¬ 
tesima parte del giorno) in più rispetto 
alla durata reale (a tale errore si ri¬ 
mediò con la riforma del calendario fat- 
ta da Gregorio XIII nel 1582). Se que¬ 
sta frazione di tempo si fosse accumu¬ 
lata per 90 secoli, il mese di gennaio 
sarebbe caduto in primavera, 

145. che la tanto attesa (che tanto s'&spef- 
fa) tempesta (fortuna) farà volgere le 
poppe delle navi dove (u) soni le 
prue (cioè: rimetterà la nave nella giu¬ 
sta direzione), così che la flotta (cìas* 
se) correrà diritta (diretta) 

148. e frutti buoni (vero frutto) seguiran¬ 
no alle promesse (dopo 7 /?ore)$. 


1 3 Ò Così si fa fa peffe Bianca nera 

nel primo aspetto deffa Betta jìgfia 
di quef ch'apporta mane e fascia sera. 


142 Ma prima cBe gennaio tutto si suerni 
per fa centesma cB’è fà giù negfetta 
raggeran sì questi cerchi superni. 


139 Tu, perché non ti facci maravigfia, 

pensa che 11 terra non è cBi governi; 
onde sì s via Cu ma ira famigfia. 


145 che fa fortuna, che tanto s’aspetta, 
fe poppe uofgerà u’ son fe prore, 
sì che fa cfasse correrà diretta; 


148 e nero frutto uerrà (topo f fiore». 



















aracfiso, Canto XXVIII 


Nel Primo Mobile appare a Dante un punto luminosissimo (Dio), intorno al quale 
si muovono nove cerchi concentrici (i cori angelici). Il Poeta osserva che questi cerchi, 
dal primo al nono, aumentano in grandezza e diminuiscono in splendore. Tale fatto suscita 
in lui un grave dubbio: nell’ordine cosmico i cieli, quanto più si allontanano dalla terra 
(centro dell’universo), tanto più appaiono vasti, mentre, nei cerchi angelici, quello più 
vicino a Dio è il più piccolo. Poiché dalle intelligenze angeliche dipende e viene re¬ 
golato il moto dei cieli, come può essere spiegata questa contraddizione? Nelle sfere fisi¬ 
che - chiarisce Beatrice - la grandezza è in proporzione; della potenza o " virtù " che viene 
infusa in esse dalle intelligenze angeliche, per essere poi trasmessa al mondo sottostante: 
perciò il cielo più grande è quello più dotato di.virtù e, quindi, più potenzialmente capace 
di influssi salutari. Occorrerà, dunque, che i cieli più vasti siano governati dalle intelligen¬ 
ze angeliche più dotate di virtute. Per questo al cielo più grande, il Primo Mobile, corri¬ 
sponderà il cerchio angelico più vicino a Dio: quello dei Serafini, il più piccolo di tutti. 

Poi Beatrice enumera a Dante tutti i nove cori angelici, raccogliendoli in tre ge¬ 
rarchie, ciascuna delle quali costituita da tre cori: Serafini - Cherubini - Troni, Domi¬ 
nazioni - Virtù - Potestà, Principati - Arcangeli - Angeli. 

Negli ultimi versi del canto Dante dichiara di accogliere, riguardo alle intelligenze cele¬ 
sti, la disposizione fissata da Dionigi l’Areopagita, respingendo quella di Gregorio Magno. 
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INTRODUZIONE CRITICA 

La posizione critica del De Sanctis di fronte alla terza 
cantica può essere così riassunta : tema del Paradiso è 
il divino, il puro spirito, qualcosa che è al di là dell’im- 
maginazione della poesia e deH’uomo; Dante, per rap¬ 
presentarlo, ricorre ad una forma « musicale », ad una 
visione, cioè, che presenta fantasmi evanescenti anziché 
corpi distinti- Tuttavia questa forma, per quanto assot¬ 
tigliata, è ancora “soverchia”, presenta un “troppo vivo 
colore per rispetto al puro divino”; può essere adatta 
per la rappresentazione delle anime beate, dove c 5 è an¬ 
cora qualche traccia decumano, ma “falsificherebbe il 
divino la cui essenza è di non aver forma e di sottrarsi 
all’immagmazione”. Perciò quando Dante si accosta al 
divino, deve attingerlo “non con la forma ma con la ne¬ 
gazione della forma. Le estreme tenebre e restrema luce 
conseguono entrambe lo stesso effetto rubandoci la vista 
degli oggetti*. Scopo del Poeta non è quello di offrirci 
la “visione* del paradiso, ma il “sentimento* di essa; 
tuttavia “questo sentimento celeste si rivela in alcuni po¬ 
chi tratti, ed in modo troppo indeterminato”, per cui solo 
l’intervento del terreno può conferirgli “maggior varietà 
e colore”. Tuttavia il De Sanctis ha coperto troppo in 
fretta con la luce tutto il paradiso dantesco (“nel para¬ 
diso è il soverchio della luce, che toglie a Dante la vi¬ 
sione”) e non ha considerato il presupposto fondamen¬ 
tale della poetica della terza cantica : la caratteristica del 
sentimento religioso del Medioevo - di cui Dante offre 
una delle più alte testimonianze - consiste nella volonlà, 
tenacemente perseguita, di rappresentare il mondo so¬ 
vrannaturale nel modo più concreto e dettagliato possi¬ 
bile, Nella spiritualità moderna non si pensa a descrivere 
Dio, a precisare quanti sono gli angeli o in che posizione 
essi si trovano rispetto a Dio Y né si tenta di definire le 
parti in cui è diviso il paradiso e di distinguerne i dilTe- 
renti gradi di luce, di verità, di beatitudine. Anche per 
lo spirito cristiano più profondo, oggi, Dio è nell’osser- 
vanza dell’insegnamento della Chiesa, neiransia e nel 
fervore dell’anima che si eleva verso di Lui, ma non è 
in nessuna figurazione concreta. Tuttavia questa diversa 
- ma non contrastante - posizione di fronte al sovranna¬ 
turale, non ci può impedire una lettura obiettiva del 
canto XXVII[, dove, per la prima volta* Dante tenta 
una rappresentazione diretta di Dio ( un punto... che 
raggiava lume acuto sì t che '/ viso eh' dii affoca chiuder 
conviensi per lo forte acume) e delle gerarchie angeliche. 

Occorre, a nostro parere, insistere sul concetto di « rap¬ 
presentazione)), sullo sforzo e la tesa volontà, da parte 
del Poeta, di tradurre visivamente il mondo dell’astra- 
zione pura. Questo non significa un ritorno ai principii 
della critica romantica ( ricerca - fine a se stessa - del¬ 
l’immagine e del concreto), ma un modo di lettura più 
obiettivo, più vicino, cioè, agli intenti « rappresentativi » 
del Poeta. Poiché Dante non vuole soltanto rappresen¬ 
tare il suo sentimento del paradiso (la percezione della 


gloria del Creatore e delle sue creature in un'attonita 
luce d'eterno), ma vuole anche descrivere, nel canto 
XXVIII e nel XXXIII, Dio. Possiamo forse affermare 
che nel XXVIII non esiste poesia perché Dante si acco¬ 
sta a realtà - Dio e gli angeli - che, per loro natura, si 
sottraggono a qualsiasi concreto rilievo? Ma, di questo 
passo, anche le immaginifiche creazioni deirAriosto do¬ 
vrebbero essere sottoposte alla censura della critica. 

Il canto della cosmologia dantesca deve essere letto 
tenendo ben presenti l’inesausto descrivere del Poeta 
(ciò che egli cerca in ogni momento è la possibilità di 
trovare parole e immagini adeguate a cià che ha visto 
e si è impresso nella sua mente), l’ardore religioso che 
anima e dirige questo sforzo, la sicurezza del dialogo teo¬ 
logico che sorregge entrambi. 

Airinizio del canto, quando appare il punto luminoso 
di Dio, e nella descrizione, fatta da Beatrice, dei cori 
angelici, ci troviamo di fronte a un’esperienza mistica, 
ma la posizione del Poeta “rimane quella di chi ritrae 
una realtà e una vicenda autonome” (Montano), non ve¬ 
nendo mai meno “alla obiettività della sua rappresenta¬ 
zione e alla fermezza del suo distacco dalla materia trat¬ 
tata”. Non c’è dunque “impassibilità*, come vorrebbe 
il Vandelli (secondo il quale, di fronte alla mirabile 
teofania del canto XXVIII, non ce, nel Poeta, “uns 
sola parola che ci attesti o ci faccia intravedere la com¬ 
mozione del suo spirito*), né, tanto meno, un tono 
astratto e rigidamente ragionativo, bensì la capacità, che 
è quella dei grandi poeti, di rievocare un' esperienza per¬ 
sonale e un'emozione profonda in termini di logica 
chiarezza e in esiti espressivi di pregnante significato. 

A proposito della realizzazione formale della visione 
che ha per suo centro il moto vertiginoso degli angeli 
(nel quale si riflette tutta la dinamica dei cieli) e la 
sublime staticità dell'Ente supremo, è sufficiente un 
esempio molto significativo. Quando Dante presenta la 
seconda gerarchia angelica che gira intorno al punto lu¬ 
minoso (versi 115-11 7), ricorre ad un’immagine (l'altro 
ternaro , che così germoglia in questa primavera sempi¬ 
terna che notturno Ariete non dispoglia) che è proba¬ 
bilmente imposta o condizionata da una suggestiva at¬ 
trazione di rime. Infatti, dalla rima (rara e difficile) 
voglia del verso 1 13 scaturisce la comparazione del ter¬ 
naro degli angeli con un albero che germoglia in mezzo 
ad un'eterna primavera. L’immagine, come osserva il 
Parodi, riesce alquanto inattesa, e non sgorga necessa¬ 
riamente dal contesto né illustra o continua il pensiero 
fondamentale, ma si svolge, per così dire, a fianco di 
esso, lumeggiando particolari ai quali l’attenzione non 
si sarebbe rivolta. Tuttavia “non è ridondante, poiché 
ad un tratto codesti particolari si confondono coll’insie¬ 
me, facendo lampeggiare d’un riso primaverile tutta la 
scena; e il terzo verso che notturno Ariete non dispoglia , 
uno dei più bei versi di Dante, compie in noi la visione, 
coll’evocazione magica della notte e il confronto della 
primavera terrena”. 


Paradiso XXVIH 16 

Mio. di Giovanni di Paolo - sec. XV 

(I^ondrar Bridsh Museum - 

Ms. Yates Thompson 36 t 179 r) 


I. Dopo che Beatrice, colei che innalza 
la mia anima alle gioie del paradiso, 
parlando contro la presente corruzione 
degli uomini mi ebbe rivelato la verità, 


4. come colui che scorge riflessa in uno 
specchio (che ha davanti), la fiamma 
di una torcia ( doppierò) che lo illumina 
alle spalle, prima di averla vista (di¬ 
rettamente) o di avere pensato (che 
Fosse li). 



Canto XXVIII 

Poscia che '«contro affa pila presente 
de miseri mortati aperse f pero 
quella che ’mparadisa fa mia mente, 


r 


4 come in fo specchio jìamma ifi Poppiero 
vecfe cofui che se n’affuma retro, 
prima che ('abbia in vista o in pensiero, 

7 e sé livore per veder se ’f vetro 

fi dice if vero, e peife cb'ef s’accortfa 
con esso come nota con suo metro; 


io così fa mia memoria si ricorda 

cb' io feci riguardando ne’ beffi occhi 
onde a pigliarmi fece Amor fa corda. 


7. 


10 . 


e sì volge a guardare per vedere se lo 
specchio riflette un oggetto reale, e co- 
stata che limmagine riflessa riproduce 
perfettamente quella vera (ef s accorda 
con esso) allo stesso modo in cui il 
canto (nota) sì accorda con la musica 
che 1 accompagna (con suo mefro), 

cosi mi ricordo di aver fatto io guar¬ 
dando nei begli occhi (di Beatrice) 
dei quali Amore si servi per legarmi 
a lei. 


Due versi che riassumono l’argomento 
dell’invettiva di San Pietro, sembrano 
aprire in tono minore il canto dedicato 
alla visione delle gerarchie angeliche 
ruotanti intorno a Dio; ma già il terzo 
verso (accentrato su un verbo - Vnpa- 
radisa -, che è uno dei tanti neologismi 
coniati da Dante nello sforzo di tradurre 
in esiti espressivi il sentimento dell’inef- 
fabile) ci avvia a quel clima di gloria 
divina e angelica al quale ci riparta 
continuamente lo sviluppo unitario del 
canto. La faticosa struttura dei versi 
seguenti è sembrata, ad alcuni critici, 
un elemento solo negativo, perché ‘la 
attenzione rivolta alla corrispondenza 
del fatto con il paragone escogitato, 
ha raffreddato tutto questo passo 
(Momigliano), cosi che “il fatto c’è, il 
sentimento manca". In realtà la simi¬ 
litudine del doppierò, così visivamente 
esatta e quasi ieratica, ha una sua pro¬ 
fonda funzionalità, perché ristabilisce, 
dopo l'impetuosa invettiva con cui si 
è chiuso 11 canto precedente, un’atmo¬ 
sfera di assorta contemplazione e di 
rasserenante visione; nella fissità dello 
sguardo rivolto, mentre ogni altro spet¬ 
tacolo scompare e ogni attività del¬ 
la mente è sospesa (verso 6) , all'imma¬ 
gine riflessa della fiamma di doppierò o 
poi alla sorgente reale di quella luce, 
è già il nucleo delimito pathos che av¬ 
vertiremo in tutto il canto. 

Il valore simbolico dei versi 10-12 
(l'uomo, in questo caso Dante, non 
può vedere Dio se non passando at¬ 
traverso la verità rivelata, qui simbo¬ 
leggiata da Beatrice) è tradotto in una 
corpulenta immagine (onde a pigliaimi 
fece Amor la corda) alla quale è stata 
spesso rivolta l'accusa di barocchismo 
o di eccessiva "materialità’ (Vandelli) 
nel momento in cui i belli occhi si fan- 
specchio e quasi veicolo della figura 
di Dio. Tuttavia appare evidente, nel 
Poeta» l’intenzione di rilevare, con tali 
vigorosi mezzi espressivi (attinti al 
linguaggio dell amor cortese), la realtà 
della propria visione, rievocata “nel sol¬ 
co di una estatica e pur netta indica¬ 
zione memoriale (così la mia memoria 
sì ricorda (Frattini), 
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13. E quando mi volsi a guardare e i miei 
occhi furono colpiti da ciò che appare 
in quel cielo (vo/ume; cfi\ canto XXIII, 
verso 1 12) f ogniqualvolta (quandunque) 
si fìssi bene lo sguardo nel suo giro. 

16, vidi un punto che irradiava una luce 
cosi potente (acuto), che iocchio t che 
esso abbaglia (ch'erti affoca), deve 
chiudersi a causa della forte intensità 
(acume) di tale luce; 

19. e anche la stella che dalla terra appa¬ 
re più piccola (poca), sembrerebbe 
grande come la luna, se fosse posta 
accanto ad esso come (nel cielo) una 
stella è collocata accanto all'altra. 


Prima di giungere all'Empireo, dove si 
potrà contemplare nella sua vera sede 
e nella sua totale compiutezza la corte 
celeste, tutti i beati si sono ordinata- 
mente presentati a Dante e Beatrice: 
anche Cristo e la Vergine sono già 
apparsi e a loro il Poeta ha consacrato 
il trionfo del cielo Cristallino. Resta¬ 
vano ancora da vedere, preliminarmen¬ 
te - secondo la sapiente costruzione del 
paradiso dantesco - Dio e gli angeli. 
Non era certo impresa facile quella di 
conferire una figurazione concreta al¬ 
l'Essere infinito e agli esseri immate¬ 
riali di numero infinito. Il Poeta avreb¬ 
be potuto rappresentare un lume di di¬ 
mensioni straordinarie^ straordinarie an¬ 
che in confronto di quello di Cristo, che 
pure accendeva di sé migliaia di lu¬ 
cerne sottostanti. ‘Sarebbe stato pur 
sempre - obietta i] Vandelli - qualcosa 
d'inadeguato a Dio. poiché avrebbe 
dato subito l ìmprcssione di quella quan- 
fitos dimensiva eh è dei corpi materiali 
e si deve escludere dalla persona di 
Dio, e per le sue stesse proporzioni 
sarebbe riuscito stupefacente, piuttosto 
che grandioso e suscitatore di ammira¬ 
zione, Del pari un gmn lume superno 
di cui addirittura non si scorgessero i 
contorni, diffondentesi per tutto e su 
tutti... sarebbe stato immagine... adatta 
nell'Empireo che tutto amore e luce 
divina. Poiché dunque il molto grande, 
il molto esteso non erano in alcun modo 
figurazioni acconce. Dante ricorse al¬ 
l'estremo opposto; e, convertendo in 
rappresentazione diretta quel che era un 
termine di confronto usato spesso e vo¬ 
lentieri dai teologi per chiarire J essen- 
za e gli attributi della divinità, la raf¬ 
figurò come un punto.' 

Il punto matematico, infatti, come affer¬ 
ma Dante stesso ne) Convivio (li, 
XIII, 27), per la sua indivisibilitade è 
immensurabile". Cfr. anche San Tom¬ 
maso (Summa Theolotfica I, HI. 7: XI, 
3; Commentarium de Cado et Mundo l. 
Il, 3). Nellimmagine ~ idea dei punto, 
il quale è al di là di ogni possibilità 
di misura umana e materiale, ma dal 
quale si genera ogni spazio materiale - 
l'infinita realtà di Dio trova la sua si¬ 
gnificazione più efficace, mentre 1 ag- 
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E com’ io mi rivolsi e Juron tocchi 
fi miei da ciò che pare in quel volume, 
quandunque nel suo qiro ben s’adoccbi, 


un punto vidi che raggiava lume 
acuto sì, ebe ’l viso cb'effi affoca 
chiuder convietisi per lo forte acume; 


e quale stella par quinci più poca, 
parre66e luna, locata con esso 
come stella con stella si colloca. 


Forse cotanto quanto pare appresso 
alo cutter fa luce ebe f dipiqne, 
quando ’l uapor ebe l porta più è spesso, 


distante intorno al punto un cerchio d’iqne 
si qiraua sì ratto, ebaurìa unito 
quel moto che più tosto il mondo ciqne. 




















Paradiso XXVffl, 25-36 

Da "Livre de la proprietà «Ics cho$cs'\ traduzione 
francese di un'enciclopedia scritta dall’inglese 
Bartolomeo tra il 1230 e il 1250x la raffigurazione 
di alcuni fra i nove cori angelici. Min. francese - 
inizio del secolo XV < (Cambridge, FitzwUliam 
Museali) - Ms. Fitz. 251 - f. 24 v; f. 28 r) 


giunta - rispetto alla formula teologica 
- di un secondo elemento, 1 intensa lu¬ 
minosità. conferisce a questa creazione 
tutta una suggestione di poesia. 

22. Forse non più distante di quanto si 
vede (pare) l’alone (a/o) circondare 


28 


31 


E questo era <f un aftro circuncinto, 
e quei dai terzo, e 7 terzo poi dai quarto. 
dai quinto if quarto, e poi daf sesto if quinto. 

Sopra seguiva if settimo sì sparto 
già di larghezza, che f messo di luno 
intero a contenerlo sarebbe arto. 


34 Così l'ottano e 1 nono; e ciascheduno 
più tardo si mouea, secondo ch'era 
in numero distante più dall’uno; 




I 



l'astro (face: il sole o la luna) che lo 
produce o lo illumina (c/re 7 dipigne), 
quando il vapore che forma tale alone 
è più denso. 

25 cosi un cerchio di fuoco (/flne) girava 
intorno al punto luminoso tanto velo¬ 
cemente (ratto), che avrebbe superato 
anche il moto del cielo che più rapido 
si volge intorno (più tosto... c igne) 
alla terra. 


Intorno al punto divino si volgono, 
come cerchi concentrici' in un tripudio 
di luce e di movimento, i nove cori an¬ 
gelici. Il primo - quello dei Serafini - 
appare vicinissimo a Dio, cosi come 
l'alone, specialmente quando k formato 
da vapori molto densi, circonda da vi¬ 
cino b sua sorgente luminosa, il sole 
o la luna. 

Quel moto che più tosto if mondo cigne 
è il Pnmo Mobile o cielo Cristallino 
la cui velocità supera quella di tutti 
gli altri cieli (cfr. Paradiso I, 123; 
XIII. 24; XXVII. 99). 

28. E questo (cerchio) era circondato da 
un secondo, e questo da un terzo, e 
poi il terzo dal quarto, il quarto dal 
quinto* e poi il quinto dal sesto. 

31. Al di fuori (sopra) del sesto seguiva 
il settimo cosi esteso (sparto) ormai 
in larghezza, che l’arcobaleno (7 messo 
di /uno) sarebbe troppo stretto (arto) 
per poterlo contenere anche se costi¬ 
tuisse (invece di un arco) un circolo 
intero (intero). 


(/arcobaleno, nella mitologia classica, è 
rappresentato dalla figura di Iride* che 
reca sulla terra i messaggi di Giunone 
(cfr. Paradiso XII. 12). 

34. Concentrici come i precedenti e sempre 
più larghi (cosi) seguivano lottavo e 
il nono; e ciascuno si muoveva con ve- 
locità decrescente (più tardo), a se¬ 
conda che il suo numero d’ordine fosse 
più o meno distante dall* unità (cioè 
dal primo cerchio) ; 

37. ed aveva una fiamma più limpida (sin¬ 
cera) il cerchio che era meno lontano 
dal punto luminoso {favilla pura), per¬ 
ché (però che), credo, (essendo più 
vicino a Dio) tanto più riceve la sua 
verità (di lei s invera). 


Nella misura in cui si allontanano dal 
divino punto, i nove cerchi concentrici 
aumentano la loro grandezza e dimi¬ 
nuiscono la loro velocità e la loro lu¬ 
minosità, cosi che il primo è il più 
veloce (versi 26-27), il più piccolo (è 
come un alone intorno a quel centro, 
versi 21-25) e il più splendente (versi 
37-39). 

Alla base della grandiosa sistemazione 
cosmologica del canto XXVIll è una 
struttura geometrica tradotta in pure 
intuizioni di luce e di movimento. II 
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Paradiso 
XXVIII, 25-36 
Da “Poemata" 
di Convenevole 
da Prato* (a 
raffigurazione 
di sei cori 
anodici* 
Min. toscana - 
a. 13354340. 
(Londra, Britisb 
Museum - Ms. 
Roya! 6,B.1X . 
f. 6 v* f. 7 r) 


Poeta, che ha concentrato in Satana e 
nel suo regno tutto il peso, la corpulen¬ 
za e l'immobilità della materia, tenta 
la prima sintesi della visione di Dior 
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escludendo totalmente la materia (Dio 
è rappresentato da un punto, gli angeli 
da cerchi proponendo il trionfo del 
più spirituale degli elementi, la luce, 


e accentuando la potenza di quello c he 
è il simbolo principale della vita, il mo¬ 
vimento. Per questo, l'astratto rigore 
geometrico della costruzione (dopo il 




















37 e queffo avea fa fiamma più sincera 
cui men distava fa jfavitfa pura, 
credo, però cBe più di fei s’invera. 


40 


La donna mia. cBe mi vedea in cura 
forte sospeso, disse: «Da quef punto 
depende if ciefo e tutta fa natura. 


43 Mira quef cercBio cBe più fi è congiunto; 
e sappi cBe ’f suo muovere è sì tosto 
per (affocato amore ond’effi è punto». 

46 E io a fei: «Se ’f mondo fosse posto 

con f'ordine c6’ io veggio in queffe rote, 
sazio m’avre66e ciò cBe m’ è proposto: 

49 ma nef mondo sensi6ife si potè 
veder fe vofte tanto più divine, 
quant’effe son daf centro più remote. 

52 Onde, se ’f mio disio dee aver fine 
in questo miro e angefico tempio 
cBe sofo amore e fuce Ba per confine, 

55 udir convienmi ancor come f’essempfo 
e f’essempfare non vanno d’un modo, 
cBé io per me indarno a ciò contemplo». 


58 «Se fi tuoi diti non sono a taf nodo 
sufficienti, non è maravtgfia; 
tanto, per non tentare, è fatto sodo!» 


punto, il cerchio, anzi nove cerchi, os- 
servati uno per uno, con matematica 
precisione) si risolve in una "figura¬ 
zione viva e concreta, che. pur mante¬ 


nendosi nel campo del simbolo, sì pre- 
senta con piena nitidezza di contorni 
agli occhi della nostra fantasia. I rife¬ 
rimenti all'alone (versi 22-24) e all'ar¬ 


cobaleno (versi 32-33), illustrando sin¬ 
goli aspetti, concorrono all’effetto della 
visione complessiva" (RossUFrascino). 

I versi iniziali del canto XXVIII prò- 
pongono, con una evidenza quanto mai 
felice, la caratteristica dominante nella 
visione dantesca dell'infinito: la man¬ 
canza di quelle descrizioni vaghe, in¬ 
determinate. incomposte che sono cosi 
frequenti nei mistici medievali. L infi¬ 
nito, nella terza cantica, non è incom¬ 
mensurato, non dilaga fantasmagorica- 
mente nel mare abbagliante della luce, 
non si risolve nell'annichilimento dello 
spirito - sul piano della resa artistica - 
e nell affannosa ricerca di approssima¬ 
zioni analogiche: Linfinito è tutto pre- 
sente al Poeta, che lo domina e lo pos¬ 
siede. non ne è posseduto" (Santini). 
Egli provvede a precisare in un'imma¬ 
gine I immensità di Dio, come, duran¬ 
te lascesa attraverso i primi otto cie¬ 
li, si é preoccupato di determinare i 
confini delle singole sfere e di misurare 
l'infinità degli spazi. Ma proprio in 
questo linguaggio preciso e fermo, In 
questa sicura risolutezza stilistica è da 
cercarsi il primo germe di poesia. Ai 
versi 22-24, precisi ma appesantiti da 
circostanziate osservazioni scientifiche, 
si contrappone il veloce ritmo delle due 
terzine seguenti, nelle quali non solo 
si manifesta il vorticoso tripudio dei 
cori angelici, ma si palesa anche la 
gioiosa rapidità con la quale lo sguar¬ 
do del Poeta percorre i luminosi cerchi. 

II Montanari e il Momigliano si soffer¬ 
mano in modo particolare sui versi 28- 
3Q. fi primo giudica che in questa 
terzina Dante ha raggiunta una prodi¬ 
giosa impressione di girare veloce con 
i mezzi apparentemente più poveri: l'in¬ 
sistere nell'elenco concatenato dei nu¬ 
meri ordinali", mentre per il secondo la 
musica di questi versi "dà un ritmo mi¬ 
stico ad un immaginazione matematica". 

40. La mia donna, che mi vedeva assorto 
in un grave dubbio (in cura forte), 
disse: Da quel punto dipendono il 

cielo e tutta la natura. 


Dopo quel credo in cui si palesava la 
certezza del Poeta, si profila. A quasi per 
un suggestivo contrappunto nella strut' 
tura del canto ' (Frattini), un pesante 
dubbio (cura forfè), perché, anche di 
fronte alla più alta manifestazione di 
paradiso finora apparsagli. Dante non 
abbandona il suo atteggiamento abitua¬ 
le, per il quale la mente si raccoglie per 
penetrare il senso più profondo dei fe¬ 
nomeni contemplati. Ci^ che provoca 
in lui questo attimo di smarrimento è 
la costatazione che mentre i cieli gira¬ 
no tanto più veloci quanto più distano 
dal centro (la terra), qui i cori angeli¬ 
ci si muovono più rapidamente nella mi¬ 
sura in cui sono più vicini al loro cen¬ 
tro (il punto luminoso di Dio) . La lu¬ 
cida e compiuta spiegazione di Beatrice 
ai versi 41-42. traduce un passo di Ari- 
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stot ile [Metafisica XII. 7), dopo aver 
sostituito al termine «principio»* usato 
dal filosofo greco» il termine punto (il 
quale informa di concretezza visibile 
l'astratta formula filosòfica, in armonico 
accordo con limmagine prima presen* 
tata) ed aver aggiunto a natura l ag- 
gettivo tutto , che, come è stato concor¬ 
demente notato da tutti i critici, acqui¬ 
sisce vigore a ir espressione. 

43. Osserva quel cerchio che gli è più vi¬ 
cino: e sappi che il suo moto è cosi 
veloce (tosto) per l'amore ardentissi¬ 
mo da cui è stimolato (punto)». 


46. Ed io: « Se le sfere della terra e dei 
cieli (‘/ mondo) fossero disposte nel¬ 
l'ordine che io vedo in questi cerchi 
angelici (rote), la spiegazione data 
[ciò che mè proposto) mi avrebbe sod¬ 
disfatto: 


49. ma nel mondo sensibile si possono (sr 
potè) vedere i cieli (fe volte) tanto 
più veloci e infiammati di amore di- 
v ino (tanto più divine ), quanto più 
sono lontani dal loro centro (la terra). 


52, 


Perciò, se il mio desiderio deve essere 
appagato in questo mirabile (miro) e 
angelico cielo (tempio) che ha per con¬ 
fine solo lEmpireOi cielo fatto di amo¬ 
re e di luce. 


55. 


Al di sopra del Primo Mobile non cè 
più alcuna sfera materiale, ma solo 
l'Empireo, il cielo fatto di amore e di 
/uce perché sede di Dio. 

è necessario che io sappia anche come 
mai il modello (essempfo) non corri¬ 
sponda alla sua copia (essempiarel, 
perché inutilmente cerco di capirlo (a 
ciò contemplo) con le mie sole forze 
(per me)». 


Dante nei versi 46-57 specifica chiara¬ 
mente il dubbio che Beatrice, con la sua 
risposta (versi 41-45)* non ha risolto. 


11 Medioevo d ha lasciato innumerevoli 
rappresentazioni delle gerarchie angeliche» 
ma forse in nessuna figura come in 
quella deirarcangelo Michele» posta 
sulla porta d'ingresso della Badia 
di Sant’Angelo in Formie, è presente 
l'epidtà di forme e di spirito che 
Dante conferisce ai «(suoi» cori angelici. 


“L’arcangelo Michele” di scuola 
romanica dd secolo XI. (Sant’Angelo in 
Formisi Badia Benedettina) 
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58. 


61. 


64. 


67. 


70. 


73. 


Paradiso XXVIH, 98-99 
“La raffigurazione dei Serafini'' di scuoia bizantina 
del secolo XII (particolare). (Monreale, Duomo) 


Egli osserva una contraddizione (cfr. 
nota ai versi 40-42) fra lordine e il 
movimento del mondo sensibile e lar¬ 
dine e il movimento di quello sovras- 
sensibile, dal quale il primo dipende, 
secondo la precedente affermazione di 
Beatrice (versi 41-42). In queste quat¬ 
tro terzine, dove la dottrina secondo 
cui il mondo materiale ha il suo ar¬ 
chetipo nel mondo spirituale è di de¬ 
rivazione platonica, il discorso, che 
‘muove da una piana considerazione 
ipotetica (se 7 mondo tosse posto] cui 
si contrappone una salda prospettica co¬ 
smografica h^ersi 49-51]... improvvisa¬ 
mente si accresce di tensione, eppure il 
pathos non ha nulla di trasmodante» di 
effuso, ma si equilibria nel giro per¬ 
fetto della visione, scandita con forza 
tranquilla nei due endecasillabi che dan¬ 
no il senso di un'infinita, chiarissima 
vastità, come di un alito radioso di 
Dio: ... in questo miro e anpe/ico tem¬ 
pio che solo amore e luce ha per con¬ 
fine, (Frattini). 

« Se le tue dita (dtrt) non sono capaci 
di sciogliere un tale nodo, non c è da 
meravigliarsi; tanto esso è diventato ri¬ 
gido e resistente, poiché nessuno ha 
mai tentato di scioglierlo! » 

Cosi parlò la mia donna; poi disse: 
«Ascolta attentamente [piglia) quello 
che li dirò, se vuoi saziarti; ed esercita 
acutamente il tuo ingegno (f 'assottiglia ) 
intorno alle mie parole. 

I cerchi materiali (i cieli) sono più o 
meno ampi o stretti (arff) in propor¬ 
zione della maggiore o minore virtù che 
si diffonde in tutte le loro parti. 

Quanto più grande è la virtù (6ontò). 
tanto più grande è il benefico influsso 
(saùife) che essa vuole esercitare; 
quanto più grande è un corpo materiale, 
tanto più grande è il benefico influsso 
(salute) che può ricevere {cape: con¬ 
tiene), purché sia perfetto (/la.,. iQual' 
m ente compiute) in tutte le sue parti. 

Dunque questo cielo (il Primo Mobile) 
che trascina (rape) con il suo movi¬ 
mento (seco) tutto quanto il resto del¬ 
l'universo, corrisponde al coro angeli¬ 
co (quello dei Serafini) che è più in¬ 
fiammato d'amore e illuminato di sa¬ 
pienza (più sape ). 

Per tale motivo, se tu misuri (circonde 
la tua misura) la virtù, non l'apparente 
dimensione (parvenza) dei cori angelici 
(sustenze che lappar on fonWe), 





ói Così fa (fonila mia; poi (fisse: «Piglia 
quel c6’ io ti (ficerò, se vuo’ saziarti; 
ed intorno (fa esso t’assottiglia. 

Ó4 Li cerc6i corporai sono ampi e arti 

secon(fo if più e ’1 men delia uirtute 
c6e si (fisten(fe per tutte for parti. 

67 Maggior Bontà duo! far maggior salute; 
maggior salute maggior corpo cape, 
s'effi ha le parti igualmente compiute. 

70 Dunque costui che tutto quanto rape 
l'altro universo seco, corrisponde 
al cerchio c6e più ama e c6e più sape. 
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Per cbe, se tu affa uirtù circotufe 
fa tua misura, non affa parvenza 
dette sustanze cbe t’appaion toiufe. 


tu velerai mirabif conseguenza 
di maggio a più e di minore a meno 
in ciascun ciefo, a sua inteffigenza». 


Come rimane splendido e sereno 
f'emisperio deffaere, quando sojfjìa 
Borea da queffa guancia ond’ è più feno. 


per cbe si purga e risofve fa rojjìa 
cbe pria turbava, sì cbe ’f cief ne ride 
con fe bellezze (f ogni sua parola; 


Paradiso XXVUI, 124425 

“La raffigurazione degli Arcangeli" di scuola 

bizantina del secolo Xll (particolare), (Monreale, Duomo) 


Àlfansiosa incertezza dell’uomo di fron¬ 
te ad unapparente disarmonia fra real¬ 
tà sensibile e realtà spirituale è efficace 
contrappunto la logica serratissima del 
ragionamento di Beatrice, cbe svolge, 
articolandola sullo sfondo di una più 
vasta dinamica celeste^ la concezione da 
Dante esposta nel Convivio (IL III) a 
proposito del Primo Mobile. Nei nove 
cieli fisici la grandezza dipende dalla 
quantità di virtù che essi ricevono dalle 
loro intelligen2e motrici (gli angeli) e 
che trasmettono, a loro voltaj nel mon¬ 
do sottostante. In altre parole: nella ma¬ 
teria 1 ampiezza è proporzionale aUim- 
portanza e all’efficacia dell oggetto. Poi¬ 
ché i con angelici, quanto più possie¬ 
dono la virtù ricevuta da Dio, tanto 
più tendono a diffonderla» la conclusio¬ 
ne che ne deriva è evidente: il cielo 
più grande c governato dal coro ange¬ 
lico più importante e più vicino a Dio, 
cioè dal coro angelico il cui cerchio ap¬ 
pare più piccolo (versi 22-27), perché 
"per il puro spirito il minimo di esten¬ 
sione è l’espressione della maggiore di¬ 
gnità ' (Montanari). Cosi il cielo più 
piccolo sarà guidato dalla gerarchia an¬ 
gelica meno dotata di virtù, quindi più 
lontana da Dio e. di conseguenza, più 
ampia nel suo cerchio (versi 31-33). 
Perciò la corrispondenza dei cieli ai co¬ 
ri angelici che imprimono il movimento 
e una determinata caratteristica a cia¬ 
scuna sfera avviene su un piano imma¬ 
teriale, mediante un rapporto di virtù, 
non di misure spaziali. 


79. Come Taria (emisperio de/faere) rima¬ 
ne luminosa e limpida, quando Borea 
(il vento di tramontana) soffia da quel¬ 
la parte (fuartcfa) da cui spira più tem¬ 
perato (on d'è più leno), 


Nell’iconografia medievale i quattro 
venti principali (spiranti dai quattro 
punti cardinali) venivano rappresentati 
con facce umane in atto di soffiare dal 
centro e dai lati. I venti che si spri¬ 
gionano dalle due parti laterali di Bo¬ 
rea (il maestrale da nord-ovest e il 
grecale, da nord-est) sono più tempe¬ 
rati rispetto a quello centrale, il vento 
di tramontana^ 


82. per cui viene spazzata e dissolta (risof¬ 
fi la nebbia (r offia) cbe prima offu- 


vedrai la mirabile corrispondenza {con¬ 
seguenza) di ciascun cielo a ciascuna 
intelligenza angelica, corrispondendo i 
cieli maggiori alle maggiori virtù ange¬ 
liche {di maggio 3 più) e i cieli minori 
alle minori virtù (di minore a meno)*. 


76. 


447 




















scava il cielo, in modo che esso ri¬ 
splende con le sue bellezze in ogni par- 
te (pacoffia. letteralmente significa 
« parrocchia *) , 

85. cosi avvenne in me, dopo che la mia 
donna mi ebbe offerto la sua chiara ri¬ 
sposta, ed io vidi ( 5 / vide: fu vista: 
sottinteso da me) la verità con la 
stessa chiarezza con cui si vede una 
stella brillare nel cielo. 

88. E, dopo che il suo discors# fu concluso, 
i cerchi angelici sprigionarono faville 
c*me fa il ferro incandescente (che 
boi le) . 

91. Ogni scindila (cioè: ogni angelo) con¬ 
tinuava a girare con il suo cerchio in- 



Paradiso 

xxvm, 103405 

“La raffigurazione 
dei Troni” del 
Guariento (seconda 
metà del sec. XIV). 
(Padova, 

Musco Civico) 


fuocato (fneemfio) ; e il loro numero era 
cosi alto da inoltrarsi nelle migliaia 
(s7mm?7./a) più cbe la progressiva du- 
plicazione (7 doppiar) degli scacchi. 


Dante, accettando la posizione tradizio¬ 
nale della Chiesa (cfr. anche ConSipio 
IL V. 5; San Tomaiaso ^ Stimma 
Theologica 1. CXI1. 4), affeima che 
il numero degli angeli supera quello 
che si otterrebbe moltiplicando per due 
progressivamente i 63 riquadri di una 
scacchiera (il totale sarebbe costituito 
da venti cifre). Secondo una leggenda 



85 così /ec’ io. poi cbe mi provide 

fa (fonila mia del suo risponder chiaro, 
e come steff a in ciefo if ver si vide. 

88 E poi cbe fe parole sue restaro, 
non altrimenti /erro dis/avilfa 
cbe bolle, come i cerchi s/avillaro. 

91 L incendio suo seguiva ogni scintilla; 
ed eran tante, cbe ’f numero foro 
più cbe '1 doppiar deffi scacchi s'immilla. 




















orientale, ^inventore degli scacchi 
chiese al re di Persia» come ricompen- 
sa, un chicco di grano per la prima 
casella, due per la seconda, quattro 
per la ten:a e cosi via» in proporzione 
geometrica fino alla sessantaquattre** 
sima casella. Troppo tardi il re si ac¬ 
corse che tutto il grano del suo regno 
non sarebbe stato sufficiente a man¬ 
tenere la promessa fatta. 

94. Udivo (gli angeli) cantare osanna 
(osannar; cfr. Paradiso VII. nota alla 
terzina 1), rispondendosi da cerchio a 


Paradiso 
XXVflt 121-122 
"La raffigurazione 
delle Virtù" del 

G u anco t o ( second a 
metà del set. XIV). 

(Padova, 
Museo Civico) 



E queffa cBe veàea i pensier (fuBi 
neffa mia mente, (fisse: d cercBi primi 
t' Banno mostrati Sera/i e CBeruBi. 


Così vefoci seguono i suoi pimi, 
per somiqfiarsi af punto quanto potino; 
e posson quanto a veder soli suBfimi. 


Io sentina osannar di coro in coro 
af punto /isso cBe fi tiene affi uBi, 
e terrà sempre, ne’ quai sempre /oro. 
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cerchio, al punto Jisso (Dio) che (ap¬ 
pagando ogni loro desiderio) li mantie T 
ne, e li manterrà sempre, nelle sedi (a//i 
ubi) nelle quali sono sempre stati. 


L'immagine di un cielo nebbioso rasse¬ 
renato da un tiepido vento primaverile 
(versi 78-84) e dello scintillio delle stelle 
nella volta celeste (verso 87), ha con¬ 
cluso la parte del canto dedicata ad una 
problematica teologica ardua e sottile, 
impegnata a risolvere in armoniosa uni¬ 
tà il contrasto tra terra e cielo, materia 
e spirito. La mente - che ha disegnato 
l’immensa costruzione di due universi 
rovesciati, l'uno irraggiatesi da cerchi 
più piccoli a cerchi più grandi. labro da 
cerchi più grandi a cerchi più piccoli, e 
I ha vista dipendere, io virtù dell'amore, 






dall’unico principio divino ~ riposa ora 
nella verità e contempla, nel vortice dei 
cori angelici intorno al punto fìsso, il 
miracolo dell infinito molteplice e dina¬ 
mico e dellinfìnito Uno, immobile ed 
eterno. È un immensa polifonia orche¬ 
strata in nove versi (88-96). Nei primi 
Ire l'improvviso "sfavillare’ (suggesti¬ 
vamente preparato dal verso preceden¬ 
te: come stella in cfeio il ver si vide), 
crea subito l’immagine di una viva in¬ 
candescenza ruotante intorno al punto 
divino, accentuata dal fìtto rispondersi 
di tre verbi di uguale significato ( disia - 
villa... bolle... sfavili aro). Nella seconda 
terzina all'intensità dello sfavillio si ag¬ 
giunge il senso della sua infinità (sotto- 
lineato dal neologismo s immilla). Infine 
la luce si esalta nel canto, che rimbal¬ 
zando di coro in coro crea l impressione 
d[ immense distanze, mentre negli ul¬ 
timi due versi ia visione si raccoglie 
nella fissità di quel punto intorno al 
quale gravitano, da sempre e allo stesso 


modo, le infinite faville angeliche. Sia¬ 
mo di fronte ad una poesìa che è pura 
contemplazione della vita universale 
dell'Essere, ad una poesia nella quale il 
pensiero della realtà metafìsica si è fat¬ 
to lirica, contemplazione (Montano), 

9 7. E Beatrice, che vedeva i dubbi che si 

agitavano nella mia mente ( a proposito 
della disposizione delle gerarchie ange¬ 
liche). disse: primi due cerchi sono 

quelli dei Serafini e dei Cherubini. 

10Q, Essi (girando) così veloci seguono il 
vincolo d amore che li lega a Dio (< 
suoi vimi: questo termine deriva dal la¬ 
tino v/merc, <r. legame »). per essere si¬ 
mili a Dio [al punto) quanto più pos¬ 
sono (ponno); e tanto più possono (as- 
somigliarGli) quanto più si elevano 
(son suò/i/m) nella contemplazione (ri¬ 
spetto a tutte ie altre creature). 

103, Ce altre sostanze angeliche (amor) che 


103 Queffi altri amor cbe dintorno fi nonno, 
si cbiaman Troni def dinino aspetto, 
per cbe f primo ternaro terminonno. 


106 E dei saper cbe tutti hanno difetto 
quanto fa sua veduta si profonda 
nef vero in cbe si queta ogni intelletto. 

109 Quinci si può neder come si fonda 
tesser beato neff'atto cbe nede, 
non in quel cb'ama, cbe poscia seconda: 

112 e def vedere è misura mercede, 

cbe grazia partorisce e buona vo^fia: 
così di grado in grado si procede. 


115 L'altro ternaro, cbe così flermoflfia 
in questa primavera sempiterna 
cbe notturno Ariete non disposta, 



’s, 


450 


Paradiso XXVIII, 123 
"La raffigurazione delle Potestà" del Guariento 
(seconda metà del sec, XIV) T (Padova, Museo Civico) 

































girano intorno alle prime due,sono chia¬ 
mate Troni di Dio (de/ divino aspetto), 
per la qual cosa furono destinati a chiù- 
dere la prima terna. 

Nel canto IX, verso 62, Dante ha pre¬ 
sentato i Troni come la gerarchia an¬ 
gelica onde cetuige a noi Dio giudi¬ 
cante, perché su di essi si riflette la 
maestà di Dio giudice. 

'/ primo te maro: le nove intelligenze 
angeliche sono distinte in tre gerarchie 
di tre ordini ciascuna. 

106. E devi sapere che questi tre ordini go^ 
dono di una beatitudine (Zianno diletto) 
proporzionata alla profondità della loro 
visione di Dio (guanto fa sua veduta 
st pro/onda nel oero). visione nella 
quale ogni intelletto trova pace. 

109. Da quanto ho detto (quinci) si può ca¬ 
pire come la beatitudine si [onda sulla 
vista (di Dio), non sull'amore, che è 


una conseguenza (piscia seconda) (di 
tale visione); 

112. e la visione è in proporzione del me¬ 
rito, il quale nasce dalla grazia divina 
e dalla buona volontà (con cui essa è 
accolta) : cosi si procede dì gradino in 
gradino (dalla grazia alla volontà, 
dalia volontà al merito, dal merito alla 
visione, dalla visione all'amore ), 


Nei versi 106-114 Dante espone, in ac¬ 
cordo con San Tommaso (Stimma 
Theologica [, II, 111, 1-8; 11 I r supplì 
XCII. 1-3). la dottrina, già trattata nel 
canto XIV, sulfessenza della beatitudi¬ 
ne* Fondamento di questa non è I amo^ 
re, ma la visione di Dio, la quale, in 
un secondo tempo, preduce Tamore. La 
intensità di questa visione dipende dal 
merito della creatura e questo, a sua 
volta, è un effetto della grazia di Dio 
e della buona volontà con la quale gli 
uomini cooperano. Molto efficace la se- 


us perpetuatemele "Osanna* sterna 

con tre melode, cte suonano in tree 
ordini di letizia onde s’interna. 


I2i In essa gerarcia son l’altre dee: 

prima Dominazioni, e poi Virtudi; 
l'ordine terzo di Fodestadi èe. 


124 Poscia ne’ due penultimi tripudi 

Principati e Arcangeli si girano; 
l’ultimo è tutto d'Angelici ludi. 

127 Questi ordini di su tutti s’ammirano, 
e di giù vincon sì, c6e verso Dio 
tutti tirati sono, e tutti tirano 


130 E Dionisio con tanto disio 

a contemplar questi ordini si mise, 
c6e li nomò e distinse com’ io. 


Paradiso XXVIII, 124.125 

“La raffigurazione dei Principati” del Guariento 
(seconda metà del sec. XIV). (Padova, Museo Civico) 
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Paradiso XXVIII, 121-122 

Da: *'Giudizio Universale*' attribuito a Coppo di Marcovaldo 
{seconda metà del sec. XIII)r la raffigurazione delle 
BonunazionL {Firenze, Battistero di San Giovanni) 


Ma Gregorio da fui poi si divise; 
onde., sì tosto come fi occ6i aperse 
in questo cief, di sé me<fesmo rise. 


E se tanto secreto uer pro/erse 
mortafe in terra, non uogfio cB’amm 
cBé cBi ’f vide qua su fief discoperse 


con aftro assai def per di questi giri 


notte (no/éurno) durante la stagione 
autunnale dal 21 settembre al 2l otto 
bre. quando il sole sorge in congiun¬ 
zione con la Libra, che nello Zodiaco 
occupa la zona diametralmente opposta 
a quella dell'Ariete. 

canta (sbernai era il verbo usato per 
indicare il Canto degli uccelli alla fine 
dellinverno) il suo eterno «Osanna* 
con tre melodie che risuonano nei tre 
ordini angelici da cui (questa terna) è 
formata (s'mferna), 

In questa gerarchia si trovano le altre 
intelligenze angeliche (dee) : prima le 
Dominazioni» e poi le Virtù; il terzo 
ordine è (èe) quello delle Potestà. 

Poi nei due penultimi cori tripudiane 
( tripudi ) si volgono i Principati e gli 
Arcangeli; l'ultimo è tutto costituito da¬ 
gli Angeli festanti (Angelici ludi). 

Questi ordini in alto contemplano tutti 
Dio. e in basso esercitano il loro Influs¬ 
so (incori) (sui cieli sottostanti), in 
modo che ciascun coro è attratto verso 
Dio, c attrae a sé (le cose sottostanti). 

Dionigi 1 Areopagita si dedicò alla con¬ 
templazione di questi ordini cmn tanto 
desiderio (di pervenire alla verità), che 
li chiamò e li distinse come ho fatto 
io ora (che ne ho conoscenza diretta). 

A Dionigi l'Areopagita (efr. Paradiso 
X. nota relativa alla terzina 115) il 
Medioevo attribuiva l'opera De coeìesfi 
hiecarchia, nella quale è presentato l'or- 
dinamento dei cori angelici seguito da 
San Gregorio Magno nella Homelia 
XXXIV, ed esposto ora da Dante. Suc¬ 
cessivamente nel Convivio (II, V, 6) 
Dante aveva fatto propria la disposi¬ 
zione, fissata da San Gregorio Magno 
(Mora/ia in Job XXXfL 48) : Serafini, 
Cherubini, Potestà; Principati, Virtù, 
Dominazioni; Troni, Arcangeli, An¬ 
geli). 

Ma San Gregorio Magno espresse poi 
una diversa opinione (da lui poi si di- 
fise) ; per la qual cosa sorrise di se 
stesso non appena conobbe la verità 
arrivando in questo cielo. 

E non voglio che tu ti stupisca (ch'at zi- 
min) se un mortale ha potuto rivelare 
(pcofer.se) in terra una verità cosi mi¬ 
steriosa, perché gli fu rivelata [liel di¬ 
scoperse) da colui (San Paolo) che la 
potè contemplare quassù 

insieme con molte altre verità riguar- 
danti questi cieli (piri)». 

Dionigi, nel capitolo del De coelesti hie- 
zacchia , dichiara che l'ordinamento dei 
cori angelici gli fu rivelato da San Pao¬ 
lo, dopo che questo era stato rapito In 
mistica contemplazione al terzo cielo 
(cfr. Inferno II, 28-30). 




121 . 


124. 


127. 


130. 


133- 


136 . 


139. 


guente osservazione del Vandelli: "è 
tutto un freddo e sottile ragionamento; 
ma nel bel mezzo di esso ci sorprende 
un verso mirabile, e veramente dante¬ 
sco nel vero in che si queta ogni intel¬ 
letto, una delle più concettose e degne 
perifrasi di Dio, della cui essenza si 
coglie e si esprime qui uno degli aspetti 
più Importanti per le creature intellet¬ 
tuali: solo nella visione di Dio l'intel¬ 


letto può appagare la tormentosa sete 
naturale di quella verità, che in Dio è 
tutta, e solo in Lui. e ab aeterno' . 

115. La seconda terna (o gerarchia), che 
cosi fiorisce in questa eterna primavera 
celeste che l'autunno (notturno Ariete) 
non priva di foglie. 

La costellazione dell'Ariete è v isibiledi 
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aracfiso, Canto XXIX 


Nel canto XXIX Dante espone, per mezzo di Beatrice, i problemi principali riguar¬ 
danti le gerarchie angeliche: dove, quando, come furono creati gli angeli; quando e per¬ 
ché avvenne la ribellione di alcuni di essi; quale fu il premio per quelli rimasti fedeli; 
per quale motivo sbagliano quei pensatori che attribuiscono alle creature angeliche le tré 
facoltà umane dell’intelligenza, volontà e memoria; il numero sterminato degli angeli e 
la diversa intensità con la quale godono la visione diretta di Dio, 

A Dante interessa soprattutto mettere in rilievo che la creazione degli angeli fu un atto 
gratuito dell’amore ditiino, che volle estrinsecarsi in altri esseri, e che le intelligenze anger 
liche, i cieli e la materia prima furono creati da Dio istantaneamente e simultaneamente. 
A proposito delle facoltà umane attribuite agli angeli, il discorso di Beatrice diventa po¬ 
lemico e le sue parole raggiungono un tono particolarmente aspro e duro. I cattivi predica¬ 
tori del Vangelo, che hanno sostituito alle verità della fede cristiana le loro inutili dance, 
sono rappresentati attraverso la grottesca figura del frate che predica dal pulpito c*n motti 
e con iscede, mentre il diavolo si annida nel becchetto del suo cappuccio. 

Il canto si chiude con la visione di Dio che, pur rispecchiandosi in migliaia di creature 
angeliche, conserva la sua eterna unità. 
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INTRODUZIONE CRITICA 

Nel secondo canto dedicato agli angeli, dopo il XXVIII, 
il tema teologico è predominante, ma esso raggiunge 
una intensità poetica eccezionale solo nella prima parte 
del canto (versi 13-36) e neirultima (versi 136-145), atte¬ 
nuandosi, invece, nella parte centrale, dove la lezione 
di Beatrice non riesce a sollevarsi dal piano puramente 
informativo (versi 37-81) o polemico (versi 82-126), 

Profondamente legato al canto precedente (i problemi 
ai quali Beatrice dà soluzione sono nati, in Dante, dalla 
contemplazione delle gerarchie angeliche, contemplazio¬ 
ne che è stata, appunto, oggetto del canto XXVIII), il 
XXIX si apre con una similitudine astronomica fra le 
più interessanti, se non fra le più poetiche. La terza 
cantica presenta innumerevoli immagini del cielo, che 
appare sotto due aspetti: uno astronomico-scientifico e 
uno paesisti co-quotidiano, il primo contemplato con gli 
occhi dello studioso, il secondo con gli occhi delPuomo 
comune che resta abbagliato dalle celesti bellezze. Da 
qui derivano due tipi di immagini e due diversi motivi 
di poesia, perché al primo appartengono alcuni fra i più 
suggestivi momenti contemplativi (e sì come al salir di 
prima ser€ quale ne* plenilunii sereni T rivia ride..,) 
e al secondo le indicazioni di fenomeni astronomici che 
“conferiscono al cielo dantesco come un'aura di scienza 
arcana, un senso remoto e favoloso, di matematica e di 
ermetica sovrannaturalità" (Getto). Si può anzi conclu¬ 
dere che la poesia di certe rappresentazioni celesti nasca 
dall’incontro di immagini pittoriche t musicali con severi 
simboli astronomici e matematici, fissati con un calcolo 
rigoroso e severo (incontro che è y del resto, la condi¬ 
zione essenziale di tutta la poesia del Paradiso , legata 
contemporaneamente ad aspetti fantastici e geometrici, 
per cui una obbiettiva lettura critica non può attribuire 
valore lirico soltanto ad uno di questi aspetti, prescin¬ 
dendo dall’altro che lo integra c lo compierà). Ritornan¬ 
do, dopo questa necessaria premessa, alla nostra simili¬ 
tudine, essa ci appare, nonostante la sua impostazione 
resa alquanto macchinosa dalla preoccupazione di defi¬ 
nire il tempo d'equilibrio fra sole e luna, un’ardita fi¬ 
gurazione di vicende astronomiche: alla maestosa im¬ 
magine del sole e della luna, i figli di Latona (il ricordo 
mitologico conferisce solennità alla loro apparizione) co¬ 
perti dalle costellazioni con cui si trovano in congiun¬ 
zione, fa riscontro quella dello zenit, “rappresentato 
come un gigantesco pesatore" (Torraca), che sostiene, 
su due piatti di una gigantesca bilancia distesa attra¬ 
verso il cielo, i due astri che regolano, con il loro al¬ 
terno c#rso, la vita degli uomini. Si può parlare, a que¬ 
sto proposito, di uno stile « eroico >> (nel senso vìchiano 
del termine), che, usato nella creazione di personaggi 
quali Farinata o Ugolino, serve a fissare, senza sforzo 
apparente, anche i m#di di una similitudine o di una 
lezione teologica. Spesso a questo stile, che abbiamo de¬ 
finita « eroico » e che altri critici hanno chiamato « ba¬ 


rocco », per sottolinearne, senza alcun senso negativo b 
preziosità, si accoppia la profonda suggestione delta rima 
rara e diffìcile, come, in questo caso, nei versi 4 e fc Vi- 
bra e dilibra , due verbi di straordinaria evidenza plastica, 
sui quali si regge tutto il movimento della similitudine: 
una vicenda astronomica ritratta ili un segno - il mo 
vimento inarrestabile degli astri e del tempo ^ dominata 
dall'intelligenza che coglie con ingegnoso acume un 
fatto scientifico cosi raro e che contribuisce a suggerire 
quel paesaggio di simboli zodiacali che l’attento lettore 
non può certo dimenticare. La potenza inventiva della 
frase, osserva il Parodi, nel suo studio fondamentale sul 
la rima nella Divina Commedia ? è in Dante senza con 
fini, ed è essa la grande produttrice di rime, ma dalla ri¬ 
ma attinge a sua volta continuamente nuova materia 
e nuovi impulsi. “Certo anche in Dante, come in qualun¬ 
que poeta, la parola usata in rima, è usata per la rima; 
giacché solo di rado avviene che la parola necessaria cada 
naturalmente proprio là dove dovrebbe; ma le cose, 
interrogate dal suo cuore o dal suo pensiero, rispondono 
con una varietà immensa di suoni, e fra questi ve n'è 
sempre uno, che rende, con mirabile felicità, leco vo¬ 
luta, Egli vede e sente per immagini, e anche una 
semplice parola e anche il pensiero più astruso o più 
impalpabile e il ragionamento più astratto assume subito 
nella sua mente una forma concreta di cosa sottoposta 
ai sensi." (Parodi) La rima scaturisce insieme con la 
espressione nuova ed immortale, e la visione dantesca, 
nella sua straordinaria intensità, si fissa in modo imme¬ 
diato, nella parola: così lo zenit i nlibra i figli di Latona 
e ciascuno dì essi poi si dilibra dal cinto dell'orizzonte. 
L'immagine deirorizzonie come cinto non è nuova, ma 
l’ultimo verso della terzina, che pure si direbbe suggerito 
dalla rima, trasforma improvvisamente la vicenda degli 
astri in una lotta personale, faticosa (si dilibra) per scio¬ 
gliersi, liberarsi ciascuno del proprio efnisperìo. Certa¬ 
mente se noi consideriamo certe rime di Dante, singo 
lari e bizzarre, potremmo pensare che il Poeta, talvolta, 
abbia volutamente cercato il vocabolo meno comune e, 
anche, più oscuro, al fine di ottenere una rima nuova 
e inaspettata, c che volutamente si sia inoltrato in quelle 
circonlocuzioni o in quelle immagini alle quali, ancora 
oggi, i critici, pur c*n tutta la buona volontà, non rie¬ 
scono a -conferìVe una spiegazione sufficiente. 

Se è vero che un grave pericolo si nasconde dietro que¬ 
sta preferenza per la rima immaginosa e per la via sti¬ 
listica meno battuta, per tui Dante talvolta può offrire 
un tecnicismo linguistico di grande effetto, ma di nessun 
valore artistico, è anche vero che la difficoltà stilistica 
esercita su di lui un'influenza (il Parodi parla anche di 
“suggestione") benefica importantissima, spingendo e in¬ 
citando il suo pensiero poetico a fluire non come rivo 
limpido e tranquillo, in un letto sempre uguale e for- 
s’anche monotono, ma come torrente chalta vena preme 
e più vivamente preme là dove si manifesta una resi¬ 
stenza più forte. 


J. Quando 11 sole e la luna {ambedue 
li tìgli di Latona), in congiunzione l uno 
con il segno dell Ariete e l altra con 
quello della Bilancia [Libra) t si trova¬ 
no contemporaneamente sulla linea del- 
Lorizzonte {letteralmente: si fanno en¬ 
trambi cintura deUorizzonte). 


4. per il tempo che intercorre (quanf'è) 
dal momento in cui lo zenit (cenif) e 
equidistante da essi (/ nlibra: li equi¬ 
libra, li tiene in bilancia) Rno al mo¬ 
mento in cui, uno tramontando e l’al¬ 
tra sorgendo {cambiando Lemispeno), 
si staccano dall'orizzonte (da quel cin k 


to ... $i dilibra: si sciolgono da quella 
cintura), 


Il sole c la luna sono rappresentati, 
nella mitologia classica, da Apollo e 
Diana, figli di Latona (Purgatorio XX. 
130-132; Paradiso X. 67). Nell'equino¬ 
zio di primavera il sole, nel segno del- 
l’Àriete, e la luna, nel segno della Bi¬ 
lancia, toccano entrambi la linea del- 



Paradiso XXIX, 2 

Da "Salterio di Santa Elisabetta"; le costellazioni del Montone 
c della Libra, Min. delia scuola di Retchenau - sec X-Xl - 
{(Dividale del Friuli\ Museo Archeologico - Ms. CXXXVII) 


('orizzonte in due punti del cielo diame¬ 
tralmente opposti ed equidistanti dallo 
zenit. Il periodo di tempo che intercorre 
fra questo momento e il successivo, nel 
quale il sole passa nelfemisfero austra¬ 
le e la luna in quello boreale (cam- 
biando t'emisperio). è brevissimo. 

7. per tale frazione di tempo (farrio), Bea¬ 
trice, con il volto illuminato dal sor¬ 


riso, rimase in silenzio, guardando fis¬ 
samente quel punto (Dio) che mi aveva 
abbagliato (con la sua luce). 


13. Non per acquistare un ulteriore bene 
per sé, cosa che è impossibile {perché 
Dio è il Bene supremo e infinito), ma 
perché lo splendore riflesso della sua 
luce (cioè le creature) potesse (affer¬ 
mando la propria sussistenza) direr 
lo sono' [dir Subsisto' ). 


Beatrice, rispondendo alla domanda 
inespressa di Dante (quando, dove, 
come Dio ba creato gli angeli; cfr. 
versi 46-48) r ci introduce subito nel 


Canto XXIX 


Poi incominciò: * lo dico, senza chie¬ 
dertelo, quello che tu desideri ascoltare, 
perché lho letto in Dio, in cui ogni 
luogo (ubi) e ogni tempo (quando) 
sono presenti (s*appunta ). 


16. nella sua eternità, fuori del tempo, fuori 
dello spazio che circoscrive le cose^ 
(fuor dogni altro comprender), Dio, lo 
eterno amore, spontaneamente (come ì 
piacque). si estrinsecò in nuove creatu¬ 
re amanti (gli angeli). 


Quando ambedue fi figfi di Latona, 
coperti efef Montone e delia Libra, 
fanno de((‘orizzonte insieme zona. 


quant’è cfaf punto ebe ’f cenìt i ’nfibra 
infili ebe l’uno e f’aftro da quei cinto, 
cambiando femisperio, si dilibra, 


di 


dipinto 


col 


uofto 


tanto 


riso 


Beatrice, riguardando 
punto ebe me avea uinto 


tacque 


si 


fisso 


nel 












mistero della creazione, evocando il 
momento, al di là del tempo e dello 
spazio, del primo germinare delle cose, 
Dio, Bene assoluto e infinito, ha crea¬ 
to non per necessità, ma per un atto 
gratuito d'amore; Egli ha voluto che 
il suo splendore - irradiazione della 
sua vita intima - avesse sussistenza in 
sé, dispiegandosi in « altri ^ esserh di¬ 
stinti da Lui, dotati di proprietà e fun¬ 
zioni particolari, coscienti della loro 
esistenza. Queste nuove sussistenze, 
sbocciate dal suo amore, vivono a loro 
volta solo in quanto amano (nuotù 
amor). La dottrina esposta da Beatrice 
è informata al più rigoroso tomismo 
(cfr. Summa Theoìogica L L, 1 ; Con¬ 
fra Gentiles IL 46; De potenti a III, 
17. ad 4). 

19. Né prima della creazione Dio rimase 
inoperoso [quasi forpenfe), perché la 
opera della creazione (/• discorrer di 
Dio sovra quest'acque) non ebbe né 
un prima né un poi. 

La creazione è avvenuta fuori del tem¬ 
po. nell’eternità dove non esistono il 
prima e il poi; il tempo è il ritmo del¬ 
la vita delle creature e perciè non esi¬ 
ste senza di esse (cfr. Convivio IV, 

IL 6). 

Lo discorrer di Dio sovra quest’acque: 
il verso è la traduzione di un’espres¬ 
sione della Genesi (I, 2) e, alludendo 
alle acque create da Dio e poste ' so¬ 
pra i cieli ", Dante le identifica con 
la nona sfera, il Primo Mobile, cielo 
acqueo, la cui materia incorruttibile è 
trasparente come 1 acqua. Il Nardi, che 
ha proposto questa spiegazione, cita 
anche le fonti della dottrina dantesca: 
Sant'Alberto Magno e Saa Tommaso. 

22 . La forma e la materia, unite fra di 
loro e allo stato puro (purefte), usci¬ 
rono (dalla mente divina) ad un'esi¬ 
stenza priva di difetti {fatto ), com& da 
un arco munito di tre corde (escono 
contemporaneamente) tre frecce. 


Dio produsse per primi, contempora¬ 
neamente e con un unico atto creativo, 
la forma pura (gli angeli, pure intelli¬ 
genze, privi di materia), la mateca 
pura (la materia prima e ancora infor¬ 
me degli elementi) e il composto di 
mafera e /orma (i cieli), Se gli spi¬ 
riti dotati di intelligenza e di volere e. 
soli fra tutti, capaci di dire sussisto (cioè 
di aver consapevolezza e certezza del 
loro essere), furono - come osserva il 
Nardi - ” il fine principale della crea¬ 
zione [versi 13-18), Dio pensò di prov¬ 
vederli della stanza ove esplicare la 
loro attività ed esercitare il loro do¬ 


minio; e questa stanza è il mondo sei 
sibile. Si che mondo intelligibile 
mondo sensibile sono due realtà stre 
tamente legate fra loro, come stato g: 


Paradiso XXIX, 2Lft 

Da "Biblia sacra": la creazione dell universo. Min. romanica delPltal'm centra^ 
sec. XII - (Perugia, Biblioteca Augusta - Ms. L. 59 - f. I r; f, l v? f. 2 r; l 2 v) 



Poi cominciò; «Io (fico, e non dimando, 
quei cBe tu nuoti udir, percBio (’ Bo visto 
fà ve s'appunta ogni ubi e ogni quando. 


Non per avere a sé di bene acquisto, 
cB’esser non può, ma percBé suo spfendore 
potesse, rispfendendo, dir "'SuBsisto". 
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in sua etternità di tempo /ore, 

Juor d 'ogni aftro comprender, come i piacque, 
s’aperse in nuovi amor fetterno amore. 


Né prima quasi torpente si giacque; 
cBé né prima né poscia procedette 
fo discorrer di Dio sopra quest’acque. 


Forma e matera, congiunte e purette, 
uscirò ad esser c6e non avìa /affo, 
come d’arco tricordo tre saette. 


E come in uetro, in am6ra od in cristaffo 
raggio respfende sì. c6e dai uenire 
aff’esser tutto non è interuaffo. 


così ’f tri/orme ejpfetto dei suo sire 
neff'esser suo raggiò insieme tutto 
sanza distinzione in essordire. 


Visto nel canto precedente, là dove si 
parlava appunto della corrispondenza 
fra i cori angelici e le virtù dei cerchi 
corporali’. 

25. E come attraverso il vetro. l’ambra o 
Il cristallo un raggio di luce pa sa cosi 
istantaneamente, che tra il suo giun¬ 
gere (in questi corpi) e il penetrarvi 
tutto non cè intervallo di tempo. 

28. così la triplice creazione (e/fetto) si 
irraggiò da Dio (del suo sire) tutta 
insieme nella pienezza del suo essere 
senza distinzione di tempo nell’atto di 
nascere (in essordire ). 

Gli angeli, la materia primari cieli fu¬ 
rono creati contemporaneamente e istan¬ 
tanea menke. Nel concitato fervore del¬ 
la sua me difazione filosofi e a per deter¬ 
minare un concetto 'arduo ad esprimer¬ 
si, Dante è ricorso a un linguaggio ric- 

' camente indicativo. Nella terzina pre¬ 
cedente, l’immagine dell’arco non può 
non richiamare quella analoga del pri- 
mo (Tanto del Paradiso (verso U9l 
dove I arco -saetta- tutte le creature 
verso un bersaglio eterno a formare 
il concreato.., ordine, in una mirabile 
visione di cosmica armonia. In questa 
'terzina un fenomeno scientifico, la pro¬ 
pagazione della luce (allora ritenuta 
istantanea,), pur assolvendo ad una 
funzione esplicativa, concorre ad or- 
chcstrare un’atmosfera ricca di traspa¬ 
renza e di luminosità, diventando ' mo¬ 
tivo di colorazione ambientale, momento 


25 
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indiretto dello spettacolo del paradiso, 
memoria di luce e nota di paesaggio" 
(Getto)* 

31, Insieme con le tre sostanze (sopra no¬ 
minate) fu creato lordine (secondo il 
quale devono agire) e la struttura (co- 
strutto) del cosmo; e quelle sostanze 
che furono prodotte come puro atto (gli 
angeli) occuparono il luogo più alto 
deiruniverso (TEmpireoh 

34, la pura potenza (la materia prima')’ 
fu posta nel luogo più basso {la parte 
ima ); nel mezzo atto e potenza (i cie¬ 
li) furono uniti insieme con un tale 
nodo (u/me), che non potrà mai esse¬ 
re sciolto {già mai non si divi ma). 


Sorretta da un tessuto scolastico inan 
mano sollevato da impeti mistici, la 
lezione di Beatrice sfocia in vastità 
contemplative fra le più solenni {là Ve 
s'appunta ogni ubi e ogni quando) . im¬ 
mette su panorami sconfinati (/n sua 
ettecnìtà di tempo fore), suggerisce la 


Concreato fu ordine e costrutto 
affé sustanze; e queffe Juron cima 
nef mondo in cbe puro atto Ju produtto; 

pura potenza tenne fa parte ima; 
nef mezzo strinse potenza con atto 
taf vime. cbe già mai non si divima. 

Ieronimo vi scrisse fungo tratto 
di secofi (Itili angefi creati 
anzi cbe f’aftro mondo fosse fatto; 

ma questo vero è scritto in mofti fati 
daffi scrittor deffo Spirito Santo; 
e tu te nanuedrai. se Bene agguati; 


4 3 e anche fa ragione if vede afqnanto, 
cbe non concedereBBe cbe i motori 
sanza sua perjezion fosser cotanto. 

46 Or sai tu dove e quando questi amori , 
Juron creati e come; sì cbe spenti 
nef tuo disio già son tre ardori. 

■ 

49 Né giugnerìesi. numerando, af penti 
sì tosto, come deffi angefi parte 
turbò if suggetto de’ nostri efemenli i 

52 L aftra rimase, e cominciò quest'arte , 
cbe tu discerni, con tanto difetto, 
cbe mai da circuir non si diparte, 







immagine di un immensa fioritura negli 
spazi eterni {s'aperse in nuovi amor 
fetferno amore), ritrova, attraverso lo 
scorcio potente di un'espressione bibli¬ 
ca, la distesa trasparenza del cielo Cri¬ 
stallino (/o discorrer di Dio sovra que¬ 
st'acrile), esplora iJ mistero della crea¬ 
zione nello spazio e nel tempo* (versi 
22-36) con un ragionamento nel quale 
là chiarezza logica e didascalica non 
impedisce l'esaltazione del cuore, oltre 
che della mente, di fronte alla struttura 
intima del cosmo. Si noti, a proposito 
di quest'ultimo fatto, la rara potenza 
di sintesi con la quale Dante presenta 
la sua cosmogonia: uscite dalla mente 
di Dio nello stesso istante la materia, la 
forma, e la materia e la forma unite in¬ 
sieme si dispongono immediatamente 
nel posto loro assegnato, secondo un 
ordine e un fine ben determinati: in 
alto l'Empireo, in basso la terra, nel 
mezzo i cieli. Non si può non ricono¬ 
scere che tutti questi versi appaiono 
percorsi da una “indefinita « emozio¬ 
ne » teologica", scanditi sul ritmo di 


un'inebriante vita affettiva", battuti “da 
un respiro amplissimo, in cui è un'an¬ 
sia di trascendentali certezze* (Getto). 
La poesia della creazione, il canto del¬ 
la forma e della materia ha un suo 
linguaggio, raro, prezioso T ricco di la¬ 
tinismi e di parole nuove, il quale rie¬ 
sce a dare il senso concreto di quel 
mondo teologico senza perderne l'al¬ 
tezza e la suggestione. Le parole o la- 
tineggianti (ubi, subsisto, torpente, ima, 
vimè) o plasmate da Dante ( concreato , 
si divima) ripetono - osserva con la con¬ 
sueta efficacia il Getto -"una condizio¬ 
ne assai frequente nel Paradiso, dove il 
Poeta, di fronte alia eccezionale espe¬ 
rienza che si trova a dover ritrarre, 
sembra chiedere il soccorso ad un lin¬ 
guaggio che esca, nella sua stessa fi¬ 
sionomia lessicale, dalle forme consuete 
e quotidiani , ricorrendo a parole di 
un'assoluta e impensata novità, oppure 
alle parole dotte e auliche della lingua 
ufficiale della cultura e delle Summae. A 
queste due soluzioni, inoltre, il Poeta è 
costretto a ricorrere da un altro fatto: 


( inevitabile povertà lessicale di una lin¬ 
guai come il volgare, ancora alle sue 
origini. Perciò , conclude il Getto - 
“questi latinismi, lung dall'esaurire il lo¬ 
ro significato nellacquisto di una este¬ 
riore dignità stilistica a cui tenderebbe 
i! Poeta, incapace, davanti alla sordità 
dellastrusa materia, di una reale con¬ 
quista di vita poetica, si pongono come 
simboli verbali di quella raffinata espe¬ 
rienza di cultura che nel Paradiso si 
celebra, come un indice linguistico del¬ 
la civiltà teologale e scolastica a cui 
Dante partecipa, come espressioni an¬ 
che del clima solenne e ieratico in cui 
è immerso lo spirito del Poeta in que¬ 
sta ultima cantica . 

37. San Gerolamo vi lasciò scritto che gli 
angeli furono creati molti ( lungo trat - 
?o) secoli prima della creazione del 
mondo sensibile; 


L'opinione che San Gerolamo, il gran- 
te dottore della Chiesa vissuto nel- V 
secolo, espresse nel commentario Super 



Paradiso XXIX, 31^36 
Da “Olficium Beataè 
Mariae Virginia ecc. M : 

la creazione 
dell’universo. Min* 
di Belbelfo da Pavia 
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dei secolo XV - 
(Firenze, Biblioteca 
Nazionale - Ms. 
Laadau Finaly 22 - 
f. 37 vi L 41 r) 
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Epistiliam ad Titum (1, 2) a propo- 
sito della creazione degli angeli è con¬ 
futata da San Tommaso (Summa 
Theologica l, LXI, 3), 

40, ma la verità che ti ho manifestata 
(quesfo pero: gli angeli furono creati 
insieme con la materia prima e i cieli) 
è scritta in molti passi {lati} degli 
autori ispirati dallo Spirito Santo; e 
te ne accorgerai tu stesso, se leggerai 
(quei testi) con attenzione; 


43. 


Le pagine della Sacra Scrittura alle 
quali Dante fa riferimento nei versi 
4Q-4] sono quelle della Genesi (l, I), 
dei Sa/mi (CII, 26), delf£cc/esùi,stfco 
(XVIII, 1>. 

e per quanto le è concesso di capire 
(a/qus/ito) se ne rende conto (il vede) 
anche la ragione umana, la quale non 
potrebbe ammettere che le intelligenze 
motrici dei cieli (i motori) siano rimaste 
per tanto tempo senza essere perfette. 


Sanza sua perfezioni i cieli costituisco¬ 
no il complemento indispensabile della 
perfezione degli angeli, i quali realiz¬ 
zano la loro virtù imprimendo e rego- 
landò il movimento delle sfere celesti : 
in questo compito è la perfezione del 
loro essere. 

46. Ora tu sai dove e quando e come gli 
angeli furono creati, cosi che sono or¬ 
mai soddisfatti (spendi) tre punti del 
tuo desiderio (cfr. versi 10-12)* 

49, Non si giungerebbe» contando, fino al 
numero venti con la stessa rapidità 
(si fosto) con la quale uoa parte degli 
angeli sconvolse la terra, il più basso 
(U soggetto) dei quattro elementi. 

Un periodo di tempo brevissimo inter¬ 
corse fra il momento della creazione 
degli angeli e la ribellione di una parte 
di essi (Conuiufo li, V, 12; San 
Tommaso - «Summa Theologica I. LXII, 
5; LXIIL 6). Contemporaneo alla ri¬ 
bellione e alla caduta degli angeli ri¬ 
belli fu il cataclisma che sconvolse la 
terra, attraversata da Lucifero che an¬ 
dò a conficcarsi al centro di essa (cfr. 
Inferno XXXIV,. 121 sgg.). 

Il suggctto de' voMei elementi : la ter¬ 
ra, secondo i principi» della fisica ari¬ 
stotelica e scolastica, occupa, rispetto 
all aria, al fuòco e all'acqua, il posto 
più basso. 
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58. Quelli che tu vedi qui in cièlo furono 
umili (moderi) nel riconoscere il loro 
essere Isé) derivato dalla bontà di Dio» 
che li aveva creati capaci (prestt) di 
intendere cose così grandi; 

61. e perciò le loro capacità intellettuali 
furono accresciute [esaltate) per mez^ 
zo delia grazia illuminante c del loro 
merito, cosi che essi hanno una vo¬ 
lontà ferma e perfetta (nel compiere 
ii bene). 


Pairadùo XXIX, 13^15 
"Scene della Creazione" di scuola 
bizantina del sec. XIII, (Venezia, Basilica 
di San Marco - Atrio - Cupola della 
Creazione e del Peccato originale) 


52. Cli angeli fedeli (l'altea) rimasero 
(neH‘Empireo), e incominciarono a svol¬ 
gere con tanto diletto questo ufficio 
{arte) che tu vedi, che non cessano 
mai di girare Intorno (circuir) (al pun¬ 
to luminoso). 


Il compito affidato ai cori angelici è 
quello di volgersi intorno a Dio, ra¬ 
piti nella sua contemplazione (canto 
XXVili, versi 25-39). e di guidare il 
cielo affidato a ciascuno di essi. 


55. Causa della caduta fu la maledetta su¬ 
perbia di Lucifero, colui che ni vedesti 
imprigionato ( costretto ) sotto tutti i pe¬ 
si delluru verso. 


Per il suo peccato di superbia (non vol¬ 
le riconoscere la sovranità divina), Lu¬ 
cifero fu confìtto al centro della terra, 
che è anche, secondo il sistema tole¬ 
maico. il centro dell universo, il putito 
al qual si traggon d’ogni parte i pesi 
{Inferno XXXIV, UO-ìll). 


La capacità di vedere Dio fu, negli an¬ 
geli fedeli, potenziata in virtù della gra¬ 
zia illuminante e del loro merito (che 
essi acquistarono con raccoglierla). per 
cui godono ora della visione diretta di 
Dio. Da questa dipende la ferma e pie¬ 
na volontà di bene degli angeli, perché, 
essendo Dio il Bene supremo, essi non 
possono che tendere necessariamente al 
bene (San Tommaso - Summa Theo - 
logica l LXIL 8). 
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Ma perché iti terra per (e postre scofe 
si fegge che f auletica natura 
è taf, che 'ntende e si ricorda e pofe, 


ancor dirò, perché tu veggi pura 
fa perita che fà giù si confonde, 
equipocando in sì fatta fettura. 


Queste sustanze, poi cbe fur gioconde 
deffa faccia di Dio, non pofser pìso 
da essa, da cui nuffa si nasconde: 


però non (sanno pedere interciso 
da uopo o&ietto, e però non Bisogna 
rememorar per concetto dipiso; 


sì cbe fà giù, non dormendo, si sogna, 
credendo e non credendo dicer vero; 
ma neff'uno è più cofp.a e più vergogna 


64 


67 
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70 

73 

76 

79 
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Principio def cader fu if mafadetto 
superbir di cofui cbe tu pedesti 
da tutti i pesi def mondo costretto. 


Queffi cbe vedi qui furou modesti 
a riconoscer sé daffa bontate 
cbe fi apea fatti a tanto intender presti; 


per cbe fe viste for furo essaftate 
con grazia illuminante e con for merto, 
sì c’ hanno ferma e piena uofontate. 


E non vogfio cbe dubbi, ma sie certo 
cbe ricever fa grazia è meritorio, 
secondo cbe ('affetto f è aperto. 


Ornai dintorno a questo consistono 
puoi contempfare assai, se fe parofe 
mie son ricotte, sanz’aftro aiutorio. 

















Paradiso XXIX, 76-78 

La Commedia, Paradiso. 
Mio. di Giovanni di Paolo 
sec, XV - (Londra, Brìfish 
Museum - Ms, Yates 
Thompson 36 «■ I. ISO r) 


64. E non voglio che tu abbia qualche dub¬ 
bio. ma sii persuaso che il ricevere la 
grazia divina costituisce un merito 
proporzionale alla misura dellaffetto 
con cui essa si riceve {secondo che 
l'affetto l'è aperto ), 


Per dissipare gli ultimi dubbi di Dante, 
Beatrice aggiunge un chiarimento a 
quanto ha affermato nei versi 61 63: 
la Grazia è causa di merito per chi la 
riceve e il merito consiste nella dispo¬ 
sizione d'amore con cui la creatura la 
accetta ed è proporzionato a tale amo¬ 
re. Il merito degli angeli fedeli fu 
quello di aver saputo accogliere con 
umiltà (cfr. verso 58) e con amore la 
Grazia loro concessa al momento della 
creazione; questo atteggiamento li re¬ 
se meritevoli di un ulteriore, poten¬ 
te accrescimento di Grazia (cfr. versi 
61 - 62 ), 

67. Ormai se hai bene ascoltato e meditato 
(ricotte) le mie parole, puoi capire, ri' 
guardo al tema del consorzio {consi¬ 
stono) angelico, molte cose senza nes¬ 
sun altro aiuto (atutor/o). 

70. Ma poiché in terra nelle vostre scuole 


tura) si chiamano con uno stesso nome 
due cose diverse (equivocando). 


Con due espressioni (vostre scote... 
equivocando) nelle quali è già visibile 
il disdegno per le dispute inutili o addi¬ 
rittura capziose (cfr. l'invettiva della 
parte finale del canto), Beatrice si ap¬ 
presta a confutare alcune posizioni teo¬ 
logiche del tempo. Queste attribuivano 
agli angeli le stesse facoltà dell'anima 
umana, usando in senso improprio i 
termini intelligenza, memoria, volontà. 

76, Gli angeli, dal momento in cui godette¬ 
ro {[ur gioconde) della visione diretta 
di Dio, non distolsero mai il loro sguar¬ 
do da Lui, nel quale tutto è presente: 

79, perciò (però) in essi la conoscenza non 
è mai interrotta (interciso) da un og¬ 
getto nuovo, e per tale motivo non 
hanno bisogno di ricordare (rememorar) 
un concetto (temporaneamente) dimen¬ 
ticato (diviso: separato, allontanato). 

82, così che in terra si sogna ad occhi 
aperti, sia da parte di coloro che cre¬ 
dono {in buona fede) di insegnare la 
verità, sia da parte di coloro che sono 






si insegna (si legge) che gli angeli so¬ 
no dotata di intelligenza (ntende) e di 
memoria (si ricorda) e di volontà {voie ), 

73. prolungherò il mio discorso, affinché tu 
possa vedere nella sua purezza la verjtà 
che in terra viene distorta (si confon¬ 
de), poiché in questi insegnamenti (let- 


cosdenti di non dire la verità, anche se 
la colpa e la vergogna più grandi sono 
da addebitare a questi ultimi. 

Delle tre facoltà erroneamente attribui¬ 
te agli angeli. Dante analizza compiuta- 
mente solo quella della memoria: gli an¬ 
geli, contemplando Dio nel quale è pre- 
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Dante e Beatrice 
contemplano le 
gerarchie angeliche* 

Disegno di Sandro 
BotÉccelli - 
a. 1480 drca4490 - 
(Berlino. Gab'metto 
delle Stampe - 
Museo di Stato) 



sente anche il passato, non hanno ne¬ 
cessità di ricordare; il loro vedere, fisso 
nell'eterna luce, è immutabile senta bi¬ 
sogno di passare da un concetto aliai- 
tro (versi 79-81), come avviene invece 
negli uomini, li Nardi ricorda, a questo 
proposito, che Dante non solo si di¬ 
scosta dalla dottrina di Sant'Alberto 
Magno e di altri scolastici, ma anche 
da quella di San Tommaso. 

85. Voi sulla terra non procedete tutti sul 
la stessa via negli studi filosofici; a tal 
punto vi lasciate trascinare dal deside¬ 
rio c dalla preoccupazione (persero) 
di apparire (abili e ingegnosi) I 

88, E tuttavia questa ambizione è tollerata 
(sr comporta) in cielo con minore sde¬ 
gno di quando la Sacra Scrittura viene 
posposta (alle dottrine filosofiche), op¬ 
pure di quando ne viene distorto 11 si¬ 
gnificato. 

91. Non si pensa sulla terra (vi) quanto 
sangue di martiri sia costata la diffu¬ 
sione (della parola divina) nel mondo, 
e quanto sia gradito (a Dio) chi si 
accosta ad essa con umiltà 

94. Ciascuno si ingegna ed escogita (face: 
fa) novità per mettersi in mostra; e 
queste novità vengono accolte ed espo¬ 
ste (son frascorse) dai predicatori men¬ 
tre viene trascurato il Vangelo. 


85 Voi non andate giù per un sentero 
jìfosojando; tanto vi trasporta 
lamor dell'apparenza e ’l suo penserò! 

88 E ancor questo qua su si comporta 

con meu disdegno cBe quando è posposta 
fa diuina scrittura, o quando è torta. 

gì Non pi si pensa quanto sangue costa 
seminarla nef mondo, e quanto piace 
cBi umilmente con essa s accosta. 


94 Per apparer ciascun s’ingegna e face 

sue invenzioni; e quelle son trascorse 
da’ predicanti e 1 Vangelio si tace. 


97 Un dice cBe fa luna si ritorse 

nella passion di Cristo e s’interpose, 
per cBe T lume del sol giù non si porse; 
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Il ricordo molesto di inutili dispute fi- 
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e mente, ohi fà fuce si nascose 
da sé; però aff' Ispani e affinai, 
come a'Giudei, tale eclissi rispose. 

Non 6a Fiorenza tanti Lapi e Bindi 
quante sì /atte Jauofe per anno 
in pergamo si gridan quinci e quindi; 

sì c6e le pecorelle. cBe non sanno, 
tortian def pasco pasciute di pento, 
e non (e scusa non peder fo danno. 

Non disse Cristo af suo primo conpento: 
"Andate, e predicate af mondo ciance* 
ma diede for perace fondamento. 

E quei tanto sonò neffe sue guance, 
sì c6'a pugnar per accender fa fede 
deff Epangefio fero scudo e fance. 




losofiche intorno alla natura degli an^ 
geli aveva turbato (versi 70-75) la se¬ 
rena contemplazione della verità fatico¬ 
samente raggiunta, immettendo, nella ..sfe¬ 
ra speculativa, il tono della rampogna. 
Allorché l'indagine di Beatrice si sposta, 
dai teologi e dagli esegeti biblici, ai 
predicatori ai quali è stato affidato il 
compito di far conoscere la vera parola 
di Dio, il rimprovero si trasforma in 
invettiva e l'invettiva si colora di ama¬ 
ro sarcasmo» come sempre avviene in 
Dante, ogniqualvolta la polemica, dal 
campo culturale e filosofico, si trasferi¬ 
sce a quello morale-religioso. 

97. C è chi dice che al momento della morte 
di Cristo la luna tornò indietro sul 
proprio cammino (si ritorse) e si in¬ 
terpose (fra il sole e la terra) r per cui 
(a causa delleclissì cosi provocata) la 
luce del sole non potè mostrarsi in 
terra; 

100. e costui sostiene una cosa falsa, per¬ 
ché il sole si oscurò da sé (non per in¬ 
terposto oggetto); perciò tale eclissi ap¬ 
parve (mpose: corrispose) ai popoli del¬ 
la Spagna e dell'India come ai Giudei, 

Beatrice precisa i motivi della sua in¬ 
vettiva con un esempio delle astruse 
discussioni dei predicanti, L'oscurità, 
che si diffuse aliimprovviso sulla terra 
al momento della morte di Cristo (Mat¬ 
te# XXVLl, 45; Macco XV, 33: Luca 
XXIII. 44), sarebbe stata provocata 




dalla luna, la quale, violando il suo 
corso naturale, sarebbe ritornata indie¬ 
tro nel suo cammino interponendosi fra 
la terra e il sole. Se cosi fosse stato, 
tale eclissi sarebbe risultata parziale, 
laddove le testimonianze dei vangeli so¬ 
no concordi nell affermare che la tene¬ 
bra si diffuse non solo sulla Palestina, 
ma su tutto l’occidente (/spani) e su 
tutto 1 oriente (/neh), Da notare che 
I opinione contro la tuale Dante pole¬ 
mizza con tanta asprezza è quella di 
San Tommaso (Summa Theologica III r 
XLIX, 2 ). 

103. In Firenze non vi sono tanti Lapi e 
Bindi (due nomi molto comuni in quel¬ 
la città) quante sono le favole di tal 
genere che ogni anno (per anno) dal 
pulpito si bandiscono (si gridari) do¬ 
vunque (quinci e quindi), 

106, cosi che i fedeli (/e pecorelle) ignoranti 
tornano dalla predica (dei pasco) pa¬ 
sciuti di chiacchiere inutili (di uenfo). 
e il fatto di non veder il danno (che 
deriva loro da una tale predicazione) 
non li giustifica (perché dimostra la loro 
leggerezza e la loro ignoranza delle 
verità fondamentali della fede). 

109. Cristo non disse alla sua prima comu¬ 
nità (quella degli apostoli): Andate, 
e predicate ciance al mondo*'; ma diede 
loro una verità sicura (verace fonda¬ 
mento) . 


Le parole rivolte da Gesù ai suoi disce¬ 
poli (‘'Andate per tutto il mondo, pre¬ 
dicate il Vangelo ad ogni creatura'; 
Marco XVI, 15) sono riprese da Bea¬ 
trice con un'apparente blasfema sostitu¬ 
zione; al posto di “Vangelo' il termine 
ctarcce, nel quale sembra condensarsi 
tutto Iti sdegno del Poeta. L'impeto non 
si disperde in forme oratorie, ma si 
raccoglie e si incide in questa parola, 
nella sua tensione, nel suo peso. 

112. E quella dottrina (quei fanfo) risuooò 
sulla bocca degli apostoli (ne//e sue 
quance), cosi che nella lotta per la 
diffusione della fede, essi non usarono 
altra arma (scut/o e /ance) che il Van¬ 
gelo. 

115. Ora si va a predicare con motti di spi¬ 
rito e sciocche piacevolezze (iscede), e 
purché si rida molto (ben) (da parte 
degli ascoltatori), il cappuccio (del pre¬ 
dicatore) si gonfia (di vanità), e non 
si richiede altro (né da lui né dagli 
ascoltatori). 

Lo sdegno - commenta il Grabher - 
detta una delle più dense e concise 
rappresentazioni. Hai la predica-spet¬ 
tacolo dove al senso plebeo dell'in¬ 
degno frate, che trascina le cose più 
sacre tra motti e iscede, risponde la 
supina e volgare soddisfazione della 
folla, quel pieno e grasso «rìderei c 




[15 Ora si va con motti e con iscede 
a predicar, e pur c6e 6en si ri da, 
gonfia il cappuccio, e più non si richiede. 

ns Ma tale uccef nel becchetto s'annida, 
c6e se ’1 Diligo il cedesse, uedere66e 
la perdonanza di cb’ef si conjida; 

I2i per cui tanta stoltezza in terra crebbe, 
ebe, sanza prona d'alcun testimonio, 
ad ogni promission si correre&Se. 

■ 




Paradiso XXIX, 115.120; 12112* 
La Commedia, Paradiso. Min. di Giovanni di Paolo 
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Di questo ingrassa if jjorco sant’Antonio 
e altri assai che sono ancor più porci, 
pagando di moneta sanza conio. 

Ma perché siam digressi assai, ritorci 
fi occhi oramai perso fa dritta strada, 
sì che fa pia cof tempo si raccorci. 


Questa natura sì oftre s’ingrada 
in numero, che mai non fu foquefa 
né concetto mortaf che tanto pada: 




sec, XV - (landre, Brirish Museam * 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 152 r) 




la figura tronfia del frate è tutta in un 
particolare - gonfia il cappuccio _ che, 
con estrosa genialità, trasferisce e con- 
densa nellabito un carattere della per¬ 
sona: Creando un grottesco cosi amaro, 
cosi corposamente figurativo e cosi pre¬ 
gno di riflessi spirituali. E come con¬ 
trappunto allimmagine del frate borio¬ 
so e volgare, tutto « pasciuto di ven¬ 
to^. s'insinua sorda, sinistra, la invi¬ 
sibile presenza di quel demonio rim¬ 
piccinito e subsannante, che s'annida 
proprio nel gonfio cappuccio: Ma tale 
uccel nel becchetto s'annida... (verso 

nsr. 

118. Ma nella punta ( becchetto) del cap¬ 
puccio (del frate) si nasconde un uc¬ 
cello tale (il diavolo) che. se il popolo 
lo vedesse, si accorgerebbe di che ge¬ 
nere sono le indulgenze (perdonarla) 
(promesse dai frati) nelle quali ripone 
la sua fiducia: 

121. e per tale motivo (per la fiducia nelle 
indulgenze) è tanto aumentata la stol¬ 
tezza umana, che tutti sarebbero pronti 
ad accorrere ad ogni promessa, senza 
chiedere nessuna testimonianza (che 
comprovi la concessione dell'indulgenza 
da parte dell? legittima autorità reli¬ 
giosa) . 

124. Di questa incredulità si ingrassa il 
porco di Sant Antonio, e (s'ingrassano) 
persone peggiori dei porci stessi, pa¬ 
gando con monete false (sanza conio) 
(cioè: contraccambiando le offerte dei 
fedeli con false promesse di indulgenze 
e di grazie). 

Sant'Antonio (eremita egiziano morto 
nel 356 ) t che nel Medioevo era comu¬ 
nemente rappresentato con un maiale 
ai piedi, per simboleggiare il diavolo 
tentatore da lui vinto, fu, in seguito, 
considerato protettore degli animali. I 
frati antoniani solevano allevare maiali 
che erano venerati come sacri dal po¬ 
polo (giravano per le vie della città ed 
entravano perfino nelle case) e mante¬ 
nuti con le offerte dei fedeli. 
L'espressione il porco sant'Antonio ri¬ 
specchia un uso del volgare antico, pei 
cui, allorché il complemento di speci¬ 
ficazione era rappresentato da un nome 
proprio, si ometteva la preposizione 
«di». Il linguaggio, nei versi 124-126, 
precipita nel plebeo e nel grottesco, 
mentre i versi respirano un'aura di pec¬ 
cato che riporta il lettore alle pagine 
dense di scherno e di depravazione 
dell7rtferr?o. Beatrice è qui, come tanti 
altri personaggi della Commedia, un 
portavoce fedele di Dante, dello spirito 
iroso e polemico del Poeta, ma non ha 
visto male il Tommaseo, allorché ha 
scritto che "il cenno de' porci non è 
cosa degna di Beatrice e del paradiso ". 

127, Ma poiché ci siamo allontanati ( digces 
si) molto (dal nostro tema), rivolgi or- 
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Dante c Beatrice nel Pt i® Mobile. 

La Commedia, Paradiso. Mis. di scuala 
probabilmente fiorentina « metà del 
sec. XIV ^ (Londra, British Museum - 
Ms. Eg. 943 . t. 177 v) 


no un numero così sterminato (si oltre 
s'ingrada in numero), che non ci furo¬ 
no mai parola o concetto umano capa¬ 
ci di rappresentarlo (che tanto vada}-, 

133. e se tu consideri quello che viene r.- 
velato da Daniele, vedrai che nelle 
migliaia (di cui parla) il numero pre¬ 
ciso rimane nascosto (si cela). 


Il profeta Daniele in un passo del suo 
libro (VII. IO) scrive: mille migliaia 
Lo servivano e diecimila decine di mi- 
gliaia stavano in piedi davanti a Lui*. 

136. La luce di Dio, che irraggia tutta la 
natura angelica (fatta la rata), è ri¬ 
cevuta (st recepe) in essa in tanti medi 
diversi quanti sono i singoli angeli (Ir 
sp/endortl con i quali essa li si unisce 
(a c tìi r s'appaia). 

139. Per tale motivo (onde), poiché (però) 
all atto della visione intellettuale (a^to 
che concepe) di Dio è proporzionato 
(segue) Taffetto, la dolcezza dellaimore 
(verso di Lui) nella natura angelica 
(in essa) è più o meno intensa (diver¬ 
samente.,. ferve e fepe), 

142. Considera ora l’altezza (feccelso) e 
l'immensità (la larghezza) di Dio (et- 
terno valor), poiché ha creato un nu¬ 
mero cosi grande di specchi (gli an¬ 
geli) nei quali la sua luce si riflette 
in modi diversi (si spezza ), 

145. conservando la sua immutabile unità 
(uno manendo in sé) come prima (della 
creazione )a 


Dopo la digressione (cosi il Poeta stes¬ 
so la definisce nei versi 127-129) rela¬ 
tiva ai falsi predicatori delle verità cri¬ 
stiane, [a v*ce di Beatrice ritrova, nella 
ultima parte del canto, la limpidità di 
accenti e la purezza demozioni della 
prima parte di esso. Dopo la contempla¬ 
zione di un universo infinitamente mol¬ 
teplice, il pensiero si placa nel richiamo 
all'unità Dio. Un sofHo di infinito agita 
i versi 130-145 e tutti sono un solo 
"brivido dì luce e di amore" (Getto), 
e in un'onda d infinito si dilata la chiu¬ 
sa dal canto ’. 


mai la tua attenzione verso l argomento 
principale (la dritta strada), cosi che 
la via (che ci resta da percorrere) si 
abbrevi in armonia col (poco) tempo 


(che ci rimane da passare in questo 
cielo ). 

130. Gli angeli (questa natura) raggiungo- 
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uno manendo in sé come davanti*. 


La prima luce, die tutta fa raia, 
per tanti modi in essa si recepe, 
quanti son fi splendori a cb i" s’appaia. 


Onde, però che affatto ebe concepe 
seque f’ajfetto, d’amar fa dolcezza 
diversamente in essa ferve e tepe. 


Vedi Peccefso ornai e fa larghezza 
deffetterno valor, poscia ebe tanti 
speculi /atti s 'ha in ebe si spezza. 






e se tu quardi quel ebe si revela 
per Daniel, vedrai ebe n sue miqfiaia 
determinato numero si cela. 
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aracfiso, Canto XXX 


Scomparsi alla vista dei due pellegrini celesti il punto luminoso e i nove cerchi ange¬ 
lici ruotanti intorno ad esso, il Poeta si volge di nuovo a guardare Beatrice: la bellezza 
della sua donna è tale che egli si sente incapace di descriverla. 

Riprendendo a parlare, Beatrice rivela al discepolo che essi non si trovano più neh 
Primo Mobile, l'ultimo dei cieli fisici, ma sono ascesi all'Empireo. Nella decima sfera ha 
la sua sede Dio e godono l'eterna beatitudine le due “milizie” del cielo, quella degli angeli 
e quella dei beati, questi ultimi con lo stesso aspetto che avranno nel giorno del Giudizio 
Universale, allorché ciascuno riprenderà il proprio corpo. Dopo essere rimasto abbagliato 
dallo splendore dell'Empireo, il Poeta, riacquistando la vista, si accorge che i suoi occhi sono 
diventati capaci di sopportare anche la luce più fulgida. 

Dapprima Dante osserva un fiume di luce che scorre tra due rive fiorite. Dal fiume 
escono innumerevoli faville che, dopo essersi posate sui fiori, ritornano nel miro gurge dal 
quale erano uscite. Questa visione - spiega Beatrice - è solo un "umbrifero prefazio“ di 
ciò che è realmente e che Dante, per le sue deboli capacità umane, non può ancora co¬ 
gliere nella sua integrità. Allorché il suo sguardo ha pres& nuovo vigore, il Poeta vede 
che quel fiume di luce ha assunto una forma ctrcolare e che i fiori non erano altro che i 
beati e le faville gli angeli. La visione diventa sempre più chiara: l’Empireo ha la forma 
di un grande anfiteatro, i cui seggi sono occupati dai santi. Su un seggio vuoto Dante 
scorge una corona: quello - commenta Beatrice - è il posto riservato ad Arrigo VII, 
l’imperatore che tenterà, inutilmente, di porre termine alle lotte politiche che tormentano 
l'Italia, e che troverà nel pontefice Clemente V il suo più fiero avversario. 
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INTRODUZIONE CRITICA 

La mistica rosa dell’Empireo è il punto di chiusura 
e di trasfigurazione delle componenti strutturali che 
hanno fatto nerbo, di canto in canto, attraverso tutto il 
Paradiso. Se la Sacra Scrittura ha offerto al Poeta lo spun¬ 
to per l’immagine iniziale del fiume di luce* ben presto al 
ricordo biblico si sovrappone la consapevolezza e la sa- 
pienza dell’artista, che ricorre ad una serie ininterrotta 
di immagini {due rive dipinte di mirabil primavera,,. 
d'ogni parte si mettìen ne' fiori , quasi rubin che oro 
circunscrive... miro gurge... li topazii ... 7 rider dell'er¬ 
òe.,. come clivo in acqua di stt # imo si specchia.,, nel 
verde e ne 9 fioretti opimo,,, rosa sempiterna, che si dilata 
ed ingrada e redole ), legate a una ben precisa tradizione 
di stile - quella del dolce stil novo - e a quel senso del 
prezioso, del raffinato e dell’elegante che Dante ha tante 
volte mostrato nella Vita Nova e nella stessa Commedia , 
in particolare nella terza cantica. Tuttavia non è possi¬ 
bile - senza falsarne il significato - astrarre, isolandola, 
questa raffinatezza di linguaggio e di immagini, perché 
essa è un elemento della complessa poesia del canto XXX; 
ma quest’ultima non si esaurisce qui, come non si 
esaurisce neppure in motivi puramente mistici. Il Varese 
scrive con molta efficacia: *La visione dell’Empireo e la 
gioia che Taccompagna, non è, a propriamente parlare, 
gioia mistica, ma intellettiva, conoscitiva : la gioia, lo 
slancio e la commozione sentimentale, il movimento, 
il trepidare dell’amore, viene forse dopo, non prima. 
Di questo sentire sono prova la struttura, la compo¬ 
sizione artistica e Ispirazione dei canti trentesimo e 
trentunesimo. Si direbbe che lo spirito francescano e 
mistico abbia alimentato momenti e motivi particolari 
nell’ispirazione dantesca* abbia soprattutto messo il ca¬ 
lore e la libertà di questa ispirazione, ma non regga 
l’ordine e la composizione, né in senso strutturale, né 
in senso estetico. La poesia di questo canto giuoca sulla 
continua presenza e consapevolezza dell’autore ch’c 
insieme personaggio: la visione si accompagna sempre 
con la storia e con la coscienza dei modi di essa v con 
la collaborazione attiva e continua dello scrittore Qui 
tuttavia lo stesso tramutarsi di visione in visione, que¬ 
sto passaggio dalla fiumana alla rosa, c sentito nella pre¬ 
cisione e nella netta intensità, nella fermezza dell’or¬ 
dine e dell’intelligenza, che gusta la bellezza quasi come 
un aspetto, un limpido manifestarsi in se stessa. La 
stessa poesia didascalica si raccoglie e si riflette nel vi¬ 
gore, ma insieme nella chiarezza dell’espressione, Le 
immagini non hanno un valore episodico o antologico, 
ma sono un chiarimento, sono diretta espressione di 
ciò che il Poeta ha vis^o e vuol farci vedere; sono, in 
questo senso, il paradiso stesso”. 

Se nel canto XXXIII il motivo dominante sarà quello 
di una grandezza eccedente le umane capacità, nei tre 
canti che lo precedono, e in modo particolare nel XXX, 


il motivo dominante è da cercarsi in un sentimento di 
ebbrezza sempre temperato da un controllato atteggia¬ 
mento ragionativo, il quale non pretende di definire, 
attraverso una serie di immagini, il mondo dell’Empi- 
reo, bensì di suggerirne la vastità infinita e la ric¬ 
chezza incommensurabile, È sufficiente, a quest# pro¬ 
posito, prendere in esame l’ultima parte del canto. Dopo 
il turbine d’ebbrezza che troviamo nei versi 97-99 (a 
isplendor di Dio ecco un’immagine classicamente 
precisa e concreta ( e ' si distende in circular figura,,. ) e, 
dopo il felicissimo ritorno alla visione del verde e dei 
foretti nel delicato quadro dei beati colti in un moto 
di candido autocompiacimento, il Poeta misura lo spa¬ 
zio che lo circonda {la vista mia nell'ampio e nell'altezza 
non si Smarriva ), annotando, con precisa attenzione, che 
le leggi della natura perdono ogni validità dove Dio è 
presente direttamente. Pervaso ormai dalla presenza del 
divino, lo spirito dantesco non dimentica, al tempo stesso, 
l’attualità spaziale e temporale. Vibrante, ma sempre 
dominato da una insuperabile padronanza tecnica, ap¬ 
pare l’entusiasmo del Poeta nella terzina seguente [nel 
giallo della rosa sempiterna...), dove la dilatazione co¬ 
loristica ed estensiva è tale da superare tutte le amplifi¬ 
cazioni precedenti, ed è concentrata tutta nel secondo 
verso, in virtù di un’abile struttura sintattica e metrica: 
in tre verbi sono sintetizzate tre immagini piene e scan¬ 
dite (si dilata... ingrada... redole). Poi l’entusiasmo sem¬ 
bra travolgere il Poeta (mira quanto è 7 convento delle 
bianche stole! Vedi nostra città quant'ella gira: vedi li 
nostri scanni sì ripieni ), finché l’imperiosa necessità di 
sostare, di evitare ogni possibile degenerazione emotiva 
e stilistica, non verrà bruscamente ad interromperlo. Si 
avrà allora, in un certo sens*, un completo capovolgi¬ 
mento di prospettiva: da una contemplazione, per cosi 
dire, quantitativa, dell’Empireo, si passa a quella conden¬ 
sata in un solo punto, il gran seggio preparato per {alto 
Arrigo. Anche ora, quando sarebbe facile per ®ante ab¬ 
bandonarsi a una facile polemica politica, la sua poesia 
resta controllatissima; la sublimazione della figura del¬ 
l'imperatore tedesco potrebbe essere definita T"idealiz¬ 
zato archiviamento” (Guidubaldi) del proprio sogno po¬ 
litico: eppure non c T è nulla che riveli il suo interno 
tormento, nulla che parli di odio o di personale vendetta. 
Anche nei confronti del papa ingannatore il P#eta la¬ 
scia l’ultima parola a ®io, che deciderà secondo la sua 
giustizia. 

Una potente e continua intelligenza ha qui distribuito 
gli elementi e i motivi della rappresentazione, ha tro¬ 
vato un chiaro rapporto tra il cielo che si esprime nelle 
immagini e nelle forme della terra, e la terra, le cose e 
gli interessi della terra che prendono posto e dimensione 
in cielo, tra quello che Dante oggettivamente vuol farci 
sentire nella visione del paradiso e lo sguardo con il 
quale egli segue e descrive la tensione c il procedere di 
questa visione. 
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Paradisa XXX, 64-69 

Min. di Giovanni di Pa#lo - sec, XV - (Londra, 
British Miiseum - Ms, Yates Thompson 36 « f. 183 r) 


Canto XXX 

Forse semifia miglia di fontano 
ci jerue fora sesta, e questo moncfo 
china già f’omBra quasi af Tetto piano. 


quando if mezzo cfef ciefo, a noi profondo, 
comincia a /arsi taf. cB'afcuna steffa 
perde if parere infino a questo fondo: 

e come .vien fa chiarissima anceffa 
cfef sof più oftre. così ’f cief si chiude 
di pista in pista injino affa più Beffa. 


io Non aftrimenti if triun/o che fucfe 

sempre dintorno af punto che mi pinse, 
parendo inchiuso da quef ch’effi ’nchiude, 


I. Il mezzogiorno (f ora sesta) arde (fer¬ 
vei lontano dal punto dove siamo for¬ 
se a distanza di seimila miglia* e la 
terra (questo mondo) inclina (c/i/n^l 
già il suo cono d ombra fino quasi a 
portarlo sul piano dell'orizzonte (quasi 
al letto piano) f 

4, quando lo spazio celeste (rY mezzo del 
eie! o), per noi più lontano (a noi pro¬ 
fondo), incomincia a rischiararsi (a 
farsi tal), tanto che alcune stelle non 
sono più visibili (perde il parere) fin 
quaggiù sulla terra {infìno a quesf* 
fondo )* 

7. e non appena avanza (iden... più ol¬ 
tre) l'aurora, la luminosa (chiarissima) 
ancella del soie T ecco che (cosi) il cielo 
(rischiarandosi) spegne tutte le sue luci, 
una stella dopo Taltra (di visfa in vi - 
sta), finché scompare anche la più ful¬ 
gente ( infine alla più bella). 

1 nove cerchi luminosi dei cori angelici 
scompaiono agli occhi di Dante spe¬ 
gnendosi e allontanandosi lentamente 
come stelle allapparle deifalba Que¬ 
sto il valore significante della dotta e 
complessa perifrasi astronomica che 
occupa i primi nove versi del canto. La 
prima terzina offre un'indicazione spa¬ 
ziale e temporale nello stesso tempo: 
quando, allo schiudersi del mattino, le 
stelle incominciano a dileguarsi, noi ci 
troviamo a circa seimila miglia di di- 
stanza dal punto nel quale il sole è a 
mezzogiorno (fora sesta: secondo l uso 
canonico, le dodici ore del giorno si di¬ 
videvano in quattro parti di tre ore 
ciascuna: terza, sesta, nona, vespero). 
Poiché Gastronomo arabo Alfragano, le 
cui teorie erano spesso accettate da 
Dante, aveva fissato la lunghezza della 
circonferenza terrestre in 20.400 miglia 
(efr, anche Convivio 111. V, 11; IV, 
VITI, 7). la misura di seimila miglia 
equivale a poco più della quarta 
parte (o quadrante) di essa, e ogni 
quadrante* rispetto al corso del sole, 
corrisponde 3 sei ore. Accorrono, dun¬ 
que, circa sette ore prima che il soie 
tocchi il mezzogiorno nel punto in cui 
ci troviamo e manca perciò un’ora al 
sorgere del sole (infatti dal sorgere del 
sole a mezzogiorno passano, nel perio¬ 
do equinoziale, sei ore). Intanto il cono 
d ombra che la terra proietta nello spa¬ 
zio e che si trova sempre in posizione 
diametralmente opposta a quella del so¬ 
le. si abbassa con il suo vertice, sul¬ 
l’orizzonte, dalla parte occidentale, men¬ 
tre il sole si abbassa sull'orizzonte dalla 
parte orientale, 

// mezzo del ciefo. a noi profondo: 
più volte Dante si è servito dell’espres¬ 
sione mezzo del cielo per indicare lo 
spazio che si trova tr*a l'occhio e l'og¬ 
getto che esso guarda ( Purgatorio I, 
15: OCXlX. 45: Paradiso XXVII, 744- 
Con un'ulteriore specificazione, Dante 
precisa che intende riferirsi a tutto lo 
spazio celeste fino al cielo più profon- 
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do (cioè più alto rispetto a chi si trova 
sulla terra ), quello delle stelle fisse. 

Il canto precedente si è chiuso su uno 
spettacolo di divina unità ed eternità 
(uno marcendo in sé come davanti) % e 
il proemio del XXX. utilizzando sa- 
pientemente una notazione scientifica 
non priva di qualcosa di indefinito 
(/orse... quasi), prolunga I eco di quel¬ 
la cadenza di infinito nella stupenda 
immagine di un cielo prossimo all alba. 
nel quale le stelle si spengono ad una 
ad una. Siamo di fronte ad un possente 
dilagare di paesaggio celeste che rie* 
cheggia le molteplici immagini (fra le 
più belle del Paradiso) dal Poeta dedL 
cate. nei canti XXVIII e XXIX. alia 
rappresentazione della fervida attività 
creatrice di Dio e del perpetuo, osan¬ 
nante girare dei cerchi angelici intorno 
al punto luminoso. Nella stessa dispo¬ 
sizione interiore con la quale ha can¬ 
tato i misteri della creazione e degli an¬ 
geli - una intensa emozione del cuore 
che la mente ordina e organizza in chia¬ 
re e definite forme poetiche - Dante si 
appresta a descrivere l’Empireo. Ma 
prima di giungere al /urne in /orma di 
riocra (verso 61). il lettore incontrerà 
21 versi di appassionata celebrazione 
di Beatrice, che è vicina a Dante per 
l'ultima volta (nel canto seguente, in¬ 
fatti. dagli spazi dell 4 Empireo sorriderà 
al Poeta che la prega da lontano) L'in¬ 
tegrazione di motivi celesti e terreni 
presente nell inno a Beatrice - persona 
divina, ma sempre donna amata ed 
amante - permea anche la rappresenta¬ 
zione iniziale del canto: 'forse non 
mai in tutta la Commedia il cielo fisico 
e il cielo spirituale si sono compenè- 
traci come in questa apertura (/orse 
seimila miglia di lontano ci ferve l'ora 
sesta) .L'imprecisione voluta, quell uma¬ 
nissimo forse del primo verso c’intro¬ 
ducono in uno spettacolo cosmico, in 
una immensa e ardita scenografia. La 
impressione di vastità infinita, il con¬ 
fronto tra il nostro mondo, pieno ormai 
d’ombra e il fervido sole degli antipodi, 
il lento cadere delle stelle e l'apparire 
dell'aurora ci portano a quella concen¬ 
trazione pensosa che l'uomo prova e 
Dante poeta ha sentito dinanzi al vol¬ 
gere della giornata e dei cieli, delle stel¬ 
le e della notte' (Varese), 

IO. Allo stesso modo il coro trionfale (i/ 
trionfo ) dei nove cerchi angelici il 
quale tripudia (/ude) sempre intorno 
al punto centrale che mi aveva abba^ 
gliato {mi vinse) t e che sembrava con¬ 
tenuto (parendo inchiuso) dai cerchi 
angelici (da que/) mentre in realtà li 
contiene ('nc/i/ude) nella sua onnipo¬ 
tenza divina. 

13. a poco a poco impallidi (s? stinse) 
scomparendo alla mia vista; per cui 
(per che) il non veder piu nulla (/luf¬ 
fa vedere) e l'amore per Beatrice m'in¬ 
dussero a volgere gli occhi verso di lei. 


Paradiso XXX r 43-4*1 
"Omelie sulla Vergine" di Giacomo Monaco . Min. bizantina - 
sec. XI - (Parigi, Biblioteca Nazionale - Ms. Gì. 1208 - f. 162 r) 



a poco a poco al mio veder si stinse; 
per cBe tornar con ti occhi a Beatrice 
nuda vedere ed amor mi costrinse. 

5 e quanto infino a qui di lei si dice 
fosse concBiuso tutto in una Coda, 
poco sareB6e a fornir questa Dice. 

La bellezza cto’ io nidi si trasmoda 
non pur di fà da noi, ma certo io credo 
cBe solo il suo fattor tutta la goda. 

Da questo passo uiuto mi concedo 
più cBe già mai da punto di suo tema 
soprato fosse comico o travedo; 


m 

















Paradiso XXX, 

"Omelie sulla Vergine" di Giacomo Monaco. Mra. bizantina - scc. XI 
(Roma, Biblioteca Vaticana - Ms. Vat. Gr. 1162 - f. 62 v) 



34 Colai quaf io fa fascio a maggior Bando 
cBe quef deffa mia tuBa, cBe deduce 
l’ardua sua matera terminando, 


25 cBé. come sofe in uiso cBe più trema, 
così fo rimemBrar def dofce riso 
fa mente mia da me medesmo scema. 

28 Dal primo giorno cB’ i’ nidi if suo Diso 
in questa vita, injino a questa vista, 
non m’è if seguire af mio cantar preciso; 

3 i ma or convien cBe mio seguir desista 
più dietro a sua Bellezza, poetando, 
come aff’uftimo suo ciascuno artista. 


16, Se tutto quanto è stato detto finora 
da me della bellezza di Beatrice, po¬ 
tesse venire racchiuso (fosse conc /riu¬ 
so) tutto in una sola lode, questa sa¬ 
rebbe sempre inadeguata (poco sarebbe) 
ad assolvere tale campito (vice) (quel¬ 
lo, cioè, di parlar degnamente di lei). 

19. La bellezza che io vidi (in Beatrice) 
non solo ( non pur) va al di là delle 
nostre capacità umane (si trasmoda... 
di lè da noi)* ma sono certo che sol¬ 
tanto Dio, il suo creatore (r7 suo Zaf¬ 
far). possa goderla appieno. 

22. Da questo punto (passo) mi dichiaro 
vinto più di quanto non sia mai stato 
sopraffatto (.soprate) da un punto qual¬ 
siasi del suo tema uno scrittore di stile 
comico o di stile tragico. 

Comico o tragedo; Dante intende qui 
riferirsi alla consueta distinzione (cfr. 
De Vuìgari Eloquente II. 4) frascone 
media » (poema di stile modesto) e 
tragedia » (poema di stile sublime). 
Cfr. Inferno XVI, nota ai versi 128-130, 

25. perché* come fa la luce del sole ri¬ 
flessa in un occhio debole (in viso che 
più trema) (il quale resta abbagliato), 
cosi il solo ricordo (te rimembrar) del 
dolce sorriso di Beatrice mi priva di 
tutte le facoltà della mia mente (te 
mente mia... scema) (abbagliata da tan¬ 
to splendore). 

28. Dal primo giorno che vidi i suoi occhi 
sulla terra (in quesfa vita), fino a 
questa visione (infino a questa vista), 
non mi è mai stato impedito (preciso) 
di proseguire ( seguire ) il mio canto 
(cantar); 

31. ma ora devo rinunciare a seguire, con 
la mia poesia, fimmagine della sua 
bellezza, come deve desistere oqni ar¬ 
tista giunto al limite estremo (a//'u/fi- 
mo suo) delle sue capacità espressive. 

Alla soglia dell'Empireo, soli nel fin- 
certa attesa, immersi nel silenzio più 
profondo e in una luce che ha il ca¬ 
rattere indefinito di quella del cielo pri¬ 
ma dell'alba. Dante e Beatrice si tro¬ 
vano accanto per l'ultima volta II 
viaggio si avvia al suo compimento e 
si prepara la suprema visione per la 
quale il poema è stato una mistic a sca¬ 
la, una visione, forse, non dissimile da 
quella che, alla fine della Vita Nova, 
balenò alla mente dello smarrito Poeta. 
L'apoteosi di Beatrice ha inizio nel cli¬ 
ma del trionfale apparire dell'alba, su 
uno sfondo infinito nel quale si dilegua 
il triunto dei nove cori angelici. Dopo 
una dichiarazione di impossibilità de¬ 
scrittiva (versi 16-18). che ci riporta 
ai consueti moduli della lirica cortese e 
della Vita Nova, la celebrazione sfocia 
in un iperbole (versi 19-21) che sem¬ 
bra dettata da un incontrollato entusia- 

























smo, perché proietta Beatrice proprio 
al vertice della ineffabilità (che solo il 
suo [attor tutta la goda). Essa* invece, 
rappresenta la conclusione di un pro¬ 
cesso di glorificazione e di dissolvimene 
to della figura di Beatrice nel divino. 
Nella Vita Nova il tentativo di confi- 
gurare Beatrice nei suoi lineamenti ter¬ 
restri, urtava contro if fascino sovran¬ 
naturale che sprigionava da una crea¬ 
tura la quale obbligava i passanti ad 
esclamare: “questa non è femmina» an¬ 
zi è uno de li bellissimi angeli del 
cielo' (cap. XXVI). Qà allora su 
quei lineamenti terrestri trionfava la 
“cosa venuta dal cielo m terra a mi¬ 
raeoi mostrare" (Vita Nova XXVI). 
Durante 1'appar'tzcme nel paradiso ter¬ 
restre, Beatrice è già così sublimata 
da affidarsi con estrema naturalezza 
al tripudio della nuvola di fiori che 
dalle mani angeliche saliva (Purgatorio 
XXX, 28-29). Il terzo» essenziale pas¬ 
saggio è quello segnato dal canto 
XXVIII del Paradiso (versi 4-21), do' 
ve Beatrice appare ormai come spec¬ 
chio in cui Dio riflette la sua essenza, 
finché Dio stesso diventa l'unica, possi¬ 
bile misura dì comprensione e di go¬ 
dimento della bellezza di lei. Conse¬ 
guenza logica di questo fatto sarà la 
profondità della rivelazione divina di 
cui Beatrice, nei versi seguenti (con la 
descrizione dell'Empireo), si mostrerà 
depositaria. 

Tuttavia, appena lo sguardo del Poeta, 
superato il primo smarrimento, riesce a 
percepire il dolce riso della donna ama¬ 
ta. si introduce, in questo momento di 
cosi alta tensione spirituale, una deli¬ 
catissima dimensione umana (da/ primo 
giorno ch i * vidi il suo uiso). Anche 
così divinizzata. Beatrice - ed è questo 
il miracolo dell'amore e delta poesia - 
resta sempre la donna che Dante ha 
amato nella Vita Noua e alla quale è 
ritornato dopo il Convivio, la dolce 
guida e cara {Paradiso XXIII, 34) 
dalla quale ha avuto inizio la sua asce¬ 
sa spirituale. 

34 Cosi risplendente di sovrumana bellez¬ 
za (cota/) quale io la lascio da cele¬ 
brare ad una voce poetica più poten¬ 
te (a maggior bando) della mia (de//a 
mia tuba), la quale svolge verso il suo 
termine il diffìcile argomento, 

37. Beatrice con atteggiamento (atto) e 
voce di guida che ormai ha finito il 
suo compito (dì spedito duce ) rico¬ 
minciò; «Noi siamo usciti fuori dal 
Primo Mobile, il più grande dei corpi 
celesti (fore del maggior corpo) , per 
entrare nell Empireo, il cielo che é pu¬ 
ra luce; 

Dal Primo Mobile, il nono e più ampio 
dei cieli materiali (Paradiso XXVIII, 
64 sgg.), Dante e Beatrice ascendono 
all'Empireo, il cielo che non ha materia 
né spazio, ma solo luce, che gli deriva 
dal fatto dì essere sede di Dio. e tale 


474 


37 con atto c noce di spedito duce 

ricominciò: «Noi siamo usciti Jore 
del maggior corpo al cief cb’ è pura luce; 


40 luce iiitellettual. piena d’amore; 

amor di vero Ben, pien di letizia; 
letizia cBe trascende ogni dolzore. 


43 Qui vederai l una e f'altra milizia 

di paradiso, e l'una in quelli aspetti 
cBe tu vedrai alfultima giustizia». 


















4Ó Come subito fampo cbe discetti 
fi spiriti Disivi, sì cbe priva 
cfaff atto foccbio di più /orti obietti, 


4 g così mi circun/ufse fuce viva; 

e fasciommi /asciato di taf vefo 
def suo Jufflor, cbe nuffa m’appariva. 


52 «Sempre f’amor c6e queta questo ciefo 
accoglie in sé con sì /atta safute, 
per far disposto a sua fiamma if candefo». 


? 




luce non è ‘ fuoco o ardore materiale, 
ma spirituale, poiché è amore santo 
o carità" ( Epistola XIII, $7-68). Cfr, 
anche canto I. nota relativa ai versi 
4-6. 


40. luce della mente divina (intellettual), 
traboccante d'amore; amore del vero 
bene, pieno di beatitudine; beatitudine 
che supera ogni altro godimento (do/- 
zmre ). 

La luce dell’Empireo è la luce della 
mente di Dio che governa il creato 
(Paradiso XXVII, 109-110); essa, lun¬ 
gi daJlessere freddamente inteJJettuale, 
è tale da accendere un ardente amore 
(Paradiso XXVIL 110-111). Questo 
amore non si volge ad un bene finito e 
relativo, ma al Bene infinito e assoluto, 
a Dior dal quale deriva, per Ja creatu¬ 
ra, la gioia di unirsi al suo Creatore, 
gioia che supera ogni umana dolcezza. 
Beatrice, con atto e voce di spedito 
duce , dopo quel vibratissimo noi sia¬ 
mo usciti [ore, ci spalanca le porte di 
un'esperienza infinita, e Dante con una 
sola terzina 'introdotta da un verso 
molto citato e di suggestiva bellezza, 
condensa in una serie consequenziale i 
fatti e le nozioni annessi all'idea di 
Dio' (Mattalia). A questa coerenza 
tematica si aggiunge un intensificato 
crescendo ritmico, una rigida concate¬ 
nazione sintattica che obbliga il lettore 
"ad inserire in un unico respiro l'in¬ 
tera terzina" (Guidubaldi). Lo stesso 
critico, confrontando questi versi con il 
passo sopra citato dell Epìstola XIII. 
rivela che Dante nel configurare l’Em¬ 
pireo appariva Jà come un "freddo enu- 
cleatore di presupposti scientifici pre¬ 
levati in casa altrui" e affidati "ad un 
coordinamento di avversative e relati¬ 
ve ignaro di preoccupazioni unitarie . 
mentre ora la sua visione è pervasa da 
un'animazione lirica senza precedenti. 
Dalla frammentarietà teorica di quella 
pagina 'si passa ad una visione d in" 
sieme cosi permeata di intrinseca in¬ 
scindibilità che il nesso della terzina 
rimata non basterà più; occorrerà un 
rafforzamento del tutto eccezionale: Il 
ritrovato metrico costringente il lettore 
a proiettare" ogni parola finale del ver¬ 
so nella paroJa iniziale del verso se¬ 
guente. cosicché i versi si richiamano 
vicendevolmente ‘per poi andare a con¬ 
fluire con l'ultimo verso in quell’oceano 
di do/z#re, di cui la. luce e l'amore dei 
primi due versi sono le sorgenti ine¬ 
sauste". 


Paradiso XXX, 43-45 

Particolari dai "La Maestà" di Duccio di 

Bonitisegna (nato tra il 1255" 1260 morto tra 

Il 1318-1319). (Siena, Museo dell'Opera del Duomo) 
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43. Qui vedrai Ja schiera degli angeli e Ja 
schiera dei santi (['una e l'éltrè mili¬ 
zia) deJ paradiso, e vedrai queJJa dei 
beati (e runa) con Je stesse sembian¬ 
ze (in quelli aspetti) che essi avranno 
iJ giorno del giudizio finale ( airultima 
giustizia, quando ogni anima riprende¬ 
rà il suo corpo)». 

46. Come un lampo Improvviso (subito) 
che d'ificrda (discetti) Je facoltà visive 
(fi spiriti visivi), così che l’occhio non 
può più distinguere (priva dall'atto 
rocchio) oggetti diventati troppo lumi¬ 
nosi (dì più i orti obietti), 

49, così tuttintorno mi rifulse (mi circun - 
fui se) la viva luce (dellEmpireo) ; e mi 
lasciò avvolto dal velo cosi intenso del 
suo fulgore, che non vedevo più nulla. 

52. <k L amore divino che rende immobile 
(queta ) questo cielo, accoglie sempre 
con questo saluto (safute) chi vi entra, 
per preparare (per far disposto) Ja 
candela (if candefo) a ricevere la sua 
fiamma, » 


55. Non erano ancora penetrate nella mia 
mente queste poche parole, che io 
m J accorsi (compresi) di essermi eleva¬ 
to al di sopra della mia normale fa¬ 
coltà visiva (a mia vrrtufe); 

58, e mi illuminai di nuova potenza visiva 
(dr novella vista), tale che non esiste 
luce tanto viva (mera)., che gl* occhi 
miei non sarebbero stati in grado di 
sopportare (non si fosser difesi); 


E vidi una luce (/urne) in forma dì 
fiume (rivera) fluente (Ruvido) di ful¬ 
gore, tra due sponde coperte di meravi¬ 
gliosi fiori, come a primavera. 

Da questo fiume uscivano faville splen¬ 
denti (vive) e andavano a posarsi ($r 
mettien) sui fiori dell’una e dell'altra 
riva (d'cgni parte), simili (quasi) a 
rubini incastonati in oro (che oro c/r- 
cunscrrue), 
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Poi, come inebriate dai profumo (dalli 
odori) dei fiori, Je faville tornavano a 
inabissarsi nel mirabile gorgo (nel miro 
gurge) di luce; e mentre una entravaj 
un'altra ne usciva^ 


70. « L'intenso desiderio che ora ti accende 

e ti stimola (urge) ad aver cognizione 


Paradiso XXX, 44-45 
Particolare da: "Giudizio Universale" di 
scuola bizantino-veneziana del secolo 
XII XIIL (Torcetto, Cattedrale) 


476 

































7-Hi* - 

■ .t 

t,I fj 

■ . -.Tii-r- 
























chiara (notizia) di quello che tu vedi 
(ye/) t mi piace tanto di più quanto più 
si accresce (turpe): 

73. ma bisogna che tu beva (bei) delfac- 
qua di questo fiume prima che in te sia 
placata una sete di sapere tanto gran- 
de>; così mi disse Beatrice, i! sole dei 
miei occhi. 

76 Soggiunse ancora: ^ Il fiume di luce 
e le faville simili a topazi che vi som¬ 
mergono e ne escono e il risplendere dei 
fiori ('l rider dell'erbe) sono anticipa¬ 
zioni velate (umbri feci pcefazii) della 
verità in essi racchiusa (di loc uero) 

79. Non già che essi (queste cose) siano 
per loro natura (da sé) difettosi (acer¬ 
be): ma Tinsufiicienza (difetto) è in te 
che non hai ancora occhi (o/ste) tanto 
potenti (tanto superbe) da vederli qua¬ 
li sono>. 


Costretto a descrivere l'Empireo - una 
realtà al di sopra del tempo e dello 
spazio - in forme sensibili, legate, quin¬ 
di. alla categoria del tempo e dello 
spazio, il Poeta "risolve felicemente il 
problema di conciliare la natura di 
questo cielo con le necessità inderoga- 


55 Noti fur più tosto dentro a me venute 
queste parofe Brievi, c6’ io compresi 
me sormontar di sopra mia virtute; 

58 e di noveffa vista mi raccesi 

tate, che nuffa luce è tanto mera, 
che fi occhi miei non si josser difesi. 

ói E vidi lume in /orma di riuera 

ffuvido di fulgore, intra due rive 
dipinte di miraBif primavera. 

64 Di taf fiumana uscìan faville vive, 
e d'ogui parte si mettìen ne’ fiori, 
quasi ruBin che oro circunscriue. 
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bill della poesia, presentandoci il so- 
vrasensibile coinè un sensibile defini¬ 
tivo □ cui si arrivi traverso delle fasi 
sensibili illusorie, che lo percorrono, 
adombrandolo, quasi di loc vero um¬ 
bri feci prefaz/7.., Tale scaturire del so- 


Paradiso XXX, 95^96 
"Adorazione dei Santi e degli Angeli 









67 Poi- come iiieBriate ({affi 0(fori, 

ripro/oiufauan sé nef miro gurge; 
e s uiia intraoa, un'aftra n’uscìa Jori. 

70 «L’affo (fisio che mo t'insamma e urge, 
(faver notizia (fi ciò che tu vei. 
tanto mi piace piti quanto più turge; 

73 ma di quest'acqua conuieii che tu Bei 
prima che tanta sete in te si saziù: 
così mi (fisse if sof (feffi occhi miei. 


76 Anche soggiunse: «If jiume e fi topazii 

ch’entrano ed escono e ’f rider (fefferhe 
son (fi for nero umhri/eri pre/a zii. 


vrasensibile dallo sfumare delle prime 
immagini sensibili nell’illusorietà, come 
per un rispetto non nuoce alla poesia, 
la quale trova modo di accamparsi 
sempre solidamente nel concreto, così 
per un altro non riesce di alcun pre¬ 
giudizio all'lro mutabilità, che è, nel 
concetto dantesco, norma essenziale del 
divino: in quanto simmagina che que¬ 
sto non cambi in sé da ciò ch'era pri¬ 
ma. ma che la sua apparente mutazio¬ 
ne sia un prodotto della gradualità del 
potenziamento, mediante cui la mente 
umana riesce a percepirlo" (Rossi- 
trascino). Tre sono i momenti succes¬ 
sivi della visione dell'Empireo : prima 
una fuce viva fascia il Poeta, abba¬ 
gliandolo, poi la luce si precisa confi* 
gurandosi ili una riderà (la Grazia) 
sulle cui sponde crescono rigogliosi i 
fiori (i beati), mentre faville vive, con 
un moto incessante, passano alternativa- 
mente dal llume alle corolle e dalle 
corolle al fiume (gli angelir interme¬ 
diari della Grazia e uniti., nella beatitu¬ 
dine, alle anime sante). Infine la fiu¬ 
mana assume una eiacular figura (ver¬ 
so 103). tipica della costruzione dan¬ 
tesca, disponendosi nella forma di una 
rosa sempiterna r un immenso anfiteatro 
sui gradini del quale appaiono ormai 




del Beato Angelico (c. 1387-M55), 
(Londra, National Gallery) 


direttamente, nel loro aspetto umano, i 
beati: essi contemplano la luce divina 
riflessa nel lago di luce che occupa il 
centro dell'anfiteatro (versi 103 sggj. 
Nella visione dellEmpireo lo spunto è 
offerto dalla Bibbia: la luce io forma 
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32. 


65. 


88. 


91. 


94. 


97. 


100 . 


103. 


106. 


109. 


di fiume, infatti, ricorda un passo di 
Daniele (VII. IO; "un Buine di fuoco 
sgorgava e usciva dalla sua presenza ) 
e uno dell Apocalisse {XXII, I: mi 
mostrò un fiume d'acqua di vita, lim¬ 
pida come cristallo, che scaturiva dal 
trono di Dio e dall'Agnello' 1 ). Cfr. an¬ 
che Salmi XXXVI, 9, XLVL 5: LXV, 
10; /saia LXVI, 12. 

Non vi è bambino (fantin) che cosi 
precipitosamente (sì subito) si volga 
(ma) col viso per prendere il latte, se 
si sveglia molto più tardi dell'ora con¬ 
sueta (molto tardato dall'usanza sua), 

come io mi volsi (fec/o) al (lume, af¬ 
finché i miei occhi diventassero migliori 
specchi (spep/i) (di quelle realtà) f pie¬ 
gandomi verso l'acqua (all'onda) che 
scorre fra le due rive (si deriva) per¬ 
ché, guardando in essa (ui')„ si possa 
diventare perfetti (s'/mme^ff); 

e non appena i miei occhi (la fronda 
delle palpebre mie) cominciarono a 
dissetarsi in quell’onda, essa mi appar¬ 
ve trasformata in un cerchio (fonda) 
mentre prima si estendeva in lunghez¬ 
za (di sua lunghezza). 

Poi come persone che celate sotto ma¬ 
schere (sorto fame), allorché si tolgo¬ 
no (si sveste) il falso aspetto (ta sem¬ 
bianza non sua) sotto cui si nascon¬ 
dono (in che disparve ), appaiono di¬ 
verse (a/fro) da prima, 

allo stesso modo i Bori e le faville 
(cambiando aspetto) si tramutarono da¬ 
vanti a me (mi) in una visione piu 
festosa (ir? maggior feste) , cosi che io 
potei vedere chiaramente (manifeste) 
ambedue (ambo) le corti celesti (quel¬ 
la degli angeli e quella dei beati). 

O splendore di Dio, per grazia deJ 
quale vidi 1 eccelso (arto) trionfo del 
regno celeste (del regno verace). dam¬ 
mi la capacità ( virtù] di descriverlo 
come lo vidi! 

NellEmpireo (.là su) vi è 11 lume di 
gloria che rende visibile il Creatore alla 
creatura che trova la sua pace solo 
nelJa visione di Lui (in lui vedere). 

Questo lume (e ) si allarga in forma 
circolare, tanto (in tanto) che la sua 
circonferenza sarebbe una cintura trop¬ 
po ampia anche per il sole. 

Tutta la sua figura visibile ( tutta sua 
parvenza ) é formata (/assi) da un 
raggio (emanante dalla luce divina) ri- 
Sesso dalla superficie convessa (al som¬ 
mo) del Primo Mobile, il quale da que¬ 
sto raggio (quindi) riceve la forza vi¬ 
tale (vivere e potenza) che trasmette 
agli altri cieli. 

E come un colle (cbuo) si specchia 
nell'acqua di ufi lago che è ai suoi 
piedi (di suo imo), quasi per contem¬ 
plare la sua bellezza, quando è ricco 
(•pimo) di verde e di Bori, 

allo stesso modo, stando sopra al lago 
di luce, disposte tutt'intomo ad esso. 
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Non che da sé sian queste cose acerbe; 
ma è difetto dalia parte tua. 
cBe non 6ai viste ancor tanto superBe». 


Non è Jantin che sì subito rua 
col volto verso il fatte, se si svegli 
molto tardato dall'usanza sua, 


come Jec io, per far migliori spegli 
ancor defli occhi, chinandomi all’onda 
che si deriva perché vi s’immegfi. 


88 E sì come di lei Bevve fa gronda 

delle pafpeBre mie, così mi parve 
di sua lunghezza divenuta tonda. 

91 Poi come gente stata sotto farne 

che parè altro che prima, se si sneste 
fa sembianza non sua in che disporne, 

94 così mi si camBiaro in maggior feste 
fi jiori e le faniffe, sì ch’io nidi 
ambo le corti del eie! manifeste. 


97 O isplendor di Dio, per cu’ io nidi 
l’alto triun/o del regno nerace. 
dammi nirtù a dir com’ io il nidi! 


100 Lume è là su che visibile face 
lo creatore a quella creatura 
che solo in lui vedere ha fa sua pace. 

103 E’ si distende in circular jigura, 

in tanto che la sua circun/erenza 
sarebbe al sol troppo larga cintura. 


Fassi di raggio tutta sua parnenza 
recesso al sommo del mobile primo, 
che prende quindi ninere e potenza. 
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112. 


















Paradiso XXX, 97^98 
Da "De Cavitate Dei" di Sant*Àgostiuot la 
raffigurazione della Gerusalemme celeste. Min. 
inglese probabilmente della scuola di Canterbury - 
sec. XL'XII - (Firenze, Biblioteca 
Laurenziana - Ms. Plut. 12 1 17 > f. 2 v) 
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su più di mille gradini vidi specchiarsi 
tutte le anime beate che dal nostro mon^ 
do sono tornate all Empireo (quanto 
di noi ià su tatto ha ritorno}. 

115. E se il gradino più basso (m£mo) può 
contenere in sé un lago di luce cosi am¬ 
pio (si yraride lume), (si immagini) 
quanto sia estesa la circonferenza 
(quanta è la larghezza) dei petali estre¬ 
mi (estreme fofflie) di questa rosai 

118. La mia vista non si smarriva nelTim- 
mensità (net/'ampio) e nella profondità 
(nell'altezza) di questo spettacolo, ma 
percepiva (prendeva) quella beatitudi¬ 
ne in tutta la sua estensione e inten¬ 
sità (il quanto e 7 qua/e). 

12L Nell'Empireo (fi), né la vicinanza 
(presso) aggiunge (pon) i né la lonta¬ 
nanza (/ondano) toglie (leva) qualcosa 
alla possibilità di vedere, perché dove 
Dio governa direttamente (sanza m ez- 
zo) { le leggi della natura non hanno al¬ 
cun valore (nulla rileva), 

12*4. Nel centro luminoso (nel yia//o) della 
rosa eternar che si allarga e si estende 
per successivi gradini (s'mprada) ed 
emana profumo di lode (redo/e) a Dio, 
il sole che crea perenne primavera {af 
sol c he sempre oerna), 

127. Beatrice guidò me, che ero nello stesso 
stato d’animo di colui che tace per lo 
stupore ma vorrebbe parlare, e mi dis¬ 
se «Guarda quanto è grande la co- 




[09 E come efivo in acqua di suo imo 

si specchia, quasi per vedersi adorno, 
quando è nef verde e ne’ jiorelli opimo, 

\\2 sì, sopraslando af fumé intorno intorno, 
vidi specchiarsi in più di miffe sogfie 
quanto di noi fà su /atto ha ritorno. 

ii5 E se r injìmo grado in sé raccoglie 

sì grande fumé, quanta è fa larghezza 
di questa rosa neff'estreme Jogfiel 


La pista mia neff'ampio e neff’aftezza 
non si smarripa, ma tutto prendeva 
if quanto e ’f quafe di queffa affegrezza. 


Presso e fontano, fi. né pon né fepa; 
ché dope Dio sanza mezzo goperna, 
fa fegge naturai nuffa rifepa. 


Paradiso 

XXX, 

124-129 

Min. di 
Giovanni 
di Paolo - 
sec. XV - 
{Londra, 
B rìtisL 
Museum - 
Ms. Yates 
Thompson 
56 - f. 185 r) 



munita (7 convento) dei beati vestiti 
di bianco (de//e bianche stole; l'imma¬ 
gine delle bianche stole deriva dal- 
TApocalisse VII. 9; cfr. Paradiso 
XXV. 95)! 
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Continua, nei versi 103-129, la ricchez¬ 
za dìmmaginl che ha caratterizzato le 
terzine precedenti e si accentuano, nel 
lento formarsi della rosa, il luminismo 


c In musicalità della visione, anche se 
le fresche e liete immagini del fiume , 1 

fatto di luce, delle faville che si muo¬ 
vono in gioiosa libertà, inebriate dal 
profumo dei fiori, delle sponde fiorite 
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130 


Nef giaffo tfeffa rosa sempiterna, 
che si ditata ed ingrana e redole 
odor di [ode ai sol che sempre verna. 


quaf è cofui cBe tace e rficer vofe. 
mi trasse Beatrice, e (fisse: «Mira 
quanto è f convento cfeffe 6ianc6e stole! 


Vedi nostra città quant’effa gira: 
vedi fi nostri scanni sì ripieni, 
che poca gente piti ci si (fisira. 


che sorridono alla loro rivera, cedono 
il posto a quella di un grandioso anfi¬ 
teatro. Di quest'ultimo il Poeta - sem¬ 
pre preoccupato, come nelle due canti' 
che precedenti, di cercare nella realtà 


misure concrete che convalidino la sua 
visione - fornisce le dimensioni; la 
base è più ampia della circonferen¬ 
za del disco solare (versi 103-105) e 
l'altezza supera la profondità degli 


abissi marini scrutati dalle più alte re¬ 
gioni dell atmosfera (canto XXXL ver¬ 
si 73-76), Tuttavia, trascinato dall'im- 
peto lirico delle prime immagini, che 
gli sono sembrate le piu adatte per 
suggerire remozione della sua esperien¬ 
za spirituale, perché più capaci di de¬ 
stare nel cuore delluomo un senso di 
gioia e di serenità, Dante si attiene al¬ 
l'immagine del fiore - la rosa - delle fo- 
glie, dei profumi dei colori, in un’aura 
di eterna primavera (suggerita certa¬ 
mente dalieterna primavera del para¬ 
diso terrestre; cfr. Purgatorio XXVIII, 
H3), Viene cosi realizzata, nella rap¬ 
presentazione dellEmpireo, un'unità 
contenutistica e stilistica di raro vigore. 
Un altro elemento di unità fra i succes- 
sivi passaggi è offerto dall' ininterrot¬ 
to controllo intellettivo che vi funge 
da ideale irrobustimento, si da conser¬ 
vare al fluire lirico la sua densità 
espressiva e la sua autenticità di sim¬ 
bolo (Guidubaldi). 

130, Vedi quanto è ampia ( quant'etta gira) 
la nostra Gerusalemme celeste (nostra 
città) : vedi come i nostri seggi hanno 
già tanti posti occupati che ormai qui 
(ci) ci attende solo poca gente. 

In accordo con il pensiero del suo 
tempo. Dante ritiene che il numero dei 
beati sia stato fissato fin dalfetemità 
per sostituire gli angeli ribell), che fu¬ 
rono una decima parte di tutte le in¬ 
telligenze angeliche (Convivio II, V, 
12). Inoltre nel 1300 si credeva ormai 
prossima la fine del mondo, giunto alla 
sua sesta e ultima età (Con vivio II, 
XIV, 13); pochi beati, perciò, manca¬ 
no per completare i seggi ancora vuoti 
della rosa sempiterna. 

Vedi nostra città: il paradiso, comu¬ 
nemente designato, nella letteratura pa¬ 
tristica e in tutto il Medioevo, come la 
Gerusalemme celeste, in contrapposto 
al mondo, la Gerusalemme terrena. 

133. E su quel grande seggio, a cui tieni 
fissi gli occhi a causa (per) della co¬ 
rona imperiale che già vi è sopra, pri¬ 
ma che tu salga a questo banchetto 
nuziale (cioè: prima della tua morte), 

136. verrà a sedersi l'anima, che sulla terra 
(pòi) sarà (fa) augusta (agosti), del 
grande (atto) Arrigo, che scenderà a 
ristabilire l'ordine (a drizzare) in Italia 
prima che essa sia preparata a ciò. 


Arrigo VII dì Lussemburgo, eletto im¬ 
peratore nel 1308, scese in Italia due 
anni dopo con la speranza di restau¬ 
rare l'autorità imperiale, ponendo ter¬ 
mine alle lotte che dilaniavano le città 
italiane c alla lunga contesa fra Guel¬ 
fi c Ghibellini, Durante i tre anni in 
cui rimase in Italia (mori a Buoncon- 
vento il 24 agosto del 1313), la sua 
azione, tuttavia, ottenne scarsi risultati 
per la dura opposizione del partito 
guelfo e di molte città italiane, fra le 
quali Firenze. Dante vide in lui non 
solo II restauratore della pace in Ita- 
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secolo XIV - (Venezia, Biblioteca 
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Jia (a tale pace, erano, fra L’altro, le¬ 
gate le sue speranze di ritornare a Fi¬ 
renze), ma anche il simbolo di una ef¬ 
fettiva conciliazione dei due poteri, 
quello temporale e quello spirituale e, 
di conseguenza, di un rinnovamento 
morale e politico del mondo (cfr, le 
Epistole V, VI, VII), 

Con la chiara affermazione del verso 
138, Dante: riconosce che l'Italia era 
ancora impreparata a qualsiasi tenta¬ 
tivo di rinnovamento politico. Tuttavia* 
come Giustamente osserva il Sapegno, il 
Poeta scrivendo queste temne ricon¬ 
ferma ancora una volta Putatta vitali¬ 
tà del suo ideale e lo corrobora con la 
profezia del castigo divino che colpirà 
il principale nemico di Arrigo". 

139. La cieca cupidigia dei bemi mondani 
che vi toglie ogni retto discernimento, 
vi ha resi simili al bambino che muore 
di fame eppure respinge la balia. 

142. Allora sarà a capo (fìa prefetto) della 
Chiesa (ne/ foro divino) un pontefice 
che riguardo ad Arrigo agiià pubblica¬ 
mente (pa/ese) e segretamente (co- 
oerfo) in modo diverso. 


Il papa Clemente V, dopo aver invi¬ 
tato Arrigo in Italia e avergli promes¬ 
so il proprio aiuto, divenne, in un se¬ 
condo tempo, sostenitore degli interessi 
angioini nella penisola e incominciò ad 
ostacolare l'azione imperiale. 

145. Ma sarà tolleralo da Dio nel santo uf¬ 
ficio per poco tempo ancora dopo la 
morte (poi) di Arrigo, perché sarà 
sprofondato (defruso) nell inferno, nella 
bolgia (/à) dove Simon Mago riceve il 
meritato castigo (è per suo merto), 

Clemente V, morto il 20 aprile I3M, 
otto mesi dopo la scomparsa di Arri¬ 
go VII r sarà condannato da Dante 
nella bolgia dei simoniaci (Inferno 
XIX, 82-87), dove occuperà il posto 
di Bonifacio Vili, il protagonista del- 
l'episodio di Anagni (Inferno XIX. 
76-81; Purgatorio XX, 85-90). 

M8 e farà scendere più in basso (più gìur 
sq) (nella, sua buca) Bonifacio Vili, 
il papa di Anagni (quel d'A/a#na)$. 


he ultime parole di Beatrice nel poema 
sono dunque per hideale pjù sofferto di 
Dante e* si ricollegano a quelle da lei 
pronunciate nell ultimo canto del Pur¬ 
gatorio con la profezia relativa ai de¬ 
stini dèlia Chiesa e dcll!lmpero. "Sul- 
1 immensa serenità del convento deile 
Éianéhe stòle si rileva, splendidamente 
isolata, la corona che attende Ai-rigo 
VU" (Momigliano), mentre "un'atmo- 
sfera sacra' e sconfinata circonda la s<> 
litudine del suo seggio, la cui presen¬ 
za. davanti a Dìo. testimonia il carat- 
terodiyino c necessario delTImpero. 


Paradiso XXX, 73^74 


133 E ’n qiief gr <m seggio a che tu fi occhi tieni 
per fa corona che già v’è su posta, 
prima che tu a queste nozze ceni 

sederà fafma, che jia giù agosta. 
deffafto Arrigo, ch’a drizzare Italia 
verrà in prima cheffa sia disposta. 

La cieca cupidigia che v’ammafia 
simili /atti v’ ha af fantolino 
che muor per fame e caccia via fa Bafia. 


jia prefetto nef foro divino 
fora taf, che palese e coverto 
non anderà con fui per un cammino. 


a poco poi sarà da Dio sofferto 
nef santo ojjicio; ch’ef sarà detruso 
dove Simon mago è per suo merlo. 


quef d’Afagna intrar più giuso». 
















aracfiso, Canto XXXI 


Il Poeta osserva, con stupore e ammirazione, lo spettacolo tripudiante dell'Empireo, 
Mentre gli eletti, seduti sui loro seggi, contemplano la luce eterna di Dio, gli angeli vo¬ 
lano, con moto incessante, come intermediari d'amore, dai beati a Dio e da Dio ai beati. 

Percorrendo con lo sguardo i gradini dell'immenso anfiteatro celeste, Dante scorge 
t volti, luminosi e trasfigurati dalla gioia, dei beati, osserva i loro atteggiamenti digni¬ 
tosi e improntati alla più profonda serenità. Desideroso di rivolgere a Beatrice alcune do¬ 
mande, il pellegrino si volge verso di lei, ma al posto della donna amata trova un beato, 
in atteggiamento benevolo e paterno. È San Bernardo da Chiaravalle, il più. famoso mistico 
del secolo Xll, particolarmente devoto alla Vergine. Egli, quale simbolo della scienza con¬ 
templativa, sostituisce Beatrice per guidare Dante alla visione finale di Dio. 

Poiché il Poeta vuole sapere dove si trova ora Beatrice, il Santo gli spiega che è ritornata 
al suo seggio, il terzo, a partire dall'alto, dopo quello della Vergine e di Èva, accanto a 
quello di Rachele. Dopo che Dante ha innalzato alla sua donna una fervida preghiera di 
ringraziamento per averlo guidato dal peccato alla salvezza eterna e dopo che ha invocato, 
ancora una volta, il suo aiuto, San Bernardo lo invita a percorrere di nuovo con lo sguardo 
tutto l’Empireo, per prepararsi alla visione di Dio. Dante - esorta il Santo - deve contem¬ 
plare anzitutto la regina del cielo. La Vergine appare al pellegrino nel punto più alto della 
candida rosa, avvolta in una luce intensissima, circondata dal volo festoso di migliaia di 
angeli. 
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INTRODUZIONE CRITICA 

Mentre il canto precedente ha rivelato Taspetto este¬ 
riore della candida rosa , il XXXI ha il compito di rap¬ 
presentare la vita che anima tutto TEmpireo. I beati ap¬ 
paiono finalmente con la loro figura umana; il Poeta 
può finalmente posare il suo sguardo sui loro volti, se¬ 
guire i loro gesti, scrutare ogni loro movimento. È> que¬ 
sto, uno dei momenti più importanti di tutta la Com¬ 
media, perché nel regno dell'astrazione e della pura 
spiritualità “raggiunge il suo vertice la determinazione 
della personalità o dell’individuo ; il sommo ideale è il 
sommo reale. Gli stessi angeli, che nel Primo Mobile 
non erano che scintille di un unico immenso- incendio, 
ci appariscono nella loro forma personale con le faccie 
di fiamma viva; ma specialmente le anime beate, che 
negli astri si confondevano insieme in una comune uni¬ 
formità di splendori, qui si mostrano con immagine sco¬ 
perta , nell’aspetto della loro individualità terrena ” (Pa¬ 
rodi), perché la natura sale fino alla sommità dell'Em- 
pireo: Essa, continua l'illustre critico nel suo studio de 
dicato alla ^costruzione » del paradiso dantesco, “do¬ 
po un primo baleno di una visione, in cui... ricompare, 
co* suoi incanti d’acque, di fiori, di esseri alati, quasi a 
rammentare che è uno specchio divino del vero... trionfa 
nell’immagine umana delle anime beate”. L'uomo, che 
avevamo incontrato all’inizio del paradiso ancora legato 
alla natura, ma pur da essa diviso e come assorto nello 
sforzo di liberarsene in una sempre più alta spiritua¬ 
lità, ora ha trovato con essa il suo equilibrio^ riconqui¬ 
standola e con essa identificandosi in una realtà com¬ 
piuta e suprema. L'aspetto corporeo delle anime non è 
che “la luce della loro vita individuale, che Dante vede 
e distingue nel divino lume, è l'eterno suggello che in 
sé riportarono impresso della loro penosa ma cara e 
indimenticabile prigione terrena” (Parodi), perché se 
l'anima è forma del corpo, Dante, forse, intravede, nel¬ 
l'Empireo, che anche it corpo è forma dell’anima. Sotto 
questo punto di vista il dogma della risurrezione della 
carne non ha mai avuto una più alta e più poetica in^ 
terpretazione, II poeta cristiano - questa è la conclusione 
del Parodi - “è così riuscito a portarsi con sé, anche las¬ 
sù nelle somme vette deirEmpireo, la sua cara terra”, 
simboleggiando una perfezione umana dove il corpo, la 
terra e ogni bellezza sensibile rivendicano i propri diritti 
accanto a quelli del puro spirito. 

Se per il mistico Medioevo le due realtà dello spirito 
e della materia si compendiano nella lotta della terra 
con il cielo, del senso con l’intelletto, e nell'aspirazione 
- profondamente avvertita - dello spirito a spogliarsi di 
ogni legame terreno per immergersi nella volontà e 
nell’essenza divina, in Dante non esiste più alcuna lace¬ 
razione di opposti, bensì una concordia metafisica, per 
cui le due forme deiressere si armonizzano in cielo. Nel 
canto XXXI culmina la potenziale poesia drammatica di 


tutta la filosofia scolastica, impegnata appunto a distin¬ 
guere per unire, per risolvere in unità tutta la creazione, 
superando la tendenza manichea pronta a lacerare il 
mondo nei due opposti principii della materia (principio 
del male) e dello spirito (principio del bene). L' “ampio 
respiro epico” che il Sapegno vede in questo canto, la 
a voce piena fluente e maestosa, che sottolinea la chiara 
armoniosa struttura dello spettacolo fantastico e la gran¬ 
diosità della concezione ideale”, I' “ebbrezza di una 
realtà trascendente”, lo “stupore estatico del contem¬ 
plante” trovano la loro origine proprio in questo rag¬ 
giunto equilibrio metafisico. 

Il paradiso dei nove cieli fisici è un grande mito poeti¬ 
co che ba il compito di far segno (cfr. canto IV, verso 
38) agli uomini dell’ordine gerarchico di tutti gli esseri 
e di tutti i concetti, ossia dell’ordine e della bellezza - mo¬ 
rali e materiali - che regnano nell'universo e che, fluen¬ 
do da Dio, a Dio ritornano. Questo mito poetico rag- 
giunge la sua compiuta espressione nell'aspetto umano 
delle anime dell’Empireo, quando, come nei miti piato 
nici, la luce della poesia scaturisce dall’ardore di una 
profonda idea. 

Non è causale l’accenno che abbiamo fatto a Platone: la 
singolare ma grandiosa concezione del mondo come un 
flusso continuo di raggi luminosi che dalla Causa Pri¬ 
ma scendono, riflettendosi in innumerevoli specchi e 
perdendo via vìa, una parte del loro splendore, fino al¬ 
l’ultima delle cose e portano dovunque il pensiero di 
Dio, costituendo quell’infinità gradazione di esseri nella 
quale appunto risiedono l'ordine e l’armonia, risale a 
Platone. Platonica, o meglio neoplatonica, oltre che la 
teoria della processione delle cose da Dio, c anche quella 
del loro ritorno, come quella della indivisibile unità di 
Dio che splende nel molteplice o quella della luce come 
struttura delTuniverso. È una conclusione evidente (e 
unanimemente accettata dalla critica) che il mondo filo¬ 
sofico che esercita su Dante una suggestione di ordine 
artistico, è essenzialmente quello neoplatonico-agostinia- 
no, il quale, per di più, offre al Poeta una tradizione 
di linguaggio potentemente figurativo. Sarebbe sufficien¬ 
te confrontare la prosa di Aristotile e di San Tommaso 
con quella di Dionigi e Sant’Agostino per rendersi conto 
della diversa quantità e qualità di suggestione da esse 
esercitate, perché è la concezione stessa del mondo neo¬ 
platonico che non si affida solo al rigore logico, ma ha 
in sé una ricchezza poetica. Quel mondo dove Tessere 
è luce nel senso più proprio, e i corpi fatti di luce visi¬ 
bile sono segni e vestigia della vera luce, dove la se¬ 
parazione fra spirito e materia è estremamente esigua 
e il simbolo e l'analogia hanno valore essenziale di co* 
noscenza, è certamente un mondo dove la logica si 
allea alla poesia per meglio comprendere ed esprimere 
la realtà. Ed è appunto questo mondo che è alla base 
della struttura stessa del Paradiso e che trova il suo com¬ 
pimento, nelTEmpireo, nella figura umana dei beati. 



1 beati (/a milizia santo) che Cristo 
uni a Sé (fece sposa) con la sua morte 
in croce (ne/ suo sangue) mi appari¬ 
vano dunque nella forma di una can¬ 
dida rosa; 

4. ma gli angeli (l'aìfra riferito a miti* 
zia), che volando contemplano e can- 


Paradiso XXXI, 1.3 

La Commedia, Paradiso. Min. di Giovanni 
di Paolo - sec. XV - (Londra, Hritish Muscum 
Ms. Yates Thompson 36 - L 186 r) 


Canto XXXI 

In /orma dunque di candida rosa 
mi si mostrava fa mifizia santa 
cBe nef suo sangue Cristo fece sposa; 

ma f’aftra. cBe volando vede e canta 
fa gforia di cofui cBe fa innamora 
e fa Bontà ebe fa fece cotanta, 

sì come schiera d’ape, cBe s’injiora 
una jiata e una si ritorna 
fà dove suo faBoro s’insapora. 


io nef gran jior discendeva cBe s adorna 
di tante Jogfie. e quindi risafiva 
fà dove ’f suo amor sempre soggiorna. 


taoo la gloria di Dio che li avviva 
d amore e la sua bontà. che li creò 
tanto perfetti (cotonto). 

7. allo stesso modo in cui uno sciame 
d'api ora (una /lata) si immerge nei fio¬ 
ri (sin/iora) ed ora ritorna all alveare 
(là) dove la sua fatica si trasforma in 
dolce sapore di miele (s'insapora ), 

10. scendevano ne! grande fiore che si 
adorna di foglie cosi numerose (ogni 
beato, infatti, costituisce un petalo del¬ 
la candida rosa), e da li (quindi) ri¬ 
salivano la dove Dìo, oggetto del loro 
amore, soggiorna per leternltà. 

Interrotta dall amara digressione di Bea¬ 
trice alla fine del canto precedente, la 
descrizione dell'Empireo riprende su un 
tono apparentemente semplice e discor¬ 
sivo (ben rilevato dalla presenza, nel 
verso 1. dell’avverbio dunque), con 
un'immagine riassuntiva di Quanto il 
Poeta è venuto finora rappresentando: 
la rosa sempiterna , occupata dal con¬ 
vento delle bianche stole (canto XXX. 
verso 129) t appare di un candore ab¬ 
bagliante. Ma sullimmobilità e sul si¬ 
lenzio del gran fior (verso 10) si so¬ 
vrappongono ben presto, con l'impe¬ 
to di una vita varia e multiforme, il 
movimento e il canto degli angeli, cosi 
che le due figurazioni fondamentali del 
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Paradiso XXXI, 1.3 
(Londra, Brirish Museum - 
Ms. Eg. 943 - f. 181 t) 


discorso poetico del Paradiso - quella 
improntata a una pace solenne, a una 
fissità estatica e quella scandita da un 
fervore incessante, da un movimento 
fervido - concorrono in uguale misura 
a precisare, attraverso unimmagine e 
un ritmo, ^esperienza beatificante del- 
laQima a contatto con Li divino. 
Nellimmobilità dei beati e nellimmen^ 
sa legione angelica che. volando e osan^ 
riandò, sì fa intermediaria di beatitudi- 
ne fra Dio e i suoi eletti, troviamo la 
visione sensibile di ciò che Dante ha 
esclamato allinizio del canto XXVII 
di fronte alla gloria dei beati [oh vita 
integr a d'amore e di pace/), la rappre¬ 
sentazione concreta che racchiude tutto 
il valore della vita paradisiaca, come 
egli l'ha concepita ed espressa nel ver- 
so: una vita eternamente sicura, dove 
la pace più alta si fonde a un continuo 
fervore d'amore. 

13, LI loro volto aveva il colore della 
fiamma viva, e le loro ali quello del- 
loro, e il resto della figura era così 
bianco, che nessuna neve può arrivare 
a quell r estremo (di candore). 

1 commentatori antichi cosi spiegano il 
valore allegorico di questa rappresen¬ 
tazione: il rosso indica l'ardente carità 
da cui gli angeli sono infiammati, 1 oro 
simboleggia la perfezione di cui sono 
dotati, il bianco la purezza che essi 
hanno in comune con i beati (le hi an¬ 
che sto/e). 

La perplessità suscitata in alcuni cri¬ 
tici del simbolismo dei colori, di cui 
Dante riveste gli angeli dell'Empireo, 
non ha nessuna valida giustificazione, 
perché il significato allegorico non im¬ 
pedisce quel risultato di trionfale il¬ 
luminazione' (Grabher) al quale mi¬ 
rava il Poeta. Gli angeli del Paradiso , 
infatti, non sono dotati di una loro spe- 
c ifica individualità esteriore, anche se 
appaiono dotati di un loro spirituale 
profilo, perché ciascuno rispecchia in 
modo particolare la luce divina (Pa¬ 
radiso XXIX, 136445). Riflessi della 
potenza divina, specchi di Dio, essi 
hanno un compito di fondamentale im¬ 
portanza (imprimere e regolare il mo¬ 
vimento dei cieli), e per questo Dan¬ 
te dèdica agli angeli quasi due canti 
(il XX Vili e il XXIX) , nei quali tutta¬ 
via, più che celebrare la loro crea¬ 
zione. approfondisce, ancora una vol¬ 
ta, il vasto tema debordine dell uni- 
verso e della grandezza divina. Allor¬ 
ché appaiono nell'Empireo, sono dap- 


Paradiso XXXI, 58430 

La Commediai Paradiso. Min. dì scuoia probabilmente fiorentina - 
metà scc. XTV - (Londra* Bcìdsh Museum - Ms. Bg. 943 - f. 181 v) 


Le /acce tutte aveau di fiamma vi va, 
e f'afi (f oro, e f altro tanto Bianco, 
che nuffa neve a quel termine arriva. 


Quando sceiufean net jior, di Banco in Banco 
porqeuan della pace e deff ardore 
cB’effi acquistatati ventilando if anco. 


Né f interporsi tra f disopra e ’f jiore 
di tanta plenitudine volante 
impediva la vista e lo splendore: 








22 cf)C fa fuce divina è penetrante 

per r’uniuerso secondo c6’ è degno, 
sì cbe auffa fe puote essere ostante. 


25 Questo sicuro e gaudioso regno. 

frequente in gente antica ed in uoueffa, 
piso e amore apea tutto ad un segno. 


28 OB trina fuce che ’n unica steffa 

scintiffancfo a for vista, sì fi appaga, 
guarda qua giuso alla nostra proceda! 


Paradiso XXXI, 70.72 


La Commedia* Paradiso. Min. di scuola probabilme&ti 
metà sec XIV (Londra, Brìtisb Museam - Ms« Eg. 


16 . 


19. 


22 , 


25, 


Paradi so XXXI, 67 -69 

(Londra, Brìtisb Museum - 
Ms. Eg. 943 - f. 182 r) 


prima [votile vive e topazi i (due 
espressioni di suggestiva visività, ma 
prive di individuazione), e anche ora 
che la loro figura si determina attra¬ 
verso la presenza di colori, essi resta¬ 
no sempre una plenitudine volante (ver¬ 
so 20), qualcosa di infinito e di indefi¬ 
nito. Di loro ricorderemo il canto, i co¬ 
lori, il movimento, ma nessuna singola 
figura. Tale fatto, tuttavia, non costi¬ 
tuisce un difetto poetico, perché volu¬ 
tamente Dante ha privato di ogni ulte¬ 
riore determinazione coloro che dove- 
vano essere gli acclamanti intermediari 
di pace e di ardore fra Dio e i beat:. 

Quando scendevano nel fiore, passan¬ 
do da un gradino all'altro (di banco 
in banco) comunicavano ai beati I a 
pace della beatitudine e l'ardore della 
carità che essi attingevano volando 
(ventilando il fianco) (fino a Dio). 

L'interporsi di un cosi grande nume¬ 
ro ( plenitudine ) di angeli fra il pun¬ 
to in cui si trovava Dio (tra t diso - 
pra) e la rosa non impediva alle ani¬ 
me di contemplare (la vista) Dio, e 
allo splendore divino di giungere alle 
anime, 

poiché la luce divina penetra nell'uni¬ 
verso secondo che ogni cosa sia più o 
meno degna (di riceverla), cosi che 
nulla pud esserle di ostacolo (essere 
ostante ). 

La similitudine delle api, di ispirazione 
virgiliana (Eneide VL 707-709), con¬ 
feriva un rilievo straordinario al moto 
rapido e incessante degli angeli e con 
la precisione delle sue determinazioni 
(3 infiora una fiata e una si ritorna là 
dove suo laboro s'insapora) ne specifi¬ 
cava le caratteristiche: un ritmo discen¬ 
dente e ascendente che non conosce 
nessuna stasi, che produce, per l'eter¬ 
nità, uno scambio continuo di pace e di 
ardore. Ma nella descrizione di tale mo¬ 
vimento il verso più prezioso, certamen¬ 
te il più significativo, è il verso 20. nel 
quale Fuso dell'astratto plenitudine è. 
secondo il Montanari, 'felicissimo: il 
cielo è pieno non tanto di angeli, quan¬ 
to di voli d'angeli.,, e questo volare è 
pienezza di numero ma più ancora di 
beatitudine e di carità". 

Questo regno privo di ogni turbamen¬ 
to (sicuro) e pieno di beatitudine, po¬ 
polato (frequento) di anime dellAn- 
tico e del Nuovo Testamento (in gen - 
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3 i Se i barbari, venendo da taf pfaga 

che ciascun giorno d ' Efice si copra, 
rotante cof suo figfio ond’effa è vaga, 


43 E quasi peregrin che si ricrea 

nef tempio def suo voto riguardando, 
e spera già ridir com'effo stea, 


34 ueggendo Roma e f'ardua sua opra, 
slupefacìensi, quando Laterano 
affé cose mortafi andò di sopra; 


46 su per fa viva fuce passeggiando 
menava io fi occBi per fi gradi, 
mo su, mo già, e mo recircufando. 


37 io, che af diurno daff umano, 

aff elterno daf tempo era uenuto. 
e di Fiorenza in popof giusto e sano 


49 Vedea uisi a carità suadi. 

d'aftrui fumé fregiati e di suo riso, 
e atti ornati di tutte onestadi. 


40 di che stupor dovea esser compiuto! 
Certo tra esso e ’f gaudio mi Jacea 
fiBito non udire e starmi muto. 


52 La forma generai di paradiso- 

già tutta mio sguardo auea compresa, 
in nuffa parte ancor fermato fiso; 











te antica ed in novella), rivolgeva il 
suo sguardo e il suo amore verso una 
unica meta (Dio)* 


JLaferano) superò (in grandezza e in 
potenza) tutte le cose mortali. 


insieme mi rendevano gradito (libito\ 
non udire e non parlare. 



Cosi il Maggini, in una sensibile let¬ 
tura di questo canto, commenta i versi 
31-42: Un mirabile periodo di quattro 
terzine esprime già col suo ritmo la 
magnificenza e Testasi: comincia col 
misterioso senso di paesi lontani, per 
innalzarsi alla grandezza di Roma im¬ 
periale con un verso volante (a//e cose 
morfa/i andò di sopra); poi... si arre¬ 
sta sa una paroletta io che presenta il 
piccolo uomo smarrito nella luce im¬ 
mensa, trasportato dalTumano al divi¬ 
no... infine si placa e si riposa nella 
dolcezza dell anima assorta. Ma l'ultimo 
pensiero alla terra, l ultimo ricordo di 
questo mondo in mezzo alla luce del- 
TEmpireo è per Firenze... e di Fioren^ 
za in popol giusto e sano. Firenze, con¬ 
trapposta cosi al paradiso, è l'inferno 
dei vivi; ma nelTultimo strale contro 
di lei freme, più che Iodio, una pas¬ 
sione inestinguibile”. 

Davanti al beato consesso del paradiso, 
a quei "visi” e a quegli "amori” tutti 
rivolti verso Dio (versi 25-27), il pen¬ 
siero del Poeta è ritornato, quasi con 
violenza, alla terra, alle sue inutili lotte, 
e, nell'invocazione alla Trinità, tutta la 
sua sofferenza è chiusa in quell'ultimo 
verso (guarda qua giuso alla nostra pro¬ 
cella) cosi umano, cosi immediato (do¬ 
po il teologico accenno alla trina luce 
in una unica stella} e legato a modi 
popolari di preghiera. Dal contrasto fra 
la limpidezza della trina luce e il buio 
e tempestoso mondo terreno nascono 
tre altre antitesi (divino-umano, ettemo- 
fempo, Fiorenza^popol giusto e sano) 
nell ultima delle quali il Poeta, dopo 
aver considerato le grandi realtà di Dio 
e del mondo, dell eternità e del tempo, 
ritorna, dall alto deJTHmpireo, a quel 
punto Firenze - che è la dolorosa 
origine di tutto il suo pensiero e di 
tutta la sua passione politica, di tutte 
le sue lotte e di tutte le sue più sof¬ 
ferte esperienze- Ma proprio il fatto 
che Firenze è accostata a quelle grandi 
realtà, se da un lato accerta, ancora 
una volta, f amore del Poeta per la sua 
città, dalTaltro testimonia che Tindi- 
gnazione e l'amarezza personale del¬ 
l'esule si sono trasformate nella sere¬ 
nità e nella comprensione per l'umana 
debolezza di chi guarda dalTalto. 

43. E come il pellegrino che si riposa (si 
ricrea) (dalle fatiche del viaggio) con¬ 
templando il tempio che aveva fatto 
voto di visitare (del suo voto), e già 
spera di pater raccontare (al suo ri¬ 
torno) come esso era fatto (ste a), 

46. cosi Io facendo scorrere lentamente lo 
sguardo (passeggiando) sulla viva luce 
(della candida rosa) osservavo (mena¬ 
va... li occhi) gradino per gradino (per 
li gradi), volgendo lo sguardo ora in 


Venendo da tal plaga che ciascun gior¬ 
no d* Elice si copra nelle regioni più 
settentrionali (oltre il 55 9 parallelo) la 
costellazione dell'Orsa Maggiore passa 
ogni giorno allo zenit, accompagnata 
dalla costellazione dell'Orsa Minore 
(rotante col suo figlio ond'ella è vaga). 
Nella precisazione astronomica si inse¬ 
risce un ricordo mitologico: la ninfa 
Elice, amata da Giove, dal quale ebbe 
un figlio, Arcade (cfr, Ovidio ^ Meta¬ 
morfosi II, 401-530; Purgatorio XXV, 
130-l32) t fu trasformata con il figlio fn 
orsa dalla gelosa Giunone; Giove però 
li trasferì in cielo dove Elice costituì 
l'Orsa Maggiore e Àrcade l'Orsa Mi¬ 
nore. 

Quando Laterano il Laterano fu pri¬ 
ma palazzo imperiale e poi, dopo la 
donazione di Costantino, papale. È, pos¬ 
sibile, secondo il Sapegno, che Dante 
"intenda alludere a un periodo storico 
determinato, e precisamente al secolo 
intercorso tra il momento in cui papa 
Silvestro fece del Laterano la sua di¬ 
mora e le prime invasioni barbariche, 
quando ancora lo splendore monumen¬ 
tale dell’urbe sopravviveva intatto '. 

io, che ero venuto al mondo divino 
dal mondo umano, alfeterno dal tem¬ 
po, e da Firenze ai beati del paradi¬ 
so (in popol giusto e sano), 

di quale stupore dovevo essere colmo 
(compiuto)! Certamente stupore e gioia 


28. Oh luce della Trinità, che risplendendo 
agli occhi dei beati (a /or visto) nei¬ 
runica essenza della tua luce, li appa- 
ghi in modo cosi completo (si li ap¬ 
paga ), guarda quaggiù sulla terra le 
nostre procelle! 

31. Sei barbari, scendendo da regioni coA 
settentrionali che l'Orsa Maggiore (£- 
ìice) vi rimane sempre visibile (cia¬ 
scun giorno*., si copra) r ruotando in¬ 
sieme con il figlio che tanto ama (on¬ 
d'ella è vaga), 

34. vedendo Roma e i suoi grandiosi edi¬ 
fici (/'arc/ua saa opra), rimanevano 
attoniti per lo stupore, quando Roma 


Paradiso XXXi, 49-51 
Particolari da: 44 La Maestà” di 
Ambrogfo Lorenzetli (7-c. 1348). 
(Massa Marittima, Palazzo Comunale) 


37. 


40. 






silo, oca in basso e ora al] incorno ire- 


49 u Vedevo vote che òpjùvajB ImadìJ 
carità. JspkprWnÈ odia lece di Dio 
(a alti un lame) e Taup?i3 gioca 

ebe si szsìfcJZva gel sms) (di szo 
riso), e aregggiaaaÉì di ogni de¬ 
coro e oab)cà Idi torte one&adi). 


Sicuro e gaudiosi^ fg tf n n ad 12/2 segno' 
cosi Darne ha r^f^ryv j£ paradiso nei 
vessi 25-27, nass^aaado neJbt cs^nai^ 

TTìJvrrra prÈQS VC?SO ^ CSS3 tUCO 

il ten ere di vite tess. delta cambia 
«wa Ora k> sguardo <^ne a fuoco > 
gr»U^> viva ìoce óclìa iosa, k 5 gare dei 
bead. eoe “sobilliate di ccb- 

\TOsdoo! cortei: o&rzva visi a carità 
<»*!< e affi errati dà torte one^krdf' 
(McB(222rì). 

52, Avev o già aS4Braco2*> col mìo sguardo 
fcno raspe» dd paradiso se] soo 
aiagtoft xo aocoea £ssa 

so se sasuc^ parte: 

55. e mi \TilgoT) an il «stkrio naojeso 
di spere, per le naia desina 

sn cose intonso alle ckìè La caia scesale 
era ancora incerta |swa£S3). 

5 $. Di «ma cosa ave\xs iss^àiie (dì in* 
teoogare Beatrice], ss» altro rispose al 
mJo irXrptìj gpcpv o di vedere Beatri¬ 
ce. e vidi sa vecchio Jene vescto (di 
«ma bianca stota. ckk lcoo| tutte le 
saime beate. 

61. Nei suoi occhi e osi suo vuho 

guance) era dàSusa usa tenrvtsb leti- 
ria. oel suo atte^g^nsólD si dimostra¬ 
va asettboso (pio) mne un Esteso 
padre. 


AI posto di Beatrice* subentra, coire 
guida di Dante. San Bernardo da Qia- 
ravalk: la Icoìagia rasooale cede U 
posto alla lentogèa cmtegplativa (co* 
me. od paradiso Is^re, alla ragione. 
VirgUkx si era nttelafe la verità rive¬ 
lala, BeatrKe per r n rxìw w Danta aita 
viàBse intuitiva di Dio, visiaoe che è 
al di sopra dì ogni T^xagsKsm e d» 

Ogni pfXoK>U 

Bemznta. salo a Fcdasr^s (ss Borgo¬ 
gna t oel 1091 e morto oel 1153. fu mo* 


Paolo 


Paradiso XXXI. 25-27 
"D Paraf&^o * di Giovarmi dì 
(c. 13WAU2) - (p^òcolareV 
(Stella, Pinacoteca) 
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Paradiso XXX), 
100-102 

“Apparizione 
della Verdine 
a San Bernardo" 
attribuito al 
"Maestro 
della Cappella 
Rio u cani" 
(fìnesec, XIV) - 
(con particolare 
del Santo 
che ammaestra 
i suoi frati). 
(Firenze, 
Galleria 
deH'Accadtm'ia) 


naco benedettino nell'ordine riformato 
dei cistercensi. Fondatore dell abbazia 
di Clairvaux (Chiaravalle). fu scritto¬ 
re fecondissimo di opere ascetiche e ai- 
stiche (Dante cita, nell’Epìsto/a XIII. i] 
De consideratione. ma dovette conoscer¬ 
ne anche altre) e prese parte attiva 
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alle vicende religiose del suo tempo, 
distinguendosi per la sua tenace volon¬ 
tà di riforma della vita monastica. So¬ 
prannominato Doctor moltifltrns per la 
sua eloquenza, può essere considerato 
uno dei principali scrittori mistici del 
Medioevo e fu singolarmente devoto 


alla Vergine {verso 102)* 

64. E subito chiesi: < Dov è? » Per cui egli: 
« Per soddisfare il tuo desiderio (che è 
quello di vedere Dio) Beatrice mi ha 
fatto venire (qui) chiamandomi dal mio 
seggio (del foco mio) : 


67, e se guardi nel terzo gradino a comin¬ 
ciare dall'alto, la rivedrai sul trono 
che il suo merito le ha destinato in 
sorte ( s#rfirò) ». 

70. Senza rispondere, alzai gli occhi, e vidi 
Beatrice «-he riflettendo la luce divina 



73. 


76. 


79 . 


irradiava intorno a sé unaureola di lu¬ 
ce ($r Iacea corona). 

Nessun occhio mortale, anche se {qua- 
tunque) guardasse dal più profondo del 
mare, disierebbe da quella regione deb 
l'aria nella quale si formano i tuoni 
{che più su tona), 

più di quanto la mia vista li distava 
da Beatrice: ma ciò non mi era di ab 
cun ostacolo (nulla mi face a), perché 
la sua immagine non giungeva a me 
velata dall'atmosfera (per mezzo mista ). 

« O donna in cui prende vigore ( vtpe) 
la mia speranza» e che non disdegnasti 
di lasciare le tue orme nell'inferno per 


55 e vofgeami con Doglia riaccesa 

per domandar fa mia donna di cose 
di cBe fa mente mia era sospesa. 


67 e se riguardi su nef terzo giro 

daf sommo grado, tu fa rivedrai 
nef trono cBe suoi merti fe sortirò». 


58 Uno intendea, e altro mi rispóse: 

credei veder Beatrice, e vidi un sene 
vestito con fe genti gloriose. 


70 Sanza risponder, fi occBi su feuai, 
e nidi lei cBe si Jacea corona 
rejlettendo da sé fi etterni r ai. 


6i Dijfjuso era per fi occfji e per fe gene 
di Benigna letizia, in atto pio 
quafe a tenero padre si couueiie. 


73 Da queffa region cBe più su tona 

occBio mortale alcun tanto non dista, 
qualunque in mare più giù s'aBBandona, 


64 E «Od' è ella?» subito diss’io. 

Ond’effi: «A terminar fo tuo disiro 
mosse Beatrice me def foco mio; 


76 quanto lì da Beatrice fa mia vista; 
ma nulla mi Jacea, cBé sua ejjìge 
non disceiidea a me per mezzo mista. 






































la mia salvezza (cfr. Inferno IL 52 
sgg), 

52, riconosco che dal tuo potere e dalla 
tua bontà (non dai miei meriti) ho ri¬ 
cevuto la grazia e la capacità (virtù- 
re) di vedere tante cose quante ne ho 
vedute (durante il mio viaggio). 

85, Tu mi hai condotto dalla schiavitù 
(del peccato) alla libertà (della virtù) 
servendoti di tutte quelle vie. di tutti 
quei mezzi (modi) che avevi la possi¬ 
bilità di usare. 

88. Conserva in me il tuo mirabile dono 
(m agni ficerna), affinché la mia anima, 
che hai risanato dal peccato (nel mo¬ 
mento della morte) r si sciolga dal corpo 
cara a te (come lo è ora).* 



«0 cfonna in cui fa mia speranza vige., 
e cbe soffristi per fa mia safule 
in inferno fasciar fe lue pestige, 


|| 

ér . 



sz (fi lanle cose quant’ i’ bo vedute, 

dai tuo podere e dalla tua bontate 
riconosco fa grazia e fa virtute. 


85 Tu m’bai (fi servo tratto a fibertate 
per tutte queffe vie. per tutt’i modi 
cbe (fi ciò fare avei fa potestate. 


91. Così pregai; e Beatrice, così lontana 
come appariva, sorr ise e mi guardò; 
poi si volse verso Dio, eterna sorgente 
di luce e d'amore 


Beatrice scompare agli occhi di Dante 
inavvertitamente, come già era scom¬ 
parso, sulla vetta del purgatorio, nel 
paradiso terrestre, Virgilio. Tuttavia 
mentre la scomparsa del poeta latino 
era stata preceduta da commosse pa¬ 
role di congedo e seguita da un mo 
mento di doloroso smarrimento in Dan¬ 
te, gui il Poeta, nella speranza di un 
prossimo ricongiungimento in Dio, leva 
subito gli occhi verso Talto (verso 
70), e il suo ringraziamento a Beatrice 
acquista lo slancio di un inno, nel quale 
la forza emotiva è abilmente sorretta 
e guidata da una grande maestria co¬ 
struttrice. L inno si apre su una nota 
di trepidante umanità (o donna in cui 
la mia speranza vige), nella quale la 
memoria delle passate colpe aggiunge 
la consapevolezza dell'umana fragilità. 
Ma [intervento sovrannaturale f del 
quale la donna amata è stata portatri¬ 
ce, disperde ogni perì colo, mentre Dan¬ 
te, con accento deciso, dichiara che 
ogni grazia e ogni virtute della sua 
presente esperienza religiosa, dipendono 
solo dal podere e dalla bontate: di Bea¬ 
trice. Per merito suo egli è stato tratto 
dalia schiavitù alla libertà (per fritte 
quelle vie. per tutfi modi...: l'ansia e 
la fatica sono di Beatrice, non del Poeta 
che ella trascina" dietro di sé con la 
forza del suo amore). Raggiunta la 
salvezza, ecco la conclusione solenne e 
trionfale dell'inno (la tua magnificenza 
in me custodi), nel quale l esperienza 
religiosa, che è fra le più complesse e 
che si propone come « esemplare * per 
tutti gli uomini, viene compendiata in 
concise ed eloquenti espressioni, che 
tuttavia mantengono viva la nota af¬ 
fettiva: la voce batte su tue (verso 
81), tuo , tua (verso 83). Tu (verso 
85) tua (verso 88) a te (verso 90)... 



La tua magiii/iceiiza in me custodi, 
sì cbe f'auima mia, cbe /att’ hai sana, 
piacente a te daf corpo si disnodi». 


Così orai; e queffa, sì fontana 
come parea, sorrise e riguardommi; 
poi si tornò affetterna fontana. 

E ’f santo sene «Acciò cbe tu assommi 
perfettamente.» (fisse «if tuo cammino, 
a cbe priego e amor santo mandommi, 

pofa con fi occhi per questo giardino; 
cbé veder fui t'acconcerà fo sguardo 
più af montar per fo raggio dipino- 


E fa regina def ciefo, ond' io ardo 
tutto (f'amor, ne farà ogni grazia, 
però eh' ì sono if suo fedef Bernardo». 


Quaf è cofui cbe /orse di Croazia 
piene a peder fa Veronica nostra, 
cbe per Cantica farne non sen sazia, 


ma dice nef pensier, /ìli cbe si mostra: 
«Signor mio Gesù Cristo, Dio verace, 
or Ju sì /atta fa sembianza vostra?»; 












"San Bernardo 
consegna 
la regola ai 
suoi Irati e alle 
sue monache” di 
Simone del 
Crocifìssi 
(seconda mela 
sec. XIV). 
(Bologna, 
Pinacoteca 
Nazionale) 


109 laf era io mirando fa vivace 

carila di cofui che '11 questo mondo, 
contemplando, gustò di quefla pace. 


112 «Figfiuof di grazia, quest’esser giocondo» 
cominciò effi «non ti sarà noto, 
tenendo fi occhi pur qua giù af (ondo; 


e la stessa purità delì anima nel mo¬ 
mento della morte che lo ricongiungerà 
a Beatrice, si traduce in un'espressione 
affettiva: piacente a te" (Grabher). 
Aperta ‘da un'ampia prospettiva di spa¬ 
zi (versi 73-7,8). la preghiera si chiude 
su un’altra immagine di spazio e di 
distanze (e quella, si lontana ...J r ma 
Beatrice, lontanissima com'è nelf immen¬ 
sità della rosa ."sòrride a Dante di un 
sorriso dolcissimo e vicinissimo, perfet¬ 
tamente individuato attraverso l^ìmmen- 











sa distanza: questo sorriso... è la più 
alta ed insieme più umana glorifica¬ 
zione che Dante abbia immaginato in 
onore di Beatrice" (Montanari). Con 
questo commiato, il Poeta ha ora sciol¬ 
to la sua promessa di dire di Beatrice 
"quello che mai non fue detto d'alcu- 
na” (ViVa Nova XLII, 3) : l'amore per 
Beatrice viene rivissuto e contemplato 
su uno sfondo celebrativo di vita eter¬ 
na e di virtù santificante. 

94. E il santo vecchio d use: <r Affinché tu 
concluda (assommi) il tuo viaggio per¬ 
fettamente, per il quale scopo mi ha 
mandato la preghiera di Beatrice det¬ 
tata da santo amore, 

97. vola col tuo sguardo su questa rosa, 
perché la sua visione preparerà la tua 
vista a salire su per i raggi della luce 
divina (lino a contemplare direttamente 
Dio). 

100, E la Vergine, regina del cielo, per la 
quale io ardo tutto d’amore, ci (ne) 
concederà ogni grazia, perché io sono 
il suo fedele Bernardo», 

103. Come il pellegrino che forse dalla Croa¬ 
zia viene (a Roma) per vedere il su¬ 
dario della Veronica, e che per il de¬ 
siderio lungamente nutrito (per l'anCi - 
ca fame) non s^zia mai di contem¬ 
plarlo. 

lOfc. ma dice dentro di sé (ne/ pens/er), per 
tutto il tempo in cui (l'immag ine) vie¬ 
ne mostrata ai fedeli: <Signore mio 


Paradiso XXXI, 100-102 
"Apparizione della Vergine a San 
Bernardo" di Giovanni di Paolo 
(e. tJ99-M82). {SiSM, Pinacoteca) 


H 5 ma guarda i cerchi infitto af più remoto, 
tanto che veggi seder fa regina 
cui questo regno è suddito e devoto». 


I2i così, quasi di uaffe andando a monte 
con fi occhi, nidi parte neffo stremo 
piacer di fumé tutta f’aftra fronte. 


ii8 Io fevai fi occhi; e-come da mattina 
fa parte orientaf defforizzonte 
soverchia queffa dove 'f sof decfina, 


124 E carne quivi ove s’aspetta if temo 

che maf guidò Fetonte, più s'infiamma, 
e quinci e quindi if fumé si fa scemo, 
























Gesù Cristo, Dio vero, cosi, dunque 
(or), fu il vostro aspetto? y> r 
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127 così queffa pacijica oriajiamma 

nef mezzo s’auDÌi>ai>a, e (f oqni parte 
per iguaf modo. affemtaoa fa jiamma. 
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E a quef mezzo, con fe penne sparte, 
vi d 'io più di miffe anqefi festanti, 
ciascun distinto di Jufgore e d’arte. 


1 

À 


r 

L 


A Roma, nella oasilica di San Pietro, 
si conserva la tela che, secondo la tra- 
dizione, una donna di nome Veronica 
avrebbe offerto a Gesù perché sì asciu^ 
gasse il volto durante I ascesa al Cal¬ 
vario e sulla quale il Salvatore lasciò 
impressi, in segno di riconoscenza^ i 
suoi lineamenti. Durante tutto il Me- 
dioevo l immagine fu meta di numero¬ 
sissimi pellegrinaggi, che venivano dab 
le più lontane regioni d'Europa (qui 
Croazia indica genericamente una terra 
lontana). 

109. nello stesso stato d’animo (di stupore e 
di smarrimento) mi trovavo io guar¬ 
dando Iardente (vivace) amore di co¬ 
lui che (ancora) sulla terra, gustò la 
pace (del paradiso), con le sue misti¬ 
che contemplazioni ( contemplando ). 

Con tre similitudini, di particolare calo¬ 
re espressivo. Dante tenta di trascrive¬ 
re lo stato d'animo di stupore, di gioia, 
di smarrimento nel quale si trova im¬ 
merso di fronte alla vastità della can¬ 
dida rosa. Si può notare, tuttavia, un 
rapido crescendo di intensità e di pro¬ 
fondità psicologica dalla prima alla ter¬ 
za immagine: dapprima è lo stupore del 
barbaro di fronte a una magnificenza 
senza limiti, poi la gioiosa commo¬ 
zione del pellegrino che è giunto al 
tempio del suo voto e osserva, quasi 
con gli occhi del cuore, ogni particolare 
perché si imprima nel suo animo, infine 
il turbamento del «romeo» (cfr. Vita 
Nova XL, 1-7) che. mentre appaga il 
suo lungo desideriOt avverte il tremito 
dell'anima di fronte al divino (Signor 
m/o Gesù Cristo^ Dio verace...). Anche 
se è ormai diventato un luogo comune 
il confronto fra questo pellegrino dan¬ 
tesco e quello che è protagonista del 
famoso sonetto del Petrarca "Movesi 
’\ vecchierei canuto e stanco" (/?/me 
XVI). appare interessante osservare 
come i versi del Petrarca abbiano un 
tono malinconico e grave (sottolineane 
do l'ansia e la fatica del lungo viaggio, 
dopo aver rappresentato il dolore del 
distacco dalla casa e dalla famiglia) 
che manca completamente in quelli di 
Dante, dove il pellegrino di Croazia è 
tutto immerso nella, contemplazione del" 
la divina effigie: nulla lo turba, nessun 
ricordo di fatiche passate ritorna alla 
sua niente, la quale continua a ripetere 
alcune parole che sono una professio¬ 
ne, candida e profonda, di fede: or fu 
$1 fatta la sembianza mostrai 

112. «Figliolo rigenerato dalla Graziai in- 
cominciò a dire « la condizione beata 
del paradiso non ti sarà manifesta, fin¬ 
ché tu continuerai a guardare solo 
(pur) nel fondo {della rosa); 

115. ma guarda i gradini circolari (cercfti) 


f 
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Vidi a for qiochi quivi ed a for canti 
ridere una Beffezza, c6e fetizia 
era neffi occ6i a tutti fi aftri santi. 


133 


E s'io avessi in dir tanta divizia 
quanta ad imaqinar, non ardirei 
fo minimo tentar di sua defizia. 


Bernardo, come uide fi occhi miei 
nef cafdo suo cafor Jìssi e attenti, 
fi suoi con tanto affetto uofse a fei, 


cBe i miei di rimirar fe più ardenti. 


Da un manoscritto contenente alcune delle opere dì Sa® 
Bernardo: la figura del Santo* Min, di scuola 
probabilmente francese - sec, XV - (Bruxelles, 
Biblioteca Reale del Belgio - Ms* 0- 2207 - f, 1 v) 


fino al più alto (remoto: lontano), si 
che tu possa vedere la regina della qua¬ 
le questo regno è suddito e devoto?.. 

118. Io alzai lo sguardo: e come allalba 
(da mattina) la parte orientale dello- 
rizzonte supera (in luminosità) quella 
occidentale^ dove il sole tramonta, 

121. cosi, salendo con gli occhi dal basso 
verso l'alto, vidi una zona nel gradino 
più alto (nello stremo) che vinceva 
con la sua luce tutta la parte che le 
stava di fronte (tutta taltea fronte), 

124, £ come il punto dellorizzonte in cui 

si aspetta di vedere sorgere il carro del 
sole {// temo che ma/ guidò Fetonte 
cfr. Inferno XVII, 107: Purgatorio 
XXIX, 118; Paradiso XVII, 3) si in¬ 
fiamma di una luce più intensa, mentre 
da una parte e dall altra (quinci e 
quindi) (di quel punto) la luce si at¬ 
tenua (man mano che ci si allontana), 

127. cosi quella pacifica orifiamma si avvi' 
vava di splendore nella sua zona cen¬ 
trale, e la luce diminuiva in uguale 
misura da entrambe le parti. 


Oriafiamma: il termine indicava il rosso 
stendardo di guerra dei re di Francia; 
per questo Dante qui aggiunge Ta0- 
gettivo pacifica. 

130. E intorno a quel punto centrale (a quel 
mezzo), con le ali spiegate (con fe peri- 
ne sparte), vidi innumerevoli angeli fe¬ 
stanti, ciascuno distinto dagli altri per 
intensità di luce e per ardore di canti e 
di atteggiamento (arte). 

133. Io vidi qui sorridere ai loro voli {gfc 
chi] e ai loro canti il bel volto della 
Vergine, che era motivo di letizia per 
tutti i beati che lo contemplavano. 

136, E se anche avessi tanta ricchezza, di 
parole qvianta ne ho di fantasia, non 
oserei tentare di descrivere neppure la 
mìnima parte del gaudio che da lei de* 
rivava, 

139. Bernardo, non appena vide il noia 
sguardo fìsso e attento in Maria, og¬ 
getto del suo ardente amore, rivolse 1 
suol ocelli verso di lei con tanto amore. 

142, che rese l miei ancora più desiderosi 
di guardarla. 
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aradtso, Cinto XXXII 


San Bernardo, che ha sostituito Beatrice come guida di Dante nell'Empireo, incomin¬ 
cia a spiegare l'ordinamento della candida rosa e la disposizione dei beati. 

Il seggio più alto è occupato dalla Vergine, ai cui piedi si trova Èva. Nel terzo scanno 
siede Rachele con Beatrice. Seguono Sara, Rebecca, Giuditta, Rut e, fino al gradino più 
basso, altre donne del Vecchio Testamento. Esse costituiscono così una lunga fila che ta¬ 
glia verticalmente, in due parti, l'immenso anfiteatro celeste: a sinistra, dot e tutti i seggi 
sono ormai occupati, si trovano i credenti in Cristo venturo, a destra, dove appaiono an¬ 
cora dei posti vuoti, godono la loro beatitudine i credenti in Cristo venuto. In alto, nella 
parte opposta al seggio della Vergine, siede San Giovanni Battista. Sotto di liti appaiono 
San Francesco, San Benedetto, Sant'Agostino e altri teologi e fondatori di ordini religiosi. Le 
due parti dell’Empireo - continua San Bernardo - saranno occupate da uno stesso numero 
di beati, perché agli eletti del Vecchio e del Nuovo Testamento è stato riservato un uguale 
numero di seggi. 

La candida rosa appare divisa anche orizzontalmente in due parti uguali: mentre nella 
zona superiore appaiono le anime che si sono salvate per merito proprio, m quella in¬ 
feriore si trovano le anime dei bambini, che morirono prima dì giungere all'età della ra¬ 
gione. Essi, nei primi secoli dell’umanità, da Adamo ad Abramo, ricevettero la salvezza 
grazie alla fede dei loro genitori; da Abramo a Gesù grazie al rito della circoncisione; dopo 
l’avvento di Cristo divenne necessario il battesimo, senza il quale i bambini morti precoce¬ 
mente sono relegati al limbo. 

San Bernardo mvita Dante a guardare la Vergine, che appare circondata dagli angeli, 
mentre l'arcangelo Gabriele ripete, cantando, le parole dell'Annunciazione : « Ave Maria, 
gratia piena ». 

Il Santo riprende poi a presentare i beati dell’Empireo, indicando al suo discepolo gli 
eletti che occupano i seggi più vicini a quello di Maria. Infine afferma che, prima di vol¬ 
gere lo sguardo verso Dio, c necessario invocare l’aiuto della Vergine. 
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INTRODUZIONE CRITICA 

Privo della liricità (originata dal commiato di Dante 
da Beatrice) e della ricchezza fantastica (diretto prose¬ 
guimento della rappresentazione della candida rosa) del 
canto XXXI* il XXXII è, in larga misura, descrittivo; 
presenta, infatti, la più lunga rassegna di personaggi 
della Commedia, dopo quella del limbo (diciotto sono 
le figure che San Bernardo indica a Dante in questo 
momento). Esso, come molti canti della Commedia , ha 
una giustificazione d'intermezzo strutturale. S’imponeva 
a Dante la necessità di presentare il suo paradiso defi' 
nitivo, l'Empireo, secondo una forma determinata e sta- 
bile, “in cui trovasse quasi esplicazione e fondamento 
il concetto della sua eternità nel tempo., la quale esso 
ha in comune solo con l'inferno, essendo... il purgatorio 
un regno di transizione” (Rossi-Frascino), D'altra parte, 
poiché ora trovano la loro sede quelle anime che il 
pellegrino ha già incontrato nei vari cieli e poi rivisto 
tutte unite nella sfera delle stelle fisse durante il trionfo 
di Cristo, era necessario evitare qui una rassegna che 
avesse sapore di ripresentazione di personaggi e cose già 
note, 

A questa duplice necessità assolve egregiamente la 
rassegna di San Bernardo, con la quale il Poeta abbrac- 
eia, in un solo sguardo, tutta l'architettura e la sistema¬ 
zione del terzo regno. Poiché nelPimmensità dell’anfi- 
teatro celeste la presentazione a distanza dei personaggi 
non sarebbe stata possibile se non in base a precise linee 
di riferimento, Dante divide la candida rosa in due se¬ 
zioni verticali e in due orizzontali. Cóme si vede, la 
tecnica costruttiva e il suo ineccepibile rigore geometrico 
sono gli stessi che hann* disposto, nelle viscere della terra, 
il baratro infernaje ed elevato, in mezzo alle acque deb 
l'oceano, la montagna del purgatorio. Non si vuole Certo 
affermare che i temi topografici o architettonici possono 
sostituire la poesia del personaggio, dell'episodio, della 
lez ione teologica, ma è certo che nella lettura della 
Commedia ci sono momenti nei quali è necessario soffer- 
marsi sui motivi « costruttivi », sull'ordinato spiegarsi 
di piani, di linee, di misure geometriche. I cerchi deb 
l'Inferno o i gironi del Purgatorio o i cieli del Paradiso 
sono elementi topografici, ma di una topografia fisica e 
morale, regolata dalle leggi del contrappasso o della 
beatitudine, satura delle persuasioni morali, politiche, 
teologiche di Dante. Ma se uniamo, attraverso i richiami 
che si protendono di regno in regno, di canto in canto, 
tutte queste sezioni di disegni, “avremo non la loro 
somma, ma la loro trasfigurazione, una successione di 
valori fantastici. Col saldarsi degli ordini architettonici, 
nasce infatti, dalle gettate spaziali, un concreto riflesso 
artistico, una sorta di « sentimento della struttura » che 
alla prima lettura vi sfugge, ma che da rigo a rigo, da 
terzina a terzina, da canto a canto filtra il colore unitario 
della struttura stessa” (Di Pino), Così la costruzione 


della mistica rosa mostra, attraverso i dettagli offerti dal 
canto XXXII, linee sempre più rilevate. Nell'Empireo la 
circolarità è conforme a quella di tutto il terzo regno 
(in analogia con la circolarità dei cerchi infernali o dei 
gironi penitenziali), ma la sua geometria indica “un 
rapporto accentuato tra verticalità e cerchio* (Di Pino). 
In tal modo, osserva il Di Pino, *la circolarità dei gradi 
beati e l’immagine del muro si correggono, nella im¬ 
maginazione di chi legge, in una fuga di piani: le sacre 
scalee” 7 che dilatano all'infinito l'ampiezza dell'ultimo 
cielo, cosi che Dante raggiunge il duplice scopo di ma¬ 
nifestare, attraverso la regolarità geometrica delPEmpi- 
reo, l'ordine e l’armonia della mente divina, e, attra¬ 
verso la sua vastità, l'infinitezza del Creatore. 

Non è possibile determinare in quanta misura siano 
confluiti, in questa complessa costruzione dantesca, il 
dato di fede (Dio esaltato come armonia e generatore 
di armonia) e il dato di cultura, desunto dal mond* 
classico e tendente a chiudere ogni manifestazione deb 
l’essere nell'ordine e nella proporzione figurativi. È cer¬ 
to, tuttavia, che nel canto XXXII non c’è il vigore fan¬ 
tastico di altri canti, nei quali il Poeta non era oppresso 
dalla sistematicità della descrizione, e che la rassegna 
dei beati interessa più la logica analìtica che la sintesi 
poetica. 

Ci saremmo aspettati che Dante, almeno durante la 
rassegna dei beati nell'Empireo, offrisse una spiegazione 
definitiva dell'ordine morale del terzo regno (come ha 
fatto per YInferno nel canto XI e per il Purgatorio nel 
canto XVII), spiegazione particolarmente necessaria per¬ 
ché le anime dei paradiso compaiono due volte in due 
diverse gerarchie (dapprima nella sfera di uno dei cieli 
fisici e poi nella rosa dell'Empireo), che sembrano non 
avere quasi alcun rapporto fra di loro. Invece egli si li¬ 
mita a presentare le sezioni orizzontali e verticali della 
rosa, citando molti nomi di santi, ma senza alcuna spe¬ 
cificazione dei motivi che lo hanno guidato in questa 
classificazione. L’Auerbach avanza, con molta cautela, 
questa ipotesi : la gerarchia dei beati nelle sfere si rife¬ 
risce albordine morale del mondo, mentre quella deb 
TErripireo, con la divisione fra i beati del Vecchio e 
quelli del Nuovo Testamento e fra coloro che si salva¬ 
rono per merito proprio e coloro che si salvarono per 
merito altrui, rappresenta il fine della redenzione. In 
altre parole: la prima gerarchia serve a distinguere le 
anime secondo le loro naturali disposizioni (però# esse 
appaiono nel cielo agli influssi del quale furono partico¬ 
larmente soggette), ad assicurare che i beati conserve¬ 
ranno, nell/eternità del regno divino, la molteplicità dei 
caratteri umani; la seconda, costituita non più da sette 
gradi (quanti sono i -cicli in cui erano ripartiti i beati), 
ma da più di mille soglie , vuole essere la civitas Dei 
nella quale le anime stanno in giusto ordine, in comune 
agire, godendo ciascuna del suo posto e partecipe, cia¬ 
scuna in unione con le altre, dei vero bene. 
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fasi: quella della luce naturale fornita 
dalla ragione, quella della sapienza ri' 
velata, quella della visione diretta, in¬ 
tuitivo di Dio, che si può possedere in 
questa vita solo grazie a una sovran¬ 
naturale esperienza. Questo schema si è 
tradotto di volta in volta, in figure con¬ 
crete, storiche (Virgilio, Beatrice r Ber¬ 
nardo), legate all'esperienza biografica, 
intellettuale o spirituale del Poeta: con 
questi personaggi Dante stabilisce un 
complesso rapporto fondato sul binomio 
maestro^discepolo e arricchito dalle più 
diverse sfumature psicologiche. Virgilio 
non è solo il dottore che guida lo smar¬ 
rito pellegrino attraverso i cerchi in¬ 
fernali e le balze del purgatoriio. ma un 
maestro di poesia e di vita morale, un 
dolce padre teneramente preoccupato 
della sorte del figlio^ Allo stesso modo 
il compito di cui Beatrice appare inve¬ 
stita negli ultimi canti del Purgatorio e 
per quasi tutto il Paradiso. acquista un 
più profondo significato dal suo atteg¬ 
giamento di donna innamorata e ogni¬ 
qualvolta si rivolge a lei. Dante chie¬ 
de non solo l'aiuto della sua dottrina, 
ma il conforto del suo amore. Per que¬ 
sto Virgilio e Beatrice acquistano, nel 
corso della Commedia, una loro fisiono¬ 
mia psicologico-poetica ben determina¬ 
ta; restando fermo il loro valore alle- 
gorico-concettuale, essi operano come 
veri « personaggi ». Quanto è stato det¬ 
to a proposito di Virgilio e di Beatrice 
è applicabile anche all*ultima guida che 
appare nella Commedia, benché fod¬ 
ero di dottore di San Bernardo sia li¬ 
mitato agli ultimi tre canti del Paradiso. 
Anche la realtà della sua persona ter¬ 
rena è desunta, come nel caso di Vir¬ 
gilio, dalla tradizione storico-letteraria, 
perché, fra gli scrittori di teologia mi¬ 
stica, Dante dovette guardare al batta¬ 
gliero abate di Chiaravalle come a un 
maestro (si vedano i numerosi passi di 
opere di San Bernardo riportati dal- 
l’Auerbach nei suoi Studi su Dante a 
sostegno di certe affermazioni o imma¬ 
gini del Poeta del Paradiso) , ma» come 
accade per il savio antico, anche l epi¬ 
sodio che ha per protagonista San Ber¬ 
nardo appare nettamente spostato su un 
piano concreto e umano. L'incontro fra 
il pellegrino ormai prossimo alla visione 
di Dio e il devoto di Maria si svolge 
in un clima di profonda affezione, di ar¬ 
dente carità, di personale contatto: tene¬ 
ro padre (canto XXXI, verso 63 ): la 
uiu ace carità di colui che 'n questo 
mondo, contemplando, gustò di quella 
pace (canto XXXI, versi 109 - 111 ); o 
santo padre , che per me composte l'es¬ 
se r qua giù, lasciando il dolce loco nel 
qual tu siedi per c(tema sorte (canto 
XXXII, versi 100-102 ) ; e tu mi segui¬ 
rà ì con l'affezione, sì che dal dicer mio 
lo cor non parti (canto XXXII, versi 
149 - 150 ), Santo dell’amore e dell'umiltà, 
più che incarnazione della vita mistica, 
le parole che egli pronuncia, prima delia 
grande preghiera alla Vergine, sono 
semplici e umili, tanto che alcuni critici 
le hanno giudicate addirittura inadatte a 
tanta altezza di paradiso (cfr. versi 139 - 
H1 ), Tuttavia non si può definire soU 
tanto ^paterna» la figura di San Ber¬ 
nardo senza il pericolo di limitarne le 
caratteristiche, perché, descrivendo la 


1. San Bernardo (quel contemplante) , tut¬ 
to preso (affetto: dal verbo latino affi - 
ctor, come nota 11 Buti) dall’oggetto 
del suo amore (al suo piacer: la Ver¬ 
gine) assunse spontaneamente ( libero ) 
il compito di maestro (dottore)» e in¬ 


cominciò questo santo discorso: 

Lo schema dell ascensione a Dio com¬ 
porta, secondo Dante che. a questo pro¬ 
posito fonde posizioni tomistiche con 
posizioni bonaventuriane, tre successive 


Canto 

XXXII 


Paradiso XXXH 1-3, 

La Commedia, Paradiso» 

Min, di scuola probabilmente 
fiorentina - metà sec. XIV - 
(Londra, Brifcbh Musetim - 
Ms. Eg. 943 ^ f. 1S4 v) 


4 «La piaga ebe Maria richiuse e unse, 
quella eh’è lauto Beffa da' suoi piedi 
è cofei ebe faperse e che fa punse. 


7 Neff ordine che /anno i terzi sedi, 

siede Racbef di sotto da costei 
con Beatrice, si come tu vedi. 


AjJetto af suo piacer, quef contemplante 
libero ojicio di dottore assunse, 
e cominciò queste parole sante: 


Sara e Rebecca. ludìt e cofei 
che fu bisaua af cantor ebe per dogfia 
def /affo disse « yPtiserere mein. 






























sua apparizione, il Poeta si mostra sol¬ 
lecito ad indicare la nobiltà della sua 
iìgura (uri sene vestito con le genti glo~ 
dose ; canto XXXI, versi 59-60) che rie¬ 
cheggia la venerabilità e la maestosità 
di quella di Catone. Tuttavia i tratti di 
San Bernardo appaiono più sfumati e 
più spiritualizzati rispetto a quelli del 
custode del purgatorio, sul cui aspetto 
esteriore il Poeta insiste particolarmen¬ 
te (lunga la barba e di pel bianco 
mista; Purgatorio canto 1, verso 34): 
inoltre alla solennità un poco dura 
e burbera del veglio solo sulla spiag¬ 
gia del purgatorio. San Bernardo op¬ 
pone una benignà letizia diff usa per 
li occhi e per le gene (canto XXXI, 
versi 61-62) e mentre il primo è degne 
di tanta reverenza in vista, che più non 
dee a padre alcun figliuolo ( Purgatorio 
I, 32^33), il secondo è in atto pio quale 
a tenero pa<fre si convene (canto 
XXXL versi 62-63), A proposito di 
questi ult.mi versi il Gallardo commen¬ 
ta molto bene: La fusione di linguag¬ 
gio aulico e di espressioni affettuose 
crea intorno a questa figura una parti¬ 
colare atmosfera di tenerezza e di no¬ 
biltà" per cui l’umanissimo personag¬ 
gio di San Bernardo appare "capace dì 
innalzarsi fino al più alto linguaggio 
mistico e di volgersi paternamente ver¬ 
so la debole umanità del Poeta / 

4. « Quella che siede tanto bella ai piedi 

di Maria è colei che aperse e inasprì 
{punse) la piaga del peccato originale, 
che la Vergine chiuse e risanò (unse). 

Èva con il suo peccato, che inasprì 
(punse) spingendo anche Adamo a se¬ 
guire il suo esempio, fu causa della ro¬ 
vina dellumanità; questa rinacque a 
nuova vita con la Vergine Maria, nella 
quale si realizzò l'Incarnazione. 

7. Nella terza Ria di seggi (sedi), sotto 
ad Èva, siede Rachele insieme con Bea¬ 
trice, come puoi vedere. 

Rachele, figlia di Labano e seconda mo¬ 
glie di Giacobbe, è simbolo della vita 
contemplativa (Purgatorio XXVII, 
104) ed appare, come Dante ha già ri¬ 
velato nell/n/erno (canto IL verso 
102), accanto a Beatrice che, come 
simbolo della verità rivelata, prepara 
alla contemplazione. “Il sedere insieme, 
ovviamente, esprime idea della loro 
complementarità, del Uro fecondo e ne¬ 
cessario accordo/' (Mattalia) 

IO, Sara e Rebecca, Giuditta e Rut. colei 
che fu bisavola (frisala) di Davide, il 
sacro cantore che per manifestare il 
dolore per il proprio peccato scrisse 
il salmo « Abbi pietà ( mi\serere) di me 
(me/)*, 

13. puoi vedere disposte in ordine decre¬ 
scente di gradino in gradino, nella suc¬ 
cessione in cui le vengo elencando 
scendendo di seggio in seggio (cosh.. 


corneo cita proprio nome tsogiù di 
foglia in foglia) lungo la rosa. 

Sara, moglie di Àbramo e madre di 


Isacco (che sposò Rebecca). pu* essere 
considerata la progenitrice dei credenti 
nel Cristo venturo, 

Giuditta liberò il popolo eletto dal 







13 puoi tu veder così di soglia in soglia 

giù digradar, com’ io cb’a proprio nome 
vo per fa rosa giù di foglia in foglia. 

ió E dal settimo grado in giù. sì come 
infino ad esso, succedono Ebree, 
dirimendo del Jior tutte le chiome; 

19 perché, secondo lo sguardo che fee 

fa fede in Cristo, queste sono il muro 
a che si parto»! le sacre scalee. 

22 Da questa parte onde ’f fiore è maturo 
di tutte le sue foglie, sono assisi 
quei che credettero in Cristo uenturo; 

25 daff aftra parte onde sono intercisi 
di voti i semicirculi, si stanno 
quei eh'a Cristo venuto ebber fi visi. 

28 E come quinci il glorioso scanno 

della donna del cielo e li altri scanni 
di sotto lui cotanta cerna fanno. 

si così di contra quel del gran Giovanni, 
cbe sempre santo T diserto e ’f martiro 
sofferse, e poi f inferno da due anni; 


34 e sotto lui così cerner sortirò 

Francesco. Benedetto e Augustino 
e altri jin qua giù di giro in giro. 
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Particolari 
da: "Giudizio 
Universale" 
di Pietro 

Cavallini 
(sec. XUI^XIV). 



(Roma, Chiesa 
di Santa 
Cecilia in 
Trastevere) 
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Or mira Caffo proveder divino; 
clic l’uno e l’altro aspetto della fede 
igtialmente empierà questo giardino. 

E sappi che dal grado in giù che jiede 
a mezzo il tratto le due discrezioni, 
per nullo proprio merito si siede, 


4 3 ma per l’altrui, con certe condizioni; 
che tutti questi son spiriti assolti 
prima cfj’auesser pere elezioni. 


46 Ben te ne puoi accorger per fi pofti 
e anche per le poti puerili, 
se tu li guardi Bene e se li ascolti. 





ricolo degli Assiri, uccidendo il loro 
generale Oloferne (cfr. Purgatorio XIL 
58-60,). 

Rut, moglie di Booz, è qui presentata 
come la bisavola di Davide, che dopo 
l'adulterio commesso con Betsabea, pian¬ 
se il proprio peccato e manifestò il prò-- 
prio pentimento nel Salmo LI, che ini¬ 
zia con le parole Miserece mei 

16. E dal settimo gradino in giu f fino al¬ 
l'ultimo, si succedono donne ebraiche, 
dividendo {dìrimendo) tutti i petali del 
fiore, 

19. perché esse costituiscono una specie di 
linea (muro) dalla quale che), a se¬ 
conda che la loro fede si rivolse al Cri¬ 
sto venturo o al Cristo venuto (secondo 
Io sguardo che fee la tede in Cristo). 
sono divisi (si parton) i beati (le sa¬ 
cre scalee). 


Tutti i seggi immediatamente sotto quel¬ 
lo della Vergine, fino all'ultimo, sono 
occupati dalle donne dell'Antico Testa¬ 
mento (Dante ne ha nominato, compre¬ 
sa Maria, solo sette)- Si forma cosi 
una linea che taglia verticalmente la 
candida roso; a questa linea, di fronte, 
ne corrisponde un'altra, formata, come 
Dante spiegherà più avanti (versi 28 
sgg,), dai seggi di San Giovanni Batti¬ 
sta, San Francesco, San Benedetto, 
Sant Agostino e altri. L'Empireo viene 
cosi diviso in due parti uguali, occupa^ 
te rispettivamente dai beati dell'Antico 
Testamento e da quelli del Nuovo: i 
primi credettero in Cristo venturo, i se¬ 
condi in Cristo venuto (secondo fo 
sguardo che tee la fede in Cristo). 

22. Da questa parte (a sinistra del muro 
divisorio), dove il fiore si presenta com¬ 
pleto di tutti i suoi petali (cioè: i seg¬ 
gi sono tutti occupati), sono seduti l 
credenti in Cristo venturo; 

25, dall'altra parte (a destra), dove i se- 
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49 Or dubbi tu, e (fuBitancfo sifi; 

ma io cfissofverò ’f forte Tegame 
in cBe ti stringon fi pensier sottifi. 

52 Dentro affampiezza di questo reame 
casuaf punto non puote aver sito, 
se non come tristizia o sete o fame; 


55 cBé per etterna fegge è staBifito 

quantunque vedi, sì cBe giustamente 
ci si risponde daff’aneffo af dito. 

58 E però questa /estinata gente 
a vera vita non è sine causa 
intra sé qui più e meno ecceffente. 
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micerchi sono interrotti (m/ercrsi) da 
seggi vuotij si trovano coloro che vol¬ 
sero gli occhi (eòòer /i visi) della fe¬ 
de verso Cristo venuto. 

28. E come da questa parte (quinci) il glo¬ 
rioso seggio di Maria, la regina del cie¬ 
lo (la donna: dal latino domina, « signo¬ 
ra >) e gli altri seggi di sotto al suo 
segnano la grande separazione (cotanta 
cerna) (fra i beati del! Antico e del 
Nuovo Testamento). 

3h cosi dalla parte opposta (di contra) 
(segna un'analoga div lione) il seggio 
del grande Giovanni, che, santo prima 
ancora di nascere (sempre santo), sop¬ 
portò il deserto e il martirio, e poi 
f inferno per circa (da) due anni; 


San Giovanni Battista, "pieno di Spi¬ 
rito Santo Rn dal seno di sua madre" 
(Luca I. 15) t rimase per un lungo pe¬ 
riodo nel deserto per prepararsi, nella 
solitudine e nella penitenza, alla sua 
vita di predicazione e subì il martirio 
sotto Erode (Purgatorio XXII. 151- 
154; Paradiso XVIII, 134-135). Dopo 
la morte dovette rimanere nel limbo per 
due anni, fino al momento in cui Cristo 
discese alEinferno per liberare le anime 
dei patriarchi dell Antico Testamento. 

34, e sotto di lui ebbero in sorte di operare 
questa divisione (cosi cerner) France¬ 
sco, Benedetto e Agost ino e altri fino 
qua giù in fondo di gradino in gradino. 

Sotto il seggio del grande precursore 
di Cristo, appaiono quelli di San Fran¬ 
cesco d* Assisi (Paradiso XI, 43 sgg.), 


Particolari dar ^Iocoroaazìone della Vergine in 
Paradiso" di Jacobelio del Fiore (c. 1370-1439), 
(Venezia» Galleria deirÀccademia) 
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di San Benedetto da Norcia (Paradiso 
XXII. 26 sgg.), di Sant Agostino (a, 
35^-430), grande filosofo e teologo e 
uno dei piu grandi e famosi Padri della 
Chiesa. Benché Dante nella Commedia 
lo nomini solo incidentalmente (Para¬ 
diso X, 120), nel Convivio, nella Afe*- 
narchia t nelle Epistole dimostra una no- 
tevole conoscenza delle opere di Ago- 
stino. 

Le anime di questo muro dovrebbe¬ 
ro essere quelle dei fondatori di or¬ 
dini religiosi e dei teologi, "in certo 
modo i continuatori dell'opera del Bat¬ 
tista nel sparare Domino plebem per- 
fectam » (Luca 1, 17)" (Vandelli). 
Sforzandosi di penetrare nella logica di 
questo elenco dì santi, alcuni critici 
hanno pennato che Giovanni sia posto 
di fronte a Maria perché nessun nato 
di donna - secondo le parole di Cristo 
{Matteo XI. Il) - fu piu grande del 
Battista, oppure perché il Poeta ha vo¬ 
luto stabilire un supremo vincolo fra il 
paradiso e il suo bel San Giovanni, op¬ 
pure perché intese simboleggiare in 
Francesco. Benedetto e Agostino Tardo- 
re mistico, la contemplazione, la teo- 
logia, È forse nel giusto il Tommaseo 
quando cosi commenta questi vera; 
"Di faccia alla santa tra le donne, sie¬ 
de il santo tra gli uomini, padre d'ani¬ 
me a Dio conquistate; sotto lui i 
fondatori d'ordini religiosi vengon di 
contro alle madri giudee, come padri 
d'anime ancb essi \ 



Ora contempla la profondità (a/to) del 
disegno provvidenziale, perché Tuno e 
Taltro gruppo dei credenti (l'uno e ial- 
tro aspetto della fede : in Cristo ven¬ 
turo e in Cristo venuto) riempiranno in 
ugual misura questo fiore. 

E sappi che sotto il gradino che inter¬ 
seca (/?ecfe) a metà le due linee che 
dividono (fé due discrezioni) i beati, 
non si siedono anime che si sono sal¬ 
vate per merito proprio. 



ma per merito altrui, sotto certe con¬ 
dizioni, perché tutti questi sono spiriti 
sciolti (dai legami corporei) prima di 
possedere la facoltà della libera scelta 
fra bene e male (vere elezioni ). 


Te ne puoi facilmente accorgere per i 
volti e anche per le voci infantili, se 
tu li guardi bene e se li ascolti. 

L'Empireo appare diviso in due parti 
non solo in senso verticale, ma anche 
tn senso orizzontale; la parte superiore 
è occupata dai beati morti adulti, quel¬ 
la inferiore dalle anime dei bambini. 





















49, 


Questi, morti (l'espressione assolti si¬ 
gnificherebbe. per alcuni critici: “libe¬ 
rati dalle conseguenze del peccato ori¬ 
ginale ) prima di pervenire all uso di 
ragione, godono l'eterna beatitudine non 
per meriti propri, ma grazie al veri- 
Bearsi di una delle condizioni che il 
Poeta enumererà ai versi 79-84. 

Tutti i teologi medievali sono concor¬ 
di nellaffermare che gli uomini risor¬ 
geranno, nel giorno del Giudizio Uni¬ 
versale, nella pienezza delle forze e nel 
vigore degli anni giovanili, senza i di¬ 
fetti inerenti alla vecchiaia e alla fan¬ 
ciullezza. Invece a Dante "la presenza 
dei fanciulli e quella di venerandi vec¬ 
chi nella gloria dell'Empireo non parve 
sconveniente, come sembrò invece a 
quasi tutti i teologi suoi contempora¬ 
nei: e come i volti dei bambini aggiun¬ 
gono un grazioso elemento pittorico al 
paradisiaco quadro, così la soavità di 
bianche voci puerili, mista ai robusti e 
gravi toni della voce virile e ai gor¬ 
gheggi del canto muliebre, serve a ren¬ 
dere più completo il coro de la melode 
che là su si canta, cui rispondono i cori 
degli angeli, accompagnati dalla solen¬ 
ne armonia delle sfere celesti ' (Nardi). 

Ora tu dubiti, e nel dubbio taci (sifrh 
ma io scioglierò il difficile ( forte ) nodo 
in cui ti avvolgono i tuoi sottili ragio¬ 
namenti. 



Prima che l'arte medievale rappresentasse il 
paradiso secondo la visione iconografica 
accettata da Dante * disponendo i beali in 
seggi orizzontali o sovrapposti - in un 
mosaico bizantino della prima meta del secolo 
XII il paradiso appare come uno splendido 
giardino fiorito. Al centro di esso si innalza 
la Croce, ai lati della quale si trovano la 
Vergine e Adamo, mentre la mano dell'Eterno 
Padre esce dall'alto del cielo con la corona 
del trionfo. Lungo i bracci della croce le 
dodici colombe simboleggiano gli apostoli; 
ai piedi di essa scaturiscono i fiumi del 
paradiso, ai quali si abbeverano i cervi che 
rappresentano le anime dei credenti. Nella 
grandi osa lioritura che copre ogni parte 
dell'abside appaiono anche le ligure dei 
quattro grandi Dottori della Chiesa fatina. 
Agostino, Gerolamo, Gregorio, Ambrogio. 


Scuola bizantina della prima metà 
del sec, XII (particolare). (Roma, 
Chiesa di San Clemente a] Celio) 
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Il dubbio di Dante può essere così for¬ 
mulato: perché i bambini, che non giun¬ 
sero alla salvezza per i propri meriti, 
godono la beatitudine celeste in diversa 
misura (apparendo r infatti, distribuiti in 
diversi gradini, in ordine decrescente, 
nella zona inferiore della candfda rosa ) ? 

52. Nel regno di Dio, in tutta la sua gran¬ 
dezza, non si può trovare (ai;er sito) 
neppure un punto che sia destinato a 
caso* cosi come (se non) in esso non 
esistono (difetti o bisogni umani come) 
tristezza o sete o fame. 

55- perché tutto ciò che vedi (qui) è sta¬ 
bilito da Dio fin dalfeternità, cosi che 
tutte le cose nel paradiso (ci) si corri¬ 
spondono con la stessa perfezione con 
cui fanello corrisponde al dito (per il 
quale è stato fatto). 

58, E perciò (però) questi bambini che so¬ 
no giunti precocemente {festonata let¬ 
teralmente significa «affrettatasi*) alla 
vera vita (quella eterna) non senza ra¬ 
gione si trovano qui destinati a diversi 
gradi di beatitudine, 

6L Dio, il re grazie al quale questo regno 
riposa (pausa) in cosi grande carità 
e letizia, che nessuna volontà può ar¬ 
dire (é... ausa) di desiderarne di più, 

64. creando, con un gioioso atto di amore, 
tutte le anime (/nenfi) largisce ad esse 
la sua grazia in misura diversa, a suo 
piacere: e riguardo a ciò (qui) bisogna 
accontentarsi di costatare il fatto. 


A partire dal verso 52, il 'Catone bene¬ 
volo e lieto” (Croce), ' tanto lieto e be¬ 
nevolo, che non sa altrimenti che con 
questa gaiezza spirituale indirizzare gli 
occhi di Dante a mirare la gran luce 
di Dio: Bernardo m'accennava e sorri - 
deua, perch'io guardassi in suso , svol¬ 
ge l'ultima lezione teologica del Para¬ 
diso, Essa, si noti bene, ribadisce due 
temi che si possono definire due leit¬ 
motiv della terza cantica: quello del- 
J’ordine del paradiso (dal quale dipen¬ 
de l'ordine di tutto 1 universo) e quello 
della predestinazione, legato alfesalta- 
zione di Dio come mistero di grazia, di 
potenza e di giustizia, davanti al qua¬ 
le la ragione si inchina riverente (e 
quf basti l'eletto) 4 In queste terzine il 
doguEa divino è presente, ancora una 
volta, come misteriosa essenza, come 
trascendente e inaccessibile maestà, co¬ 
me ribadita affermazione di una invio¬ 
labile profondità che nega anche ai bea¬ 
ti ogni possibilità di comprensione. Ma 
accanto a questo epico sentimento della 
magnificenza divina, si fa luce una teo 
logia più intima, più affettuosa: Dio è 
lo rege di un regno infinito ed eterno, 
ma questo regno «riposa» io Lui, ap¬ 
pagato d amore e di gioia per tutta 
1 eternità, restituendo al suo Creatore 
lamore che ha ricevuto al momento 


della creazione, quando il volto di que¬ 
sto Dio misterioso è apparso quello 
di un padre affettuoso Ue menti tutte 
nel suo I.ieto aspetto creando ), 


Paradiso XXXII, 1-j 

Mio. dì Giovanni di Paolo - sec. XV - 
(Londra, British Museum - 
Ms, Yates Thompson 36 - f. 189 r) 


67. E questa verità vi è espressamente e 
chiaramente affermata nella Sacra Scrit¬ 
tura con 1 esempio di quei gemelli che 
incominciarono a lottare fra Joro t mos¬ 
si dall'ira (ebber l'ira commota) , quan¬ 
do erano ancora nel ventre materno. 




Per dimostrare che Dio dota della gra¬ 
zia le sue creature in misura diversa. 
Dante ricorre, per la seconda volta 
(cfr. Paradiso Vili, 130-131), alle- 
sempio di Esaù e di Giacobbe, i due 
gemelli nati da Isacco e Rebecca, Pri¬ 
ma ancora che essi nascessero (prima 
ancora, quindi, che essi acquistassero 
meriti o demeriti), Dio aveva stabilito 
che Giacobbe fosse il fondatore del 


Paradiso XXXII, 4-8; 31-35; 118-126 

Min. di Giovanni dì Paolo - sec XV - 
(Londra, Briiish Museum - 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 187 r) 
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popolo eletto e che ad Esaù toccasse 
un compito di minore importanza (cfr. 

Genesi XXV, 20 sgg.: Malacfaa I. 2- 
3; Epistola ai Romani IX, 11-13 ) : cosi 
i due gemelli cominciarono a lottare fra 
di loro fin da quando erano ancora nel 
ventre materno (Genesi XXV, 22). 

70. Perciò è giusto che la luce divina in¬ 
coroni (s'incappelli) degnamente (i 
beati), a seconda della diversità della 
grazia assegnata a ciascuno (secondo 73, 


il color de' capelli ). 

L’espressione secondo il color de ca¬ 
pelli allude alla diversa quantità di gra¬ 
zia che Dio assegnò a Esaù e Giacob¬ 
be: “come a Dio piacque che Esaù 
avesse il colore e i capegli rossi, e 
Jacob neri fefr. Genesi XXV, 25], co¬ 
si gli piacque dar grazia più a Jacob 
che a Esau” (Land*me). 

Dunque, senza alcun merito (merzé) 


510 















derivato dalle loro azioni (costume), 
Questi bambini sono collocati su gradi¬ 
ni differenti (e godono, quindi, di di¬ 
versa beatitudine), ma solo perché (al 
momento della nascita) fu loro asse¬ 
gnata una disposizione più o meno 
pronta (differendo nel primiero acu¬ 
me) (a vedere Dio). 

Il Nardi, riportandosi anche a una pa¬ 
gina del Compio (IV, XXL 4-10), 
riconosce che 'Dante ha compreso, 


meglio dei teologi del suo tempo, che 
ogni fanciullo possiede, sia pure allo 
stato latente, una sua propria indivi^ 
dualità e personalità**. Dio, infondendo 
la sua grazia nelle anime dei bambini, 
rispetta **Ja diversa fisionomia psicolo¬ 
gica di ogni bambino e la diversa perso¬ 
nalità che potenzialmente si cela in cia¬ 
scuno di essi". Nella visione del bam¬ 
bini, distribuiti per gradi differenti nel¬ 
la candida rosa dei beati, senza nu//o 
proprio merito acquistato con azioni 


virtuose, si avverte, secondo il Nardi, 
un'intuizione, ben altrimenti profonda 
di quella dei teologi contemporanei. 

dell'irriducibile e originario carattere 
individuale della personalità. Ogni ani¬ 
ma di fanciullo che si schiude alla luce 
è un nuovo piccolo mondo di sentimenti 
e di tendenze, che comincia a roteare 
nel cielo degli spiriti . Anche se - con¬ 
clude il critico - non è possibile chie¬ 
dere a Dante una spiegazione e una 
giustificazione completa riguardo ali ar- 


Lo rege per cui questo regno pausa 73 
in tanto amore ed in tanto difetto, 
che auffa volontà è di piti ausa, 

fe menti tutte nef suo lieto aspetto 76 

creando, a suo piacer di grazia dota 
diversamente; e qui Basti l'effetto. 

E ciò espresso e chiaro vi si nota 79 

nella Scrittura santa in quei gemelli 
che nella madre eBBer l’ira commota. 

Però, secondo il color de capelli 82 

di cotal grazia, l’altissimo lume 
degnamente convien cBe s'incappelli. 

- 4$, 


Bastavasi ne’ secoli recenti 
con l'innocenza, per aver salute, 
solamente la fede de parenti. 


Poi cBe le prime etadi fuor compiute, 
convenne ai maschi aff'innocenti penne 
per circuncidere acquistar virtute. 


Ma poi che *1 tempo della grazia venne, 
sanza Battesmo per/etto di Cristo, 
tale innocenza là giù si ritenne. 


Dunque, sanza merzé di for costume, 
focati son per gradi differenti, 
sol differendo nef primiero acume. 
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85 Riguarda ornai netta /accia c 6 e a Cristo 
più si somigfia, cBé fa sua cBiarezza 
sofà ti può disporre a veder Cristo*. 

ss Io vidi sopra fei tanta allegrezza 
piover, portata nette menti sante 
create a trasvofar per queffa altezza, 

91 cfte quantunque io area Disto damante 
di tanta ammirazion non mi sospese, 
né mi móstro di Dio tanto sembiante; 


94 e queffo amor cbe primo fi discese, 

Cantando n/Qoe filaria, grafia piena», 
dinanzi a fei fe sue afi distese. 


97 Rispuose affa dinina cantilena 
da tutte parti fa Beata corte, 
sì c&'ogni nista sen je più serena. 

ioo <0 santo padre, cbe per me comporte 

Tesser qua giù. fasciando if dofce foco 
nel quaf tu siedi per etterna sorte, 


103 


quaf è queff'angef cBe con tanto gioco 
guarda netti occBi fa nostra regina, 
innamorato sì cbe par di foco?* 


ioó Così ricorsi ancora affa dottrina 
di cofui cB’aBBeffina di Maria 
come defsofe stetta mattutina. 
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duo concetto della peisonalità e delia 
originaria individualità, che solo il pen¬ 
siero posteriore è riuscito a conquista¬ 
re. dobbiamo, tuttavia, " riconoscere 
che nessuno fra gli antichi ebbe del 
valore spirituale della personalità un 
più vivo e più forte di luiL 

76. Nei primi (recenti) secoli era suaden¬ 
te. perchè (i bambini! fossero salvi (per 
aver sa Iute), insieme con la loro inno¬ 
cenza. soltanto la fede dei genitori (pa¬ 
renti). 


Nelle prime due età del mondo (da 
Adamo ad Abramo) affinché i bambini 
morti precocemente potessero salvarsi, 
era necessaria la fede dei loro genitori 
nel Cristo venturo (cfr. San Tommaso 
- Summa Theologica I1L LXX, 2). 

79. Trascorso questo primo periodo, fu ne¬ 
cessario. per i maschi, acquistare, me¬ 
diante la circoncisione, la forza neces¬ 
saria alle loro ali innocenti (per vo¬ 
lare in cielo) - 


Nel periodo successivo (da Abramo 
alla venuta di Cristo) si aggiunse, al¬ 
le due condizioni elencate nei versi 77- 
78 anche la circoncisione: in quel pe¬ 
riodo. infatti, "era diminuita la fede, 
poiché molti si erano abbandonati at a 
idolatria si eiano oscurate anche le 
capacità razionali per il diffondersi 
della concupiscenza della carne.,. E 
perciò allora. e non prima, fu giusta¬ 
mente istituita la drconòsione per raf¬ 
forzare la fede e per diminuire la con¬ 
cupiscenza della carne’* (San Tommaso 
- Summa Theologica III. LXX. 2). 
Sempre nello stesso passo San Tom¬ 
maso specifica che il peccato originale, 
"contro il quale, in particolare t era sta¬ 
ta istituita la circoncisione, si contrae 
dal padre e non dalla madre". 

S2, Giunto il tempo della Grazia (con la 
redenzione operata da Cristo), i bam¬ 
bini morti senza il battesimo furono 
trattenuti nel limbo (fa giù.). 

Sanza battesmo perletto di Cristo: il 
battesimo, come sacramento, fu infatti 
ìstluito da Cristo, laddove la circon¬ 
cisione ne era solo la imperfetta prefi¬ 
gurazione (San Tommaso - Stimma 
Theo!agita 111. LXX. 2). 

S5, Contempla ora il volto della Vergine, 
la creatura che assomiglia a Cristo più 
di ogni altra, perché solo il suo splen¬ 
dore ti può preparare a sostenere la 
visione di Cristo», 

88. lo vidi scendere su di lei tanta letìzia, 
portata dalle intelligenze angeliche 
f/nenri sante) create per volare da Dio 
ai beati c dai beati a Dio (a tra$volar 
per quella altezza), 

91. che quanto avevo contemplato (nel pa¬ 


radiso) fino a questo momento non mi 94- 

aveva tenuto sospeso in cosi grande 
meraviglia, nè mi aveva mostrato tan¬ 
ta somiglianza con Dio; 


e Tarcangelo Gabriele (que//o amor) 
che, primo fra gli angeli^ era disceso 
accaato a Maria (Ji). cantando <Ave 
Maria, piena di grazia *. si librò ad ali 




















Paradiso XXXII, 112414 

'%'annunciazione” di Simone Martini (c. I2S54344). (Firenze, Galleria degli Uifizi) 


aperte davanti a lei. 


Primo lì discese: 1 arcangelo Gabriele 
era sceso per celebrare le lodi dì Ma¬ 


ria durante il suo trionfo nel cielo Stel¬ 
lato |cfr, canto XX11I. 91411). 


parte a quel canto divino (o ripetendo 
o continuando il saluto dell'angelo alla 
Vergine}, cosi che l'aspetto di tutti 
(angeli e beati) divenne piti luminoso 


97. Tutta la corte beata rispose da ogni 


513 













l-sen fe più serena). 


100. c O padre santo, che per me tt sei 
adattalo ( comporre) a scendere qua 
giù (alla base della candida rosa), la- 
sciando il dolce luogo che ti è stato 
assegnato fin dal/eternità» 

103. chi è queUangelo che contempla con 
tanta gioia (<7toco) Ja nostra regina, 
tutto ardendo del suo amore? * 

106 Con queste parole (cosi) ricorsi an¬ 
cora alTiusegnamento di San Bernar¬ 
do. che, contemplando Maria, si ador¬ 
nava (del suo splendore} come la stel¬ 
la del mattino (Venere o Lucifero) si 
adoma (della luce) del sole (che sta 
sorgendo), 

109. Ed egli mi rispose: «Tutta risultanza 
[baldanza) e Ja letizia (leggiadrìa) 
che sì possono trovare in un angelo e 
in una creatura umana* si raccolgono 
in lui; e siamo felici che sia cosi, 

112, perché egli è colui che fece l'annury 
ciò (porto la palma piuso) a Maria, 
quando il Figlio di Dio volle pren¬ 
dere su di Sé iJ peso della nostra natura 
corporea (salma letteralmente significa 
e peso * r < soma >). 

Portò la palma gluso a Macia: come 
‘'segno della vittoria, ch’ella vinceva 
tutte 1 altre creature in piacere a Dio 
(Bufi ri Spesso, infat . nelfarte fìgu- 
iatlva. l'arcangelo annunciarne reca in 
mano ima palma. 

115. Ma segui ora con i tuoi occhi le mie 
parole, e osserva i grandi dignitari (pa¬ 
llici ) di questo impero giustissimo e 
santo. 


I gran pattici di ques o impetio: Dante 
si serve spésso delia terminologia Feu¬ 
dale per indicare i santi del paradiso 
(ad esempio: conti, baroni), ma in que¬ 
sto momento Je espressioni pattici , im¬ 
perio e. piu avanti, Augusta r si riferi¬ 
scono piu dilettamente al mondo roma¬ 
no. In questo momento il paradiso si 
offre a Dante come J’axcbelipo perfetto 
del f Impero che dovrebbe governare, 
con “giustizia'’ e ^ pietà (cfr. Paradiso 
XIX, 13). il m+ndo intero- 

118. Quei due beati che siedono in alto più 
felici idi tutti) per essere i più vicini 
a Maria. J‘imperatrice (Augusta) del 
cielo, sono quasi Je due radici di que^ 
sta rosa: 

12K colui che Je siede accanto (le s'aggiu¬ 
sta: il verbo è formato con la prepo¬ 
si ione latina < presso >) è Ada¬ 

mo, il progenitore che per aver osato 
gustare {per lo cui ardito ga&to) (il 
frutto proibito) è stato causa di tanta 
amarezza per 1 umanità: 

12ri dalla parte destra vedi San Pietro* il 
primo capo (padre vetusto) della San¬ 
ta Chiesa, al quale Gesù affido Je chia-* 



Paradiso XXXD, I42-VH 

‘"Cristo in gloria" di scuola romana della prima metà dd 
$*c. Vi (particolare). (Roma, Basilica dei S.S. Cosma e Damiano) 
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124 

127 

130 
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vi del paradiso (fior venusto). 


- - 

Ecf effi a me: laidezza e feggiacfria 
quant esser puole in angefo ed in afma 
tutta è in fui; e sì vofem che sia, 

perch'effi è queffi che portò fa pafma 
giuso a Maria, quando f Figfiuof di Dio 
carcar si vofse deffa nostra safma. 


Ma vieni ornai con fi occhi sì com’io 
andrò parlando, e nota i gran patrici 
di questo imperio giustissimo e pio. 

Quei due che seggon fà su più /etici 
per esser propinquissimi ad Augusta, 
son (Testa rosa quasi due radici: 



cofui che da sinistra fe s'aggiusta 
è if padre per fo cui ardito gusto 
f umana specie tanto amaro gusta; 


daf destro vedi quef padre vetusto 
di Santa Chiesa a cui Cristo fe chiavi 
raccomandò di questo jior venusto. 


E quei che vide tutti i tempi gravi, 
pria che morisse, detta beffa sposa 
che s'acquistò con fa fancia e coi chiavi, 


siede fungh’esso, e fungo f’aftro posa 
quef duca sotto cui visse di manna 
fa gente ingrata, mohife e retrosa. 



Di contr'a Pietro vedi sedere Anna, 
tanto contenta di mirar sua /igfia, 
che non move occhio per cantare osanna. 


E contro af maggior padre di /amigfia 
siede Lucia, che mosse fa tua donna, 
quando chinavi, a ruinar, fe cigfia. 



Accanto alla Vergine siedono coloro 
che furono i fondatori del popolo cre¬ 
dente in Cristo venturo (Adamo) e di 
quello credente in Cristo venuto (Pie- 
tro) : per questo son d'esta rosa quasi 
due cadici. Il Vandelli nota che Adamo 
siede a sinistra, il lato méno nobile 
per significare che la vecchia legge è 
meno nobile della nuova,, portata da 
Cristo. 

127. E San Giovanili Evangelista, colui 
che, mentre era ancora in vita, ebbe la 
visione di tutti i dolori (tutti i tempi 
gravi) attraverso i quali sarebbe pas¬ 
sata la Chiesa, la bella sposa che Crì- 
sto fece sua con la morte in croce ( con 
la landa e coi chiavi ), 

130. siede accanto a Pietro {lunghesso ). e 
presso Adamo (lungo C altro) si trova 
Mosé, il condottiero sotto la cui guida 
visse di manna il popolo ingrato, inco¬ 
stante e restio (refrcxsa) (ad eseguire 
i suoi ordini). 


San Giovanni Evangelista ebbe, anco¬ 
ra vivo, la profetica visione delle av- 
versitàr delle persecuzioni, delle diffi¬ 
coltà che avrebbero colpito, nel tempo, 
la Chiesa. Tale visione fu da lui de¬ 
scritta nell’Apoca/Tsse, 

Mose guidò gli Ebrei dall’Egitto ver¬ 
so la terra promessa, attraverso il de- 
sertoi dove il popolo eletto, spesso in¬ 
docile e disubbidiente agli ordini del 
suo condottiero, si cibò di manna mi¬ 
racolosamente caduta dal cielo (Eso¬ 
do XVI, 13-35; Numeri XI. 7; Salmi 
LXXVIIL 24; Giovanni VI, 31-34). 

133, Di fronte a San Pietro (nella parte 

opposta della rosa, a sinistra di San 
Giovanni Battista) vedi sedere Anna 
(la madre della Vergine), tanto felice 
di contemplare sua figlia, che, sebbene 
canti (con gli altri beati) le lodi di 
Dio (per cannare osanna), non distoglie 
il suo sguardo (dalla figura di Maria); 

136. e di fronte ad Adamo, il padre di 

tutta l'umanità, siede Lucia, che esor¬ 
tò Beatrice a venire in tuo soccorso, 
quando tu tornavi a volgere gli occhi 
verso il basso, dove stavi precipitando. 

Lucia, la santa martire siracusana t al¬ 
la quale Dante fu particolarmente de¬ 
voto. fu colei che, per volere della 
Vergine, pregò Beatrice di soccorrere 
Dante, allorché questi, perduta la spe¬ 
ranza deir altezza (Interno I, 54) dopo 
Tappariiione delle tre fiere» stava di 
nuovo precipitando nella selva oscura 
( Werno I, 61 ) „ Per l'intervento delle tre 
donne benedette in aiuto di Dante, cfr. 
Inferno II, 52 sgg. 

139. Ma poiché fugge il tempo che ti riem¬ 
pie di sonno (^assonna), ci fermeremo 
qui (nella rassegna dei beati), come 
fa un buon sarto che confeziona la 
gonna secondo il panno a sua disposi- 
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zion? (ccmelli ha del panne ), 


L interpretatone del verso 139 è mol- 
to controversa, perchè alcuni critici ri¬ 


tengono che qui Dante faccia riferì' 
mento alla sna condizione di essere vi¬ 
veri te t che non può sopportare una 
lunga veglia: sarebbe quindi prossimo 


U 

r^ppr Sé?nfc7Ìn^ 
rir»IIa “on/fida 

rosa*' in una 
miniatura di 
scuola napoletana 
del sec. XIV. 
(HoDdiam 
Lord Leicester 
Library - Ms 
HoQdham 514 - 
f. 145 r) 


il suo ritorno, dal mondo delTeterao e 
dellWìiiito. alla terra- Il Barbi, invece, 
si richiama ad un espressione di San- 
riAgostino,, che così rappresenta il mi' 
siieo rapimento di San Paolo al terzo 
cielo: “quasi donniens Dfet/areri* 1 co¬ 
me sé, dormendo, continuasse a restare 
sveglio), e a quel passo del Purgato¬ 
rio (canto XXIX. verso 144) nel qua¬ 
le Dante presenta San Giovanni, au¬ 
tore deHApqcalts^, mentre avanza 
deemendo con la faccia arguii, per con¬ 
cludere, molto giustamente, che il tem¬ 
po... che riasso ruta è quello “assegnato 
alla contemplazione dei più alti misteri 
divini, per i quali occorre la totale 
astrazione dàì sensi, e fnomo iiman 
quindi tome dormente''. 


142. e alzeremo gli occhi a Dio, il primo 
amore, così che. guardando veiso di 
Lui, tu possa penetrare, per quanto è 
possibile, nel suo fulgore. 


145. 


Tuttavia (veramente). affinché tu. ere- 
dendo di inoltrarti (nella visione di 
Dio) con le tue ali non Ine; è la con¬ 
giunzione latina che introduce una fi¬ 
nale negativa: «affinché non >) retro¬ 
ceda invece (come avviene 
mo vuole giungere a Dio 
sole foize )« è 
da il soccorso dell^ 
gìrieia (orando) : 


H&- questa 

colei che 


Mn questo 
la mia 

in 

segna fedelmen- 


151. 


questa santa preghiera- 


E cominciò questa santa orazione. 


Ma perché ’f tempo /ugge che t’assonna, 
qui /arem punto, come Buon sartore 
ebe com’effi ba dei panno /a fa gonna; 


e dirizzerem fi occhi af primo amore, 
sì ebe, guardando verso fui, penetri 
quant’ è possiBif per fo suo Jufgore. 


Veramente, ne/orse tu t’arretri 
movendo f'afi tue, credendo oftrarti, 
orando grazia conveii ebe s'impetri; 


grazia da queffa ebe puote aiutarti; 
e tu mi seguirai con f affezione, 
sì ebe daf dicer mio fo cor non parti*. 
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aracfiso, Canto XXXIII 


San Bernardo innalza alla Vergine un’ardente preghiera, nella quale, dopo aver cele- 
brato la bontà di Maria e la sua opera di intermediaria di grazia fra Dio e gli uomini, 
invoca una protezione particolare sul suo discepolo. Questi, che dal profondo dell’inferno 
fino alla sommità dell’Empireo ha potuto conoscere le diverse condizioni delle anime, è 
pronto ormai a contemplare la visione finale di Dio, purché la Vergine lo liberi da ogni 
residuo impedimento terreno. San Bernardo conclude la sua invocazione chiedendo a Maria 
di conservare la purezza di cuore che Dante ora possiede, mentre i beati, prima fra tutti 
Beatrice, ne accompagnano le parole congiungendo le mani in un silenzioso gesto di 
preghiera. Gli occhi della Vergine, fissi sul Santo, dimostrano che la sua supplica è stata 
accolta. Poi si volgono verso la luce eterna di Dio. 

San Bernardo, prima di scomparire, invita, sorridendo, Dante a guardare verso l'alto. 
Ma ormai il pellegrino non ha più bisogno di nessun incoraggiamento: il suo animo e 
pronto alla contemplazione divina. Dopo aver affermato che egli non ricorda quasi nulla 
della visione ricevuta, il Poeta rivela di aver visto l'essenza divina come una luce in¬ 
tensissima. Nel profondo di questa luce tutto ciò che è sparso e diviso nell'universo, appare 
fuso in mirabile unità, legato ad un vincolo d’amore. 

Dante, pur riconoscendo che le sue parole sono insufficienti ad esprimere quanto egli, 
in un solo attimo, ha potuto contemplare, descrive il momento in cui i suoi occhi videro, 
sotto forma di tre cerchi di uguale dimensione, ma di colore diverso, il mistero della Tri¬ 
nità. Nel secondo cerchi• - rappresentante il Figlio - appare poi un'immagine umana, per 
significare il mistero dell’Incarnazione. A questo punto la mente del Poeta, giunta alla 
soglia del mistero più grande, e incapace, quindi, di proseguire con le sole sue forze, viene 
illuminata dalla grazia divina, che le concede l'intuizione del mistero dell’ incarnazione. 
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INTRODUZIONE CRITICA 

I versi che hanno subito k piò sconcertante vicenda 
cótica ed esegetica di tutta la Commedia sono certa¬ 
mente quelli che aprono rultimo canto del Paradiso e 
che presentino la preghiera di San Bernardo alla Ver¬ 
gine, I primi commentatori (fino al Landino) ritennero 
di trovarsi di fronte a una pagina di teologia, i critici 
romantici, da! Tommaseo in poi, a una pagina di ora¬ 
toria (in seguito, su questo giudizio, insistettero parti¬ 
colarmente il Croce e il Chimeoz). Un altro gruppo di 
lettori del canto XXXUL, ira i quali il Pistilli e il Del 
Lungo, trova proprio i n questa « eloquenza » la nota 
altamente positiva della preghiera alla Vergine, Rimuo¬ 
vendo le interpretazioni rigidamente polemiche, tentano 
un risultato - felicemente raggiunto - di compromesso, 
il Casella e il Momigliano. Il primo» infetti, os rva 
che “la preghiera di San Bernardo si diffonde e si in¬ 
nalza con la calda e vibrante eloquenza delPaffetto” 
il secondo vede che “gli elementi dogmatici sono immersi 
e trasfigurati in un'alta e sottolineata cadenza*. Anche il 
Fubini, che analizza accuratamente i dati stilistici della 
preghiera, la ritiene., nella prima parte, un’orazione che 
“si svolge secondo un ritmo lineare, ribattendo un uni¬ 
co motivo, senza dissimulare lo schema retorico su cui 
poggia e a cui è affidate la sua efficacia*, e. nella se¬ 
conda parte (versi 22-39), un invocazione intensa e ap¬ 
passionata che dà rilievo, potenza e ampiezza al moto 
dell’animo verso fa ito. 

Per risolvere questo problema critico, che forse ha 
polarizzata troppo Pinteres degli studiosi, a danno 
della seconda parte del canto, certamente piò valida dal 
punto di vista poetico, è indispensabile cercare Finten- 
zione del Poete nello scrivere questi versi, chiarendo 
se e in che misura quelle parole così studiate e. al tempo 
stesso, cosi fervide, abbiano vita puramente fantastica 
o anche vita storica; Dante, cioè, ha voluto offrirci una 
((sua » preghiera o invece et la preghiera?) nei termini e 
nella natura più vicini a quelli che per lunga consuetu¬ 
dine correvano sulla bocca dei fedeli o erano oggetto 
di meditazione e di studio? L'Auerbacb e il Vallone, che 
banno ricercato tutte le possibili fonti storiche della pre¬ 
ghiera mariana e le hanno minuziosamente confrontate 
con i versi danteschi, sono d’accordo sulla seconda ipo¬ 
tesi. Senza ricorrere alla superata formula crociana del 
“romanzo teologico*, occorre ricordare che nella Com¬ 
media l’esigenza della « struttura » è pur sempre pre¬ 
sente : al termine del Paradiso , prima della celebrazione 
finale di Dio, appariva indispensabile la celebrazione 
della Vergine madre di Dio, di colei che la teologia pre¬ 
senterà come intermediaria di grazia fra il cielo e la 
terra. C*n questa esigenza di struttura si è fuso, fortu¬ 
natamente per la poesia, il particolare culto di Dante 
verso Maria, presentate, fin dall’trizio della Commedia , 
come sua salvatrice {Inferno II, 94-99) e invocata mane 
e sera [Paradiso XX1TI, 88-89). Tenendo presente che la 


tradizione letteraria precedente a Dante offre Innumere¬ 
voli forme di « elogio « (da quello classico, che presente 
funzioni e fatti mitici, a quello ebrako, che parafe zsr k 
essenza e Tonniporeaza di Dio, a quello pàlerxrisrizno. 
che comincia a fondere il dogma con k storia di Cristo) 
e che nei testi patristici medievali - a cominciare da 
quelli di San Bernardo - Fieno alla Vergine è fra i più 
frequenti, è fadle concludere che Dante ha volnto in¬ 
serirsi in questa tradizione. Poiché la sua doveva essere 
una «preghiera» e non un brano di litico abbandono 
(come sarà la famosa mnxone alla Vergine del Petaar¬ 
ca), Dante non poteva discostarsi dalla narura della pre¬ 
ghiera, cioè da una necesswia aderenza teologica e mo¬ 
rale, e, contemporaneamente., da quella scia di sugge¬ 
stioni e di echi emotivi che la preghiera imprime nel- 
Tanimo delForante. Era, questa, la prova più impegna¬ 
tiva per l’uomo e per il poeta: aderire alla tradizione 
ed essere poete, rispettare la natura delk preghiera e 
rinverdirla di poesia. Dante u* tutto il materiale della 
tradizione dell'elogio cristiano (l’elemento drammatico, 

10 storico, il figurale), condensandolo e organizzandolo. 

11 canto - scrive il Vallone - “nasce su concetti o anche 
parole e immagini di tradizione con un vigore e un tono 
veramente inconfondibili: sintesu legamenti, ellissi di pas- 
saggi e di contro amplificazione gaudiosa e su tutto e 
in tutto vigile senso di stile... Se p#i a tutto questo 
unite l’enorme difficolta della materia. l’altezza dell’ar¬ 
gomento, che in Dante-uomo suscitava apprensioni di 
sentimento e di intelletto, la preghiera ci sembrerà ti 
'una libera creazione della commossa fantasia’ Cosmo] 
del Poete, ma 5 soprattutto, e per la sua natura, un 
canto umano”. Se i motivi principali sono quelli dogma¬ 
tici, e l’elemento emotivo, nel senso di una parafrasa sen¬ 
timentale degli eventi riguardanti la Vergine, manca, 
la lucidità contenutistica e stilistica, che sembra essere 
il prodotto di un piano consapevole e rigoroso, non è 
soltanto perspicuità razionale» ma irraggiamento poetico, 
perché il fervore deiFemozione è espresso proprio attra¬ 
verso l’ordine tematico, Tarmonia dèlia frase, la varietà 
dei modi sintattici, attraverso quegli elementi, cioè, sili 
quali è fondata la poesia di tutta la Commedia, 

Ma la preghiera alla Vergine, con il suo ossequio alla 
teologia, la sua solènni*! di canto, la sua concretezza 
di umana rappresentazione, la sua ansia del trascendente 
non è che il preludio del canto XXXIIL non presenta 
che le piime note di Quella ispirazione epica che, ci¬ 
mentandosi con la metafisica, tenterà la rappresentazione 
di Dio. M. Rossi sostiene che Dante ha compiuto un 
“vano tentativo di poetizzazione dell’astratto”, e che, 
immaginando Dio come un triplice cerchio di luce, non 
ha fatto altro che offrire la piò semplice e astratta im¬ 
magine di perfezione presentatasi al suo spirito. Ma la 
idea che Dante vuol darci di Dio non è già nella figura 
del triplice cerchio, ma è in tutto il canto, in queiransia 
di cogliere Dio, in quella sensazione di averlo attinto e 
subito smarrito.. 


Paradiso XXXOI, l-3i 94-96 


Canto XXXIII 


La Commedia) Paradiso, Min. di Giovanni 
di Paolo - sec XV « (Londra# Britìsh 
Musrttai - Ms. Vate* Thompson 3<6 - f. 190 r) 




IO 


«Verdine maefre, Jigfia def tuo Jigfio, 
umile e alla più ebe creatura, 
termine /isso <f ellerno consiglio, 

tu se' colei ebe fumana natura 
nobilitasti sì, ebe f suo /attore 
non disdegnò <fi /arsi sua /altura. 

Nel ventre tuo si raccese f amore 
per Io cui caffo neffettema pace 
così è germinato questo/iore. 

Qui se' a noi meridiana /ace 
di cantate, e giuso. intra i mortali, 
se’ di speranza /ontana vivace. 




« Vergine madre, figlia del tuo figlio, 
la più umile e la più alta dì tutte le 
creaturer termine immutabile del de^ 
creto divino (detteroo consiglio) (per 
la redenzione dell'umanità), 


La celebre preghiera alla Vergine che 


apre il canto XXXIII ha innumerevoli 
fonti storiche, dai testi evangelici a 
quelli liturgici, dagli scritti degli ìnno- 
grafi medievali a quelli di San Bernar¬ 
do (Benvenuto da Imola, il Buti e altri 
antichi commentatori sostengono che 
Dante* nella sua preghiera, avrebbe ad¬ 


dirittura copiato una pagina di San 
Bernardo). Essa si può sostanzialmente 
dividere in due parti: la lode (versi 
1-2 J) e la supplica (versi 22^39). Le 
prime tre terzine alludono al ruolo ter¬ 
reno della Vergine nella storia della 
redenzione umana; i versi 1-3. che con¬ 
tengono l'invocazione, riassumono que¬ 
sto aspetto storico. Nei versi 10-13 
Dante passa dallaspetfo storico a quel- 
Io eterno, dagli atti di Mana alle sue 
virtù, contrapponendo al suo ruolo ce¬ 
leste (meridiana face di cantate) il 
suo ruolo terreno (efr speranza [ontana 
vivace). Le tergine seguenti (introdotte 
da un movimento graduale: se' tanto 
grande e tanto vali..., paragonabile a 
quello del verso 4) si riferiscono al¬ 
l'aspetto permanente della Vergine come 
madre di grazia e mediatrice: i versi 19- 
21. che concludono 1 elogio vero e pro¬ 
prio. sintetizzano quesfultimo compi¬ 
to. elencando le virtù di Maria: la mi- 
seri cordia verso f umanità, la pietate 
verso Dio e l'umanità, la magnificenza 
nel suo operare. 

Da questa breve analisi risulta chiara¬ 
mente che nei versi di questo elogio 
le immagini e le figure presentano, in 
un movimento ampiamente comprensi¬ 
vo, il destino del mondo. Per tale mo¬ 
tivo la seconda parte, quella della sup¬ 
plica, che a una prima lettura può sem¬ 
brare autobiografica, non deve essere 
considerata una lirica confessione di de¬ 
bolezza e di Sconforto (come sarà la 
preghiera alla Vergine del Petrarca), 
bensi un'altra affermazione che la vi¬ 
cenda del pellegrino^Dante è la vicenda 
esemplare delfumanità, dal peccato al- 
la salvezza* 
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13 Donna, se’ tanto grande e tanto pali, 

cbe quaf puoi grazia ed a te non ricorre, 
sua disianza puoi pofar sanz’afi. 


16 La tua benignità non pur soccorre 
a cbi domanda, ma mofte fiate 
fieramente af dimandar precorre. 

19 In te misericordia, in te pietate, 

in te magnificenza, in te s’aduna 
quantunque in creatura è di bontate. 

22 Or questi, cbe daff’injima lacuna 
deff’universo iujin qui ba vedute 
fe vite spiritali ad una ad una, 


"lacoroaazione della Verdine” attribuito ad un ignoto pittore spagnolo 
conosciuto con il nome di "Maestro di Llussanés” (inizio sec. XlU) - 
(particolare del boritale di Llussa). (Vicb, Museo Arcivescovile) 



Non crediamo utile insistere sui vari 
aspetti di questi due momenti o di ve¬ 
dere la poesia solo dal punto in cui 
l'inno si fa preghiera" (Bacchelli). ma 
piuttosto porre in rilievo che Dante è 
nella prima parte sobrio, rapido nelle 
sintesi, disdegnoso dei passaggi larghi 
ed esplicativi; mentre nella seconda... 
si concede ad una cantante amplifica^ 
zione, quasi ad una narrazione sofferta 
e gaudiosa insieme'' (Vallone), cosic¬ 
ché c'è nella sua preghiera l'eloquen¬ 
za di una iscrizione su un monumento 
alla vittoria*' (Bianchi) e la "dolcezza 
dun poema d'amore (Auerbach). 

Ogni verso della prima terzina è la 
sintesi di quegli attributi che costitui¬ 
scono l'eccezionaiità della figura di 
Maria, di quegli aspetti umanamente 
paradossali che ne rivelano la miste¬ 
riosa, divina maestà. Come Dio è mi¬ 
steriosamente uno e trino, cosi Maria 
è vergine e madre, creatura di Dio e, 
attraverso la persona del Verbo, che 
in lei assunse lumaioità. madre del suo 
Creatore. Il secondo verso ripropone 
le espressioni antitetiche del Magnificat 
(Z^ica 1, 46-49) : * L'anima mia magni¬ 
fica il Signore... Perché ha rivolto i 
suoi sguardi all'umiltà della sua serva... 
Poiché grandi cose ha fatto in me l’On¬ 
nipotente. e Santo è il suo nome' 1 , men- 
Ire il terzo, anch'esso di origine scrit¬ 
turale (cfr. Pioverti Vili, 22-30), 
scandisce con il vigore essenziale di 
ogni sua singola parola, il concetto del¬ 
la predestinazione, ab aeterno, dell ln- 
camazione e della Redenzione. 

4. tu sei colei che nobilitasti tanto la 
specie umana, che il suo Creatore (fat¬ 
tore) non disdegnò di farsi umana 
creatura (fattura). 

7. Nel tuo ventre si accese l’amore (di 
Dio per gli uomini) per il cui calore è 
germogliata nell'eterna pace del para¬ 
diso la rosa dei beati (questo fiore). 

L'amore di Dio verso l'umanità, spento 
dopo il peccato di Adamo, ha riaperto 
alle creature, attraverso l'incarnazione e 
la passione di Cristo, e, quindi, attra¬ 
verso la mediazione della Vergine, le 
porte delf Empi reo. 

10. In cielo (qui) sei, per noi beati, una 
fiaccola di carità ardente come sole me¬ 
ridiano (meridiana face), e in terra 
(piuso), fra i mortali, sei sorgente ine¬ 
sauribile (ufuace) di speranza. 


La grandezza di Maria viene espressa, 
come nei versi 1-6, attraverso due op¬ 
posti aspetti della sua infinita virtù: 
dal calore della carità (meridiana fa¬ 
ce) alla freschezza (fontana vivace) 
della speranza. Intermediaria fra Dio e 
gli uomini, la Vergine è il simbolo 
vivente deH'amore divino, che per i 
Beati è ardore e appagamento e per i 
viventi è speranza di salvezza eterna. 


13. Signora (donna: dal latino domina , 
«padrona#, «signora»), sei tanto gran¬ 
de e hai tanto potere (presso Dio), che 
chiunque (qua/) voglia la grazia divi¬ 
na e non ricorra a te, nutre un deside¬ 
rio (des/anza) vano, come di chi voglia 
volare senza ali. 


In questi versi Dante ribadisce la dot¬ 
trina fondamentale di San Bernardo, 
quella, cioè, della intercessione univer¬ 
sale di Maria. Da lei, dove il Verbo ha 
preso carne, ha avuto inizio la reden¬ 
zione e da lei deriva, per gli uomini, 
ogni grazia (anche Dante, infatti, ha 
attribuito la propria salvezza all'inter¬ 
vento di Maria: cfr. inferno IL 94-96). 

16. La tua bontà non solo (pur) viene in 
aiuto a chi l'invoca, ma molte volte 
previene spontaneamente la preghiera, 

19. In te sì raccolgono (s'aduna) miseri¬ 
cordia. pietà, munificenza (magnificen^ 
za), tutto ciò che ( quantunque ) di 
buono può esserci in una creatura. 

22. Ora questi (Dante), che dal luogo più 
basso (dall'infima lacuna ) dell'univcr- 
verso (cioè: dall'inferno) fino all'Em¬ 
pireo (in/tn qui) ha visto, ad una ad 


urte, le diverse condizioni delle anime 
separate dal corpo (te vite spiritali). 

Poiché lacuna (laguna) indica il luo¬ 
go in cui ristagnano le acque, alcuni 
interpreti moderni ritengono che il Poe¬ 
ta, con l'espressione infima lacuna dei- 
fi universo, alluda non a tutto Tinferno, 
ma solo al fondo di esso, occupato dal 
Cocito, 7 più basso loco e 7 piu oscu¬ 
ro (Inferno IX. 28). Poiché dal Cocito 
Dante è salito subito nel purgatorio, 
le vite spiritali designerebbero solo le 
anime del secondo e del terzo regno, 
mentre appare chiaro che il Poeta vuo¬ 
le qui poeticamente, riassumere le due 
tappe estreme del suo vaggio, l’inferno 
e il paradiso. Non può. infatti., sfug¬ 
gire il valore significativo di questo 
ritorno di Dante al cammino percorso 
nel momento in cui sta per giungere al 
suo termine, di questa rievocazione di 
tutta la storia della Commedia, rievo¬ 
cazione assorta nella preghiera e nella 
preghiera fissata nel suo significato es¬ 
senziale: or questi j che dal fi infima la¬ 
cuna dell'universo infin qui ha vedute 
le vite spiritali ad una ad una. Con¬ 
template da questa altezza, scompaiono 
tutte le forme particolari. Rimane solo 
un luogo remotissimo, indicato con una 
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25 suppfica a le. per grazia, di virlute 
latito, cfje possa coti fi occhi fevarsi 
più aflo verso f'uftima safule. 

28 E io. cbe mai per mio veder noti arsi 

più eh’ i’ Jo per fo suo, tutti miei priegbi 
ti porgo, e priego cbe non sieno scarsi, 

31 perché tu ogni nube fi cfisfegbi 

di sua mortafità co’ priegbi tuoi, 
sì cbe ’f sommo piacer fi si dispieghi. 

34 Ancor ti priego, regina, cbe puoi 

ciò cbe tu uuofi, cbe conserti sani, 
dopo tanto ueder, fi ajfetti suoi. 



espressione indeterminata quanto gran' 
diosa, i] luogo dove la sua esperienza 
ha avuto inizio (l'infima lacuna del- 
/ un/Verso). Seconda il Fubìni sarebbe 
sconveniente "in un momento come que- 
sto e a uno spirito quale Bernardo 
fermare il pensiero e lo sguardo su di 
un luogo particolare dev'inferno,.> Che 
altro è invece Finferno ormai per il 
santo contemplatore se non un vano 
che s'apre nell'aiuola terrestre, una 
vera e propria lacuna.., ?’* 

25. ti supplica (il verbo è costruito, come 
in latino, con il dativo) affinché, per 
grazia divina, gli sia concessa tanta 
virtù, da poter contemplare la visione 
suprema di Dio (/ultima salute ). 

28. Ed io, che non arsi mai dal desiderio 
di vedere Dio più di quanto ardo (p/ù 
ch i’ fo) ora perché sia concesso a lui 
(Dante) di vederLo (per lo suoi rife¬ 
rito a veder), innalzo a te tutte le mie 
preghiere, e supplico che non siano in* 
sufficienti, 


















31. 


affinché tu, con la tua intercessione, lo 
liberi da ogni impedimento terreno (di 
Sua mortalità), cosi che possa apparir- 
gir in tut:a la sua grandezza (li si 
dispieghi) Dio. la suprema beatitudine. 

34. Ancora ti prego, o regina, che puoi ciò 
che vuoi, di mantenere puri, dopo una 
simile visione, i suoi sentimenti ( af¬ 
fetti) . 

Dopo le parole di lode (versi 1-21). 
che già hanno trasportato il tono del 
canto ad un'altezza sovrumana, più in¬ 
tenso e appassionato si fa il moto deh 
l r animo verso laltissimo termine di 
ogni desiderio (la visione di Dio) e 
motivo esplicito della preghiera diventa 
1 incommensurabile distanza Ira 1 uomo 
e la divinità. La parola di San Ber¬ 
nardo, ii quale alla tacita preghiera di 
Dante, di cui si fa interprete, aggiunge 
la sua (ed è evidente - scrive il Fubini 
- "il contrasto fra 1 umile * supplica 
del vivo* e tutti miei prieghi ti porpo 
del beato anzi del fedele della Ver- 
gine*), ascende di terzina in terzina, 
Can m giro ntmico amplissimo. Le in- 
ee*iurionì dei relativi (or questi, che 
dalT infima lacuna*.. e io, che mai per 
mio veder***) t e degli incisi (per Pra¬ 
z/a ... e priepo che non sieno scarsi ), 
ii ritorno continuo delle finali (cAe pos¬ 
sa corz li occhi levar si... perchè tu ogni 
nube fi disleghi ... che conservi sanL.) # 
rallentano il ritmo rendendo sensibile 
Io sforzo dettammo che si inarca verso 
falto e. quindi, il senso della sublimità 
delfoggetto a cui esso tende- Pur nella 
compostezza e nella consapevolezza del 
modo oratorio [tuHi miei prieghi ti por¬ 
go, e priego che no n sieno scarsi) la 
seconda parte della preghiera è pervasa 
dalia tiepida sollecitudine di San Ber¬ 
nardo. che chiede per Dante una grazia 
così straordinaria da sembrare superio¬ 
re al suo stesso ardore di carità (versi 
29) ; nei versi 28-30 non solo si 
realizza il precetto evangelico sulla 
carità dei beati (Afatteo XlX r 19). 
ma, quasi a 1 termine della sua pre¬ 
ghiera, trova coronamento la raffigu*- 
razione della patema figura di San 
Bernardo. Per guanto riguarda i versi 
34-36 si ritiene» solitamente, che li 
Santo rinnovi la preghiera di Dante a 
Beatrice, perché gli sia concesso di vì¬ 
vere e di morire nella grazia di Dio, 
dopo il raggiungimento della visione 
finale (canto XXXL versi 88-90). In 
realtà le parole di San Bernardo, che 
si preoccupa di ricordare esplicita¬ 
mente l’onnipotenza della Vergine, sem- 
brano rivestire un significato più pre^ 
ciao, per cui l'espressione dopo tanto 
veder non ha più soltanto il valore di 
una designazione cronologica. Dante 
poteva litenere che le parole bibliche 
“un uomo non può vedere me e re¬ 
star vivo" (Esodo XXXIII 20) 
mettessero* per una concessione stra¬ 
ordinària. un’eccezione, ma doveva 
pensare con un senso di sgomento allo 
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sy Vinca lua guardia i movimenti umani: 
vedi Beatrice con quanti Beati 
per li miei preghi ti cBiudon fe manil» 

4 o Li occhi da Dio difetti e venerati, 
jissi neff’orator, ne dimostraro 
quanto i devoti prieghi fe son grati; 

4 3 indi affetterno fumé si drizzaro, 

nef quaf non si dee creder che s’intuì 
per creatura focchio tanto chiaro. 


46 E io ch af Jtne di tutt i desii 

appropinquava, si com io donea, 
fardor def desiderio in me finii. 


















'incoronazione 
della Verflifle” 
di Jàcòpo Tamii (line 
sec. XIII)* (Roma* Basilica 
Idi Santa Maria Maggiore) 


raspai 


-sp 



37. 


r 


49 Bernardo m’accennava e sorridea 

percB io guardassi suso; ma io era 
già per me stesso taf quaf ei vofea; 

SZ cBé fa mia vista, venendo sincera, 
e più e più intrava per fo raggio 
deff’afta fuce cBe da sé é vera. 

55 Da quinci innanzi if mio veder fu màggio 
”cBe f parfar nostro, cB’a taf vista ceie, 
e cede fa' memoria a tanto oltraggio. 




Quaf é cofni cBe somniaudo vede. 
cBe dopo if sogno fa passione impressa 
rimane, e f’aftro affa mente non riede, 


stat di colui che dal a Grazia è stato 
levato cosi in alto. Come poteva un 
uomo, dopo aver visto Dio, staccarsi 
dal bene supremo per Continuare a vi¬ 
vere fra gli uomini? Non c T era forse, 
in quella sua condizione di privilegio, 
un maggior pericolo di peccato (il 
peccato di Lucifero» il peccato della su¬ 
perbia, cioè della conoscenza non più 
consapevole dei suoi limiti) ? Per que¬ 
sto neirinominenza della v isone il Poe¬ 
ta sente come n n mai la sua debolez¬ 
za d'uomo e invoca, attraverso San 
Bernardox il soccorso di chi può pro¬ 
teggerlo dai pericoli ai quali è soggetta 
l'umanità. 

La tua tutela raffreni (in lui) le uma¬ 
ne passioni ( movimenti ) ; guarda Bea- 
trice e quanti beati congiungono le 
mani in att# di preghiera (fi chiudon ie 
mani) per avvalorare la mia doman¬ 
da! » 


Dopo l'accorata preghiera dei versi 34- 
37. in cui maggiormente abbiamo -av¬ 
vertito l’umiltà dellugmo-di fronte alla 
divinità, i beati, £ prima fra tutti Bea¬ 
trice. si uniscono in un’immensa, co¬ 
rale, unita preghiera all'invocazione di 
San Bernardo per Dante, quasi a col¬ 
mare, con un impeto di carità, l'infinita 
distanza che separala creatura dal suo 
Creatore. L'Empìreo, che era stato in¬ 
travisto durante l'assorta preghiera alla 
Vergine con un + immagine appena ac¬ 
cennata (verso , ricompare cojf una 
figurali ne precisa, che un nome (ed 
è’. ancora una volta, il nome di Bea¬ 
trice) e un gesto tacito e unanime ba¬ 
stano a fissare al nostro sguardo. In 
questo quadro così semplice e potente 
(una "scena da affresco giottesco’*, per 
usare ^'espressione del Croce), Taf- 
fettò, contenuto e dominato nella ora¬ 
zione, può manifestarsi nella pienez¬ 
za dei suo ardore. In questo momen¬ 
to 'il silenzio è più eloquente del cap¬ 
to; e quegli immensi e salienti cer¬ 
chi di mani supplicanti riportano una 
altra volta sulla pagina, eoo due versi 
semplicissimi rilevati dal Jargo sfondo 
musicale della preghiera, la distesa di 
quell eterna pace” (Momigliano). 

Gfl occhi d # a Dio airtat e venerati, 
fissi sulla figuri dell'orante (ne/fora- 
1tor^ T ci (nej mostrarono quanto Je 
fossero giunte gradite Je devote pre¬ 
ghie re; 

poi si Rivolsero alla luce eterna di 
Dio. nella quale non si deve fifee) cre¬ 
dere che alcun'al tra creatura possa pe¬ 
netrare tanto a fondo con uno sguar¬ 
do così limpido (coinè quello dèlia 
Vergine)■ 

La lezione s'invii è quella accòlta dalla 
maggioriate dei commentatori modera 
ni. mentre quelli antichi preferivano 
toni "è tanto a dire come diventare si¬ 
mile di quella cosa eh è considerata” 
























46. 



(Lana). Secondo il Buti, invece, ' iniare 
significherebbe « far enlrare », $ mettere 
dentro ». 

Ogni figurazione, ogni nome, anche il 
più augusto e il più sacro, non risul¬ 
tano più appropriati per la Vergine, 
della quale il Poeta ricorda solo lo 
sguardo, li occhi dù Dio diletti e ve¬ 
nerati, che ne rivelano l'intimo come 
nessuna parola di lode, nessuna rap¬ 
presentazione poetica aveva finora fat¬ 
to. Non una parola, non un sorriso, 
non un cenno d'assenso: 'soltanto uno 
sguardo sovrumano, col quale e per il 
quale si compie il desiderio di Dante, 
Dio resta e resterà... nascosto in tutto 
il canto: né era possibile al nostro 
Poeta significare il consenso divino in 
un'immagine, ma quel consenso egli ha 
rappresentato indirettamente con questo 
sguardo, che ci dà il senso di trovarci 
di fronte al mistero della divinità* 
(FubJni), Nulla può adeguarsi alla “elo¬ 
quente regalità di quegli occhi lontani 
e misericordiosi... Beatrice, dal suo al¬ 
tissimo scanno, sorride - e non potreb¬ 
be non sorridere - all'estrema devota 
apostrofe di Dante: è 1 ultima rispo¬ 
sta di amante ad amante. La Vergine 
non può sorridere: è troppo distante e 
regale per un gesto di tenerezza uma¬ 
na; bastano quegli occhi fissi, a signi¬ 
ficare il suo assentimento’ (Chimenz) 
e a riportare gli sguardi del pellegri¬ 
no e di tutti i beati sulla luce di Dio, 
sfolgorante nella sua eterna immobi¬ 
lità. nella sua inattingibile profondità. 

Ed io che mi avvicinavo alfine di tutti 
i miei desideri, portai al grado massi¬ 
mo di intensità (in me fimi), cosi come 
era giusto, l'ardore del mio desiderio, 

Bernardo mi faceva cenno e sorrideva 
perchè guardassi in alto; ma io mi ero 
già messo spontaneamente (per me sfes¬ 
so) nella disposizione d'animo che egli 
voleva (cioè: pronto a contemplare 
Dio), 

perchè il mio sguardo, diventando lim¬ 
pido (sincera). penetrava sempre di più 
(e più e più) nel raggio della luce di¬ 
vina (aita) che è vera per sua pro¬ 
pria essenza (da sè) (diversamente 
dalle altre che sono uìo suo riflesso). 


“Incoronazione della Vergine" 
di Alticliiero (a* 1330-1385) e 
Jacopo Avanzo (seconda metà 
del sec. XIV) - (particolare). 
(Padova, Oratorio di San Giorgio) 
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Da questo momento (da quinci) in poi 
Ja mia capacità di vedere fu maggiore 
{maggio) deJJa nostra possibilità di 
esprimere con Je parole (ciò che ve- 
diamo), perché ogni linguaggio umano 
viene meno (di fronte a tale visione), 
e (anche) Ja memoria cede di fronte 
a ciò che va a J di la delle nostre capa- 
cità (a tanto oltraggio). 

Come colui che vede in sogno qualcosa, 
e dopo il sogno gli rimane impressa 
(nell'animo) remozione (passione) prò- 
vata, ma il contenuto della v isioie 
(l altro) non ritorna alla stia memoria, 

in questa condizione mi trovo io, per¬ 
ché è scomparsa dal ricordo quasi tutta 
Ja mia visione, ma ancora sopravvive 
{distilla: fa piovere qualche stilla) nel 
mio cuore Ja dolcezza del sentimento 
che da essa si generò. 

Dopo Ja preghiera alla Vergine, la fi- 
gura di San Bernardo - non diversa 
da quella che il Poeta si è trovata vi¬ 
cino al momento delia scomparsa di 
Beatrice, sorridente come allora di un 
sorriso paterno, pronta ad allontanare 
dall'animo del suo discepolo ogni ti¬ 
tubanza, ogni smarrimento .- resta so¬ 
lo un attimo al fianco di Dante, ormai 
disposto alla contemplazione di Dio, 
Assolto il suo compito, il Santo scom¬ 
pare e la sua scomparsa segna, al tem¬ 
po stesso» il momento del distacco di 
Dante da tutto ciò che non è Ja visione 
di Dio. Enizia anche Ja seconda parte 
del canto, dominala da due motivi: la 
sublimità della visione che attira a sé 
l'animo di Dante e l'ansia dell'anima 
che a quel momento ritorna per ten¬ 
tare - invano - di ritrovare quella vi¬ 
sione che gli è stata concessa, non riu¬ 
scendo se non a fissare il sentimento 
di quello/frappio, di quella grandezza 
superiore a qualsiasi umana capacità. 
Che la parola e la memoria siano vin¬ 
te dalia visione del paradiso è concetto 
espresso fin dall inizio della terza can¬ 
tica (essendo il senso dell'ineffabile il 
fondamento stesso della poesia del Pa¬ 
radiso), ma. di volta in volta, è stata 
presente Ja coscienza di un superamen¬ 
to continuamente possibile, il richiamo 
a qualcosa di ancora terreno: desideri, 
passioni, polemica, dottrina ecc. Qui 
ora si attinge FassoJuto dall'ineffabile. 
Il Sapegno. sintetizzando il giudizio di 
molti critici a proposito della seconda 
parte del canto XXXIII. così scrive: 
"Le tensione drammatica di queste pa¬ 
gine finali de) poema... si determina 
nel contrasto fra Ja maestà superba del 
tema e la consapevolezza dell’insidi- 
cienza ad esprimerla con umane parole- 
in questa consapevolezza, che puntual- 
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mente sì rinnova, la tesa volontà di 
vedere e di dire avverte il suo limite, 
ma aJ tempo stesso attioge di volta 
in volta lo stianolo a un ulteriore 
sfoizo, a uno slancio più vasto* La 
poesia qui non sta, e non potrebbe sta¬ 
re. nella rappresentazione materiale di 
urta realtà che è al di là di ogni figu- 
razione sensibile e che Dante stesso 
non sì stanca di dichiarare ineffabile; 
si neli'espresstoce appunto di una si' 
tuazione deli anima, nella lucida e fer¬ 
ma attenzione con cui iJ Poeta illumina 
i momenti della sua drammatica con¬ 
quistar del suo eroico sforzo di ade¬ 
guare la propria vista al vaio re inara¬ 
to, in una suprema esaltazione di tutte 
Le sue facoltà intellettuali e delle sue 
energie volitive (direttamente opposta 
all'atteggiamento di rinunzia e di an- 
m chi la mento dei mlstid). È chiaro che 
le immagini o Le definizioni di coi Dan¬ 
te si serve per dare un’idea dell'oggetto 
della sua v isiofle non sono più che 
suggerimenti e pretesti e stimoli all il- 
lustrazione di questo dramma dell'intel- 
ligenza* validi soltanto per il residuo 
emozionale, che attraverso di essi rie¬ 
sce a sopravvivere, di un'esperienza 
esaltante (versi 58-66). Ma l'accento 
poetico batte, non cerio su quegli ac¬ 
cenni sommari e provvisori di rappre¬ 
sentazione. bensì sulla presenza strenua 
del protagonista, sui versi che scandi¬ 
scono il tema eroico della sua lotta e 
del suo parziale trionfo (versi 52-54, 
67-75, 79,84. 97-99, 133-138), in un 
ritmo di solenne epopea, dove anche 
le noie malinconiche suonano grandi e 
persino le dichiarazioni di insufficienza 
artistica e di umile rinunzia si colori¬ 
scono di una luce superba di antica 
favola (versi 94-96)", 

64* (Come viene meno, a poco a poco la 
visione) cosi lanevp si scioglie (*t dr- 
sigìUa perde la sua forma) al sole; 
90s\ si pendevano al vento i responsi 
della Sibilla scritti sulle foglie leg¬ 
giere. 


Za sementa di Sibilla ; la Sibilla Cu- 
mana scriveva i suol enimmabci re¬ 
sponsi su foglie subito disperse dal ven¬ 
to che penetrava nel suo antro (Virgi¬ 
lio - Eneide III, 441-452). cosi che di 
essi non restavano che singole parole, 
con tape, e di senso inafferrabile* 

I versi 58-66 possono considerarsi il 
nodo centrale del canto XXXIII. per¬ 
ché Li Poeta tenta di definire la sua 
vinone; non il contenuta, ma quello 
che di essa, vivissimo, attuale, pero¬ 
ne, è rimasto nel suo cuore: il ricordo 
dell'impressione, a come egli dice, del¬ 
la passione, cua on latinismo di cui nes¬ 
sun vocabolo dell'uso moderno rende la 
pregnanza del significati e il valore aeo- 
tuzMsotale Questo tentativo trova la sua 
gfustificazjooe in un passo di San Tom¬ 
maso. il quale, parlando di San Paolo 
che, rapito al temi celo, vide l’essen¬ 
za di Dio, afferma che "dopo ebe cessò 
di vederla, sì ricordò dì quelle cose, 
che in quella visione aveva appreso^ 
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rimaste, dòpo il fatto, nell'abito dèi suo 
intelletto", sebbene "né potesse pensare 
tutto quel che aveva conosciuto, né 
esprimerlo con le parole" (Summa 
Teologica II, II, CLXXV. 4). A que¬ 
sta mirabile esperienza psicologica ^ 
un estasi che ha lasciato dietro di sé 
un’indegnità dolcezza, un gioioso stu¬ 
pore - si adegua perfettamente lo stile. 
L’esattezza dell'osservazione di un fat- 
to umano (qual è colui che sommando 
vede) è subito trasfigurata dalla rare¬ 
fazione della parola (['altro alia mente 
non riede), la concretezza dei riferi¬ 
menti precisi (cofa/ son ro) sì scioglie 
e si perde nell incanto musicale di certe 
espressioni {mi distilla... il dolce che 
nacque da essa). 

67. O somma luce che tanto ti innalzi al 
di sopra della possibilità dell'umano in¬ 
telletto (da concetti mortali), ridona 
(npresta) alla mia memoria un'imma¬ 
gine, sia pur tenue, di quello che sei 
apparsa alla mia vista (un poco ài 
quel che parevi), 

70. e fa che le mie parole siano tanto ca¬ 
paci, da poter descrivere per le genti 


"Incoronazione della Vergine" attribuito ad Agnolo 
Gaddi (dopo a-1333-1396). (Londra, National Gallery) 


'Incoronazione della Vergine"" di Bartolo di Ff e di 
(c. 1330-c, 1410). (Montaldno, Museo Civico) 


ói colai son io, cBé quasi tutta cessa 
mia visione, ed ancor mi distiffa 
nei core if doice c 6 e nacque da essa. 

Ó 4 Cosi ia neve ai soi si disigilla; 
così ai renio neife fogfie feui 
si perdea ia sentenza di Si 6 i(fa, 




c 6 é, per tornare afquanto a mia memoria 
e per sonare un poco in questi persi, 
pii si conceperà di lua vittoria. 

Io credo, per Cacume c 6 ' io soffersi 
dei vivo raggio, c 6 ’i’ sarei smarrito, 
se fi occhi miei da fui fossero aversi. 



67 0 somma fuce che tanto ti fevi 

da concetti mortali, affa mia mente 
ripresta un poco di quei che parevi, 


79 E’ mi ricorda c 6 ’ io fui più ardito 

per questo a sostener, tanto c 6 ’ i’ giunsi 
faspetto mio coi uafore infinito. 



fa ia lingua mia tanto possente. 
c 6 ’una favilla soi deffa tua gfori 
possa fasciare affa futura gente; 


06 abbondanìz grazia ontf io presunsi 
ficcar io viso per fa fuce etterna, 
tanto c 6 e fa veduta vi consunsi! 





















future almeno una piccola parte deila 
tua gloria, 

73. perché (coloro che leggeranno la mia 
opera) potranno avere un concetto più 
chiaro (più concepecìi) della tua 
trionfante grandezza {di tua vittoria) 
se essa tornerà (per tornare) in parte 
alla mia memoria e potrò celebrarla in 
piccola misura io questi versi- 



528 


76. Io credo che, a causa deli intensità 
(acume) del fulgore divino che la mia 
vista sopportava, sarei rimasto abba¬ 
gliato (smarrito), se i miei occhi ooo si 
fossero distolti (aversi) da quel ful¬ 
gore (da fui). 

79. E mi ricordo (e* mi ricorda: costruzio¬ 
ne iopersonale, con soggetto pleona¬ 
stico e * egli ») che proprio per que¬ 
sto (per il timore di rimanere abba¬ 
gliato se avessi distolto subito lo sguar¬ 
do) mi feci ardito a sopportare (Tin- 
tensità della luce divina ), tanto che 
congiunsi (p/urcs/) il mio sguardo (a- 
spetto) con Dio (co/ valore infinito). 

82. O abbondante Grazia, per la quale osai 
penetrare con lo sguardo nella luce 
eterna di Dio, tanto che esaurii in es¬ 
sa (vi comunsi) ogni capacità di ve¬ 
dere {fa veduta)! 


Tutta Tultima parte del canto si svolge 
per episodi drammatici, costituiti dalle 
successive tappe della visione e seguiti 
da un accompagnamento lirico, che è 
il commento degli episodi stessi, nel 
quale, accanto al rendimento di grazie 
a Dio. è espresso il sentimento del 
Poeta, T " ansietà di dire e sgomento 
di non potere e pur ardimento di dire" 
(Del Lungo) . 

L'inizio del dramma è costituito dalla 
sopraffazione della luce divina, la qua¬ 
le, a differenza della luce solare che 
abbaglia, fortifica Cocchio e lo rende 
capace di una maggiore contemplazio¬ 
ne (versi 76-78), Qui è l'impostazione 
del dramma: il seguito non sarà che lo 
sviluppo di questo momento. Sentite la 
sofferenza del raggio che penetra, per¬ 
fora le pupille mortali di Dante: ma a 
tanta sopraffazione Dante non cede, 
non si atterrisce, non s + annienta [il suo 
atteggiamento è. dunque, Topposto di 
quello del mistico, che si abbandona 
nel mistero divino): con un'istantanea 
determinazione della volontà, reagisce 
facendosi ardito a sostenere, con gli oc¬ 
chi ‘aperti, lìnsosteoìbile luce. E a il’ar¬ 
dimento risponde immediato il premio, 
gli ocelli suoi, per entro la luce, ve¬ 
dono l'essenza divina." (Ghimenz) A 
questo prologo del dramma sacro se¬ 
gue il commento lirico dei versi 82-84, 
nei quali, alla balda e lieta consape¬ 
volezza della prima vittoria, si unisce 
il sentimento della gratitudine. 

85, Nel profondo della luce divina vidi che 
era contenuto {$ interna). legato in un 
amoroso vincolo d'unità (con amore in 
un volume), ciò che nelluniverso ap¬ 
pare diviso e sparso (si squaderna) : 

88. ciò che sussiste per sé (susfarczc) e ciò 
che sussiste in dipendenza dalle so- 




Nei suo profondo vidi che s'interna 
fegato con amore in un volume, 
ciò che per l'universo si squaderna; 


sustanze e accidenti e lor costume, 
quasi conflati insieme, per taf modo 
ebe ciò cb’ i' dico è un semplice fumé. 


La forma universaf di questo nodo 
credo cb’ i’ vidi, perché più di largo, 
dicendo questo, mi sento cb’ i' godo. 

Un punto solo m'è maggior letargo 
ebe venticinque secoli affa ’mpresa, 
ebe fe' Nettuno ammirar f'ombra d'Argo. 


Così fa mente mia, tutta sospesa, 
mirava fissa, immobile e attenta, 
e sempre di mirar facìesi accesa. 


A queffa luce cotaf si diventa, 
ebe volgersi da lei per altro aspetto 
è impossibil ebe mai si consenta; 


però ebe ’f ben, cb’ è def volere obietto, 
tutto s'accoglie in lei; e fuor di quella 
è defettivo ciò cb'è lì perfetto. 

Ornai sarà più corta mia favella, 
pur a quel cb' io ricordo, ebe d'un fante 
ebe bagni ancor fa lingua affa mammella. 


Non perché più cb'un semplice sembiante 
fosse nel vivo lume cb' io mirava, 
che taf è sempre qual s'era davante; 

ma per fa vista che s'avvalorava 
in me guardando, una sola parvenza, 
mutandom' io, a me si travagliava. 


* 



















"Vergine della Misericordia" attribuito 
alta scuola di Agnolo Gaddi (dopo a. 
1333-1396), (Firenze Galleria dell'Accademia) 


stanze {accidenti) e i loro rapporti 
(costume), come fusi (conflati) fra di 
loro, in modo così mirabile che le mie 
parole possono esserne una vaga illu¬ 
strazione ( semplice lume). 

91. Credo di aver visto il principio costi¬ 
tutivo (la forma universa/) dell'unione 
di tutte le cose (di questo nodo) per¬ 
ché, dicendo queste cose, sento mag¬ 
giormente dilatarsi di gì oia il mio cuore. 


In questa terzina il Poeta applica quan¬ 
to ha già affermato nei versi 58-66: 
anche se la memoria non ricorda tutto, 
la certezza della visione nasce dal sen^ 
tiraento di gioia rimasto impresso nel 
suo cuore. 

Nei versi 85-93 Dante tenta di espri¬ 
mere, servendosi delia terminologia s'iìv 
lastìca, il concetto metafìsico-teologico 
dell'unità, in Dio, delle infinite forme 
dell'universo. Ciò che è disperso nello 
spazio e nel tempo del mondo, ciò che 
è diverso e limitato, è tutto riunito in 
Dio. Il vincolo che lega le cose a Dio 
e le cose tra loro t è un vincolo d'amo¬ 
re, fondato sull'amore creativo di Dio r 
che ha tratto dal nulla ogni cosa per¬ 
ché ciascuna, tendendo a Lui, trovi la 
sua perfezione. Nell'essenza divina, le 
sostanze, gli accidenti le loro proprie¬ 
tà e i loro rapporti coesistono senza 
che sia possibile distinguerli. 

94. Un solo attimo (il momento della vi¬ 
sione divina) è per me causa di mag¬ 
gior oblio (letargo) che non i venti¬ 
cinque secoli passati dall'impresa (de^ 
gli Argonauti), quando 1 ombra proiet¬ 
tata dalla nave Argo suscitò lo stu¬ 
pore di Nettuno, 

Che fe' Nettuno ammirar f ombra dfAr- 
go: Argo, che trasportava Giasone e i 
suoi compagni dalla Grecia verso la 
Colchide per conquistare il vello doro, 
fu la prima nave a solcare il mare 
(nel 1223 a. C., secondo la cronologia 
medievale), suscitando, con la sua om¬ 
bra, lo stupore di Nettuno, dio del 
mare. 

La visione di Dio ebbe la durata di un 
attimo, ma la mente del Poeta si spro- 
fondò in essa tanto da non ricordare 
più nulla, come se si fosse immersa 
negli abissi del tempo. L'impresa di 
Argo, agli albori dell'umanità, giunge 
ancora a noi, dopo venticinque secoli 
(si noti come Dante la rievochi effi¬ 
cacemente, descrivendo non la nave, ma 
lo stupore di Nettuno), mentre della 
sua visione egli non ricorda se non la 
dolcezza dell’emozione. Questa rievoca¬ 
zione favolosa non è, come è sembrato 
al Casella, di danno alla chiarezza del 
concetto e alla perspicuità del senti¬ 
mento . ma trasporta la narrazione del¬ 
la sacra visione nell'atmosfera dei miti 
antichissimi, forse, sì, con una leg¬ 
gera deviazione del sentimento stretta- 
mente religioso, ma con un suggestivo 
accrescimento del senso leggendario 
della visione stessa*' (Chimenz)* 

97. (Come l'ombra della nave fece stupire 
Nettuno) cosi la mia mente, tutta as^ 
sorta (sospesa), mirava fissa, immobile 
e attenta, e si accendeva continuameli- 
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Neffa profonda e chiara sussistenza 
cfeff’afto fumé parvermi tre qiri 
di tre cofori e (f’una contenenza; 


e f un (faff’aftro come iri da iri 
parea recesso, e T terzo parea foco 
cBe quinci e quindi iquafmente si spiri. 


Oh quanto è corto if dire e come jtoco 
ai mio concetto! e questo, a quef eh' i’ vidi, 
è tanto, che non Basta a dicer ''poco". 



te di nuova gioia contemplativa (di 
mirar ). 

100. Alla luce divina si diventa tali, che è 
impossibile che qualcuno mai voglia (si 
consenta) d istoglieisi da essa per guar¬ 
dare un altro oggetto (aspergo) r 

103. perché il bene, che è Toggetto verso 
il quale si muove ogni volontà, è rac¬ 
colto tutto in quella luce; e fuori di 
essa non ce che bene imperfetto (let¬ 
teralmente! è difettivo ciò che li è 
perfetto) * 

106. D’ora in poi le mie parole, sia pure 
limitate a quel poco (pur a quel) che 
ricordo, saranno più insufficienti (cor- 
fa) del balbettio di un lattante. 

109. Non perché ci fosse più di un unico 
(semplice) aspetto nella luce divina che 
io contemplavo, la quale luce è sempre 
quale era prima, immutabile» 

112. ma, per il fatto che» mentre guardavo, 
le facoltà visive si rafforzavano (s’av- 
ua/orava) in me, uno stesso oggetto 
(in questo caso: Dio)» con il mutare 
delle mie capacità visive, passava da 
un aspetto all'altro [si travagliava ). 

Dopo quattro terzine (versi 97-108) 
nelle quali il Poeta sembra cercare e 
non trovare le parole adatte ad espri¬ 
mere la sovrumana tensione delle sue 
attività spirituali, inizia, con i versi 109- 
111, la rappresentazione del secondo 
episodio, tutto basato su un'azione este¬ 
riore che si risolve in un processo in¬ 
teriore. Dio è uno e immutabile, ma 
l'uomo può contemplarlo solo penetran¬ 
dovi a poco a poco, distinguendovi, in 
una successione temporale, diversi a- 
spetti. In questo tramutarsi della vista 
umana di fronte all'essenza immutabile 
di Dio poteva insinuarsi il pericolo di 
creare un clima di magiche metamor¬ 
fosi, ma la potenza e la severità della 
rappresentazione drammatica, pari alla 
altezza e alla complessità del concetto, 
creano un momento poetico di solenne 
religiosità, che prepara la contempla¬ 
zione del mistero trinitario. 

115. Nella profonda e luminosa essenza (sus¬ 
sistenza) della luce divina mi appar¬ 
vero tre cerchi di tre colori diversi ma 
della stessa dimensione (contenenza) ; 

118, e uno di essi appariva riflesso dall'al¬ 
tro come un arcobaleno (iri) da un 
altro arcobaleno, e il terzo appariva 
come un fuoco spirante in uguale mi¬ 
sura dal primi due (quinci e quindi: 
da una parte e dall'altra). 


I tre cerchi rappresentano le tre persone 
della Trinità, uguali fra loro (i giri 
hanno un'uguale contenenza) e distinte 
negli attributi (i giri sono di tre col o- 
rr)_ Il primo cerchio è il Padre, il se¬ 
condo, dal primo riflesso, è il Figlio. 




generato dal Padre, il terzo è lo Spiri¬ 
to Santo, che è amore e "spira" dal 
Padre e dal Figlio. 

Volendo offrire una rappresentazione 
grafica e dando a contenenza il signi¬ 
ficato di superficie, si potrebbero pen¬ 
sare i tre giri come superfìci concen¬ 
triche, di cui due anulari e la terza (al 
centro) a disco pieno, oppure come tre 
cerchi iscritti, come tre meridiani, in 
una medesima sfera. In un caso come 
nell'altro la visione è inafferrabile, in 
termini umani, perché i tre cerchi so¬ 
no assolutamente uguali, occupano lo 
stesso spazio, eppure sono chiaramente 
distinti. 

NelTimmagine ridotta all'essenziale, il 
linguaggio è quello astratto della ma¬ 
tematica, ma ciò che suscita la commo¬ 
zione deiranìmo non è il disegno, bensi 
il senso dì stupore per quell incompren- 
sìbile rivelazione, per quel mirabile mi¬ 
stero di luci iridate e fiammeggianti. 

121. Oh come è insufficiente (corte) e debo^ 
le (/'loco) la mia parola rispetto al con¬ 
cetto! e questo, in confronto a ciò che 
vidi, è così poca cosa (è tanto), che 
la parola "poco" non basta ad indicar¬ 
lo (perché bisognerebbe dire "nulla"). 

124, O luce eterna che sei una sola nella 
tua sussistenza (sola in te sidi: in te 
sola ti posi), che sola ti intendi, e nel- 
Tessere intesa ( intelletti ) e nelTinten- 
derti (intendente) ti ami e gioisci (ar¬ 
ridi) 1 

Dio, la luce (/ Epistola di Giovanni 1, 
5 e 7) che ha in sé la sua ragione d'es¬ 


sere, può conoscersi compiutamente so¬ 
lo da se stesso (Convivio 11, V r 11)- 
Questa luce è intendente se stessa, in 
quanto Padre, è intelletta da se stessa, 
in quanto Figlio, "ama" e “arride" se 
stessa in quanto Spirito Santo (cfr. 
Matteo XI, 27; Giovanni X. 15). 11 
Paradiso che si è aperto con l’argo¬ 
mento delTordine universale impresso 
da Dio nelle cose, si chiude con la vi¬ 
sione della Trinità nella quale l’ordine 
è cosi perfetto che le tre persone sono 
una sola sostanza, non chiusa nella sua 
staticità, bensì percorsa nel proprio in¬ 
timo da un'infinita circolazione di vita. 

127, Quel cerchio che appariva in te ge¬ 
nerato (concetea) come luce riflessa 
(dal primo cerchio), dopo che Tebbi 
guardato tutt'intomo (circu/tspetea) per 
alquanto tempo, 

130. uri apparve dipinto, nel suo interno, con 
il suo stesso colore, dell'immagine uma¬ 
na; per la qual cosa 11 mio sguardo si 
fissava tutto in esso. 


Nel secondo cerchio appare, agli occhi 
di Dante, il mistero delTincamazione, 
per il quale la persona del Verbo» nul¬ 
la perdendo della sua divinità (del suo 
cofore stesso), assunse anche la natura 
umana (pinta delia nostra effige ), 
Quanto più la visione assume qui un 
carattere simbolico, tanto più ciò che 
di inevitabilmente materiale è in queste 
immagini, viene completamente assorbi¬ 
to dalla musica della poesia, compieta- 
mente materializzato nell'atmosfera ine¬ 
sprimibile che la parte precedente del 
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127 Queffa circufaziou che sì concetta 
pareva in te come fumé re/fesso. 

((affi occhi miei afquanto circunspetta, 


canto ha saputo determinare. 


139, ma le mie ali non potevano farmi vo^ 
lare tanto in alto; se non che la mia 
mente fu percossa da un illuminazione 
per mezzo della quale avvenne ciò che 
essa desiderava. 


O fuce etterna cbe sofà in te sitfi, 
sofà t * intendi, e da te inteffetta 
e intendente te ami e arridi! 


130 


dentro da sé, def suo cofore stesso, 
mi parve pinta deffa nostra effige; 
per cbe ’f mio viso in fei tutto era messo 


133. Come il geometra che si concentra 
(s'affl&e) con tutte le sue facoltà men- 
tali (étrfto) per trovare l'esatta misura 
del cerchio, e, per quanto pensi, non 
troica il principio di cui ha bisogno 
(ìndice), 


Incapace di comprendere con il proprio 
intelletto il mistero dell’incarnazione (il 
mistero più grande, accanto a quello 
della Trinità), la mente umana viene 
illuminata direttamente da Dio, che le 
infonde lintuixione dell'unione delle 
due nature in Cristo. 

142. A questo punto alla fantasia, che si era 


“Trinità** attribuito alla scuola di 

Nardo Orcagna (sec, XIV) * (particolare di un 

trittico). (Firenze, Galleria deH'Àccademia) 


Dante allude, in questa similitudine, al¬ 
l’insolubile problema della quadratura 
del cerdiio, cioè al problema dell'esatto 
rapporto fra la misura del diametro e 
quella della circonferenza. 


136. 


In questa stessa situazione mi trovavo 
io di fronte a quella visione straordi¬ 
naria (nova) : volevo comprendere co¬ 
me l'effìgie umana si adattasse (si con¬ 
venne) alla forma del cerchio e come 
potesse trovarvi luogo (vi sindo va) 
(cioè; volevo comprendere il mistero 
della coesistenza in Cristo della natura 
divina e di quella umana) ; 
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"Dio in gloria 1 ' 
di Giusto de T 
Menabuoi 
(seconda metà 
sec. XIV). 
(Padova, 
Battistero 
del Duomo) 


innalzata a tanto (afra), venne a man¬ 
care la forza (di seguire l'intelletto in 
questa intuizione) ; ma già ogni mio de" 
siderio e ogni mia volontà, erano mos^ 
si come ruota che gira con moto uni" 
Iorme, 

H5, da Dio, 1 amore che imprime movimento 
al sole e alle altre stelle. 

Insieme con la fantasia, che, essendo 
virtù "organica" (Compro III, IV r 
9 ) r non può seguire fintelletto nella 
sua Intuizione del trascendente, viene 
meno anche ogni possibilità di rappre- 
sentazione poetica nel momento in cui 
Dante raggiunge il fine ultimo del suo 
viaggio, quel fine per il quale luomo è 
stato creato: la beatitudine eterna. In 
questo momento Dio guida l’intelligenza 
(disio: ansia del conoscere) e lamore 
della sua creatura imprimendovi il moto 
uniforme di una ruota che gira intorno 
al suo perno: T intelletto creato e il li¬ 
bero volere, che è fulcro della perso¬ 
nalità, non che annientati, sono anzi 
sublimati in un immutabile atto... di vi¬ 
sione e d'amore" (Nardi), con un "mo¬ 
to circolare ed uniforme che esprime la 
perfetta concordia del volere umano col 
volere divino". 



133 Qual è l geometra che tutto s'ajffìge 

per misurar fo cerchio, e non ritrova, 
pensando, quel principio ond'efli indige, 

I3Ó tal era io a quella vista nova: 

veder uofea come si convenne 
l’imago al cerchio e come vi s’indova; 

139 ma non eran da ciò le proprie penne: 

se non che fa mia mente fu percossa 
da un fulgore in che sua voglia venne. 

14 2 Affalta fantasia qui mancò possa; 

ma già volgeva il mio disio e ’l velie, 
sì come rota eh' igualmente è mossa, 

145 f’amor che move il sole e f’aftre stelle. 






























Queste sezione bibliografica , limitata alla Divina Commedia, si divide in due parti, 
Nella prima parte viene presentate una bibliografia utile ad un primo orientamento sui 
seguenti argomenti: 

edizioni critiche fondamentali 

principali raccolte e repertori bibliografici 

studi su Dante e la Divina Commedia. 

Nella seconda parte sono indicati gli studi * relativi ai singoli canti della Divina Com- 
media - consultati o citati nelle introduzioni critiche e nelle note della nostra edizione . 
Abbiamo ritenuto opportuno aggiungere, in quest*ultima parte, anche gli studi usciti dopo 
la nostra pubblicazione , in modo da offrire al lettore un panorama, il più possibile com- 
pleto, delle letture critiche più recenti della Divina Commedia. 


Prima parte 


M#ORE E., Tutte le Opere di Dante, Oxford 189"}; V ed. a cura di P. Toynbee. Oxford 1963. 

Barbi M„ Parodi E. G.. Pellegrini F.. Pistelli E., Rajna P.< Rostagno E„ Vandelli G. f Le Opere di Dante, Fi¬ 
renze 1921 e 1960. II ed. G. Vandelli, che in questo voi. ha curato il testo critico della Divina Commedia , vi apportò 
successivi miglioramenti nelled. di Firenze (1927) e in quelle del commento scartazziniano di Milano (la XVIII 
ed. è del 196"}). 

Casella M., Divina Commedia, Bologna 1923 e rist. 1964, 

Guerri D, ( Divina Commedia < Bari 1933. 

Zingarelli N.. Divina Commedia , Bergamo 1934. 

Sul problema del testo della Divina Commedia, di cui G. Petrocchi si appresta a dare redizione critica definitiva. 

esistono numerosi studi. Citiamo i più importanti: 

Moore E., Contriòutions to thè Textual Criticism of thè « Divina Commedia », Cambridge 1891. 

Barbi M., Per il testo della « Divina Commedia », Roma 1891, 

Idem, Ancora sul testo critico della « Divina Commedia », « Studi danteschi». XVIII (1934), pp, 5-57. 

Parodi E. G., // testo critico delle opere di Dante, «Bollettino della Società Dantesca Italiana», 'XXVIII, n.s.. (1921 ). 
pp, 7-46. 

Vandelli G.. Note sul testo critico della «Commedia », « Studi danteschi», IV (1921). pp. 39-84; VI (1923), pp. 
45-98; VII (1923) f pp, 97-102, 

Casella M., Studi sul testo della « Divina Commedia », ((Studi danteschi», Vili (1924), pp. 5-85. 

PETROCCHI G,, Proposte per un testo-òase della «Divina Commedia», «Filologia romanza », II (1955) r pp. 337-365. 

Idem. Lantica tradizione manoscritta della « Divina Commedia », <<Studi danteschi», XXXIV (1957), pp, 5-126, 

RACCOLTE E REPERTORI BIBLIOGRAFICI 

Colomb De Batines P., Bibliografia dantesca r ossia catalogo delle edizioni, traduzioni, codici, manoscritti e commenti 
della « Divina Commedia e delle opere minori di Dante, seguito dalla serie dei biografi di lui, Prato 1845-1846, 
2 voli, in 3 tomi. 

Bacchi della Lega A.. Indice generale della bibliografia dantesca compilata dal visc. C, De Batines , Bologna 1883. 

Biagi G,, Giunte e correzioni inedite alla bibliografia dantesca del visc. C, De Batines. Firenze 1888. 

Ferrazzi G. I., Manuale dantesco, Bassano 1865-1877. La bibliografia si trova nei voli. II. IV r V. 

Se art azzini G. A.. Dante in Germania . Bibliografia dantesca alemanna dal sec. XlV ai nostri piorni, Milano 1881- 
1883. voli. 2. con supplemento alla stessa per il decennio 1883-1893, « Giornale dantesco », I ( 1894), pp. 174-187, 

Lane W. C., The Dante Collections in thè Hdrvvard College and Boston Public Libraries . Cambridge Mass. 1890. 

Koch W, Th., Cornell University Library - Catalogue of thè Dante Collection Presented bg W , Fiske, Ithaca - 
New York 1898-1900; viene integrato dal voi. di M. Fowler, Additions (1898-1920) , Ithaca 1921. 

Passerini G. L. ^ Mazzi C., Un decennio di bibliografia dantesca {1891-1900) , Milano 1905. 


bibliografia 


EDIZIONI CRITICHE 


Mamseij.i G., Gli annali delle edizioni dantesche T Bologna 1931- 
Evola N. D. r Bibliografia dantesca ( 1920-1930) , Firenze 1932. 

Idem. (1931-1934), « Bibliografia degli studi sulla letteratura italiana » (1920-1934), Milano 1938 f voi. 1, pp. 291- 
333. 

Idem, Bibliografia dantesca (1935-1939) , « Aevum », XV (1941), pp, 91-149. 

Wieruszowski H.. Bibliografia dantesca (1931-1937), « Giornale dantesco ». XXXIX (1936), pp. 339-410. 

Idem, ( 1938-1939 ) , «Giornale dantesco», XLI (1938). pp. 221-250. 

CH1MENZ S. A. r Rassegna critica degli studi danteschi in Italia dal 1940 al 1945, in u Orientamenti culturali », II 
(1946), pp. 31-41. 157-167. 219-228; III (1946) pp. 62-73. 

Maggjni F.< La critica dantesca dal Trecento ai nostri gioni. in Questioni e correnti di storia letteraria , Milano 1949, 
pp. 123-166, 

Vallone A., Gli studi danteschi dal 1940 al 1949, Firenze 1950. 

Idem 8 La critica dantesca contemporanea , Pisa 1953 e 1957. 

Esposito E., Gli studi danteschi dal 1950 al 1964, con un indice orientatilo della critica dantesca per gli anni 1950- 
1964 di A . Vallone. Roma 1965. 

Altri repertori bibliografici si trovano nelle grandi opere introduttive allo studio di Dante e della Divina Commedia 
(cfr., in questa sezione bibliografica 'Studi su Dante e la Divina Commedia *\ paragrafo 2). 

Di grande importanza sono le rassegne critico-bibliografiche e gli indici delle riviste c< dantesche » : 

« L’Alighieri », diretto da F. Pasqualigo, Verona-Venezia 1889-1893. Dal 1960 esce a Roma una rivista con lo stesso 
titolo, diretta da B. Nardi e da A. Vallone. 

u Bollettino della Società dantesca italiana». Firenze 1889-1921. 11 « Bollettino >7 è stato continuato dagli «Studi dan¬ 
teschi ». Firenze 1920 sgg. 

« Il Giornale dantesco » T diretto da G. L_ Passerini, Firenze 1894-1915. 

« Il nuovo Giornale dantesco », Firenze-Milano 1917-1921. 

« Il Giornale dantesco ». diretto da L. Pietrobono, Firenze 1921-1943. Dal volume XXXI « Il Giornale dantesco » è 
uscito una volta all'anno con il sottotitolo di « Annuario ». 

Molto utile èia consultazione di altre riviste, che, pur non occupandosi in modo particolare di Dante, dedicano al 
grande Poeta e alle sue opere importanti studi e attente recensioni: 

((La Rassegna», ora con il titolo «La Rassegna della letteratura italiana», u Rassegna critica della letteratura 
italiana», «Giornale storico della letteratura italiana». «Nuova Antologia», «Rivista d'Italia ». «La Cultura», 
« Leonardo », « La Nuova Italia », « Convivium >»< <t Belfagor ». « Lettere italiane », « Humanitas ». « Studium ». ecc. 

DIZIONARI. CONCORDANZE. RIMARI 

Blanch L. G,. Vocabolario dantesco. Lipsia 1852 (traduzione italiana a cura di G. Carbone. Firenze 1859). 

Fay E. A., Concordance of thè a Divina Commedia», Boston-Londra 1888. 

ScARTAzztNi G. A., Enciclopedia dantesca, dizionario critico e ragionate di quanto concerne la vita e le opere di Dante 
Alighieri Milano 1896-1899, voli. 2. 

Toynbee P. r A Dictionaiy of Proper Names and Notable Matters in thè Worh o/ Dante. Oxford 1898. 

Casella M. r Indice analitico dei nomi e delle cose contenute nelle opere di Dante. Si trova nelLed. critica Le Opere 
di Dante, a cura della Società Dantesca Italiana, Firenze 1921 e 1960. 

SiEiZEJiNER-VrvANTi G.. Dizionario della « Divina Commedia», a cura di M. Messina, Firenze 1954: Milano 1965, 
Cavallc G., Rimario, annesso all ed. della Divina Commedia commentata da D. Mattalia. Milano 1960. 

Polacco L v Rimario, annesso alled. della Divina Commedia commentata da G. Vandelli, Milano 1964. XVIII ed 


STUDI SU DANTE E LA DIVINA COMMEDIA 


1 ) I principali testi dell’esegesi dantesca dal XIV al XVIII secolo: 

Cernente di C. Landino fiorentino sopra la « Comedia » di Dante Alighieri, Firenze 1481; Venezia 1536. 
La « Comedia » di Dante Alighieri, con la nova espositione di A. Vellutello, Venezia 1544. 

Dante con l'espositione di B, Daniello da Lucca sopra la sua « Comedia », Venezia 1568. 

L Ottimo Commento della « Divina Commedia y>, edito da A. Torri, Pisa 1827-1829. 

Lo « Inferno » della « Commedia » di Dante Alighieri col commento di Guiniforte Barzizza, 

Marsiglia 1838. 

Chiose alla Cantica della Inferno » di Dante Alighieri attribuite a suo figlio Jacopo, p 
Firenze 1842; in edizione più moderna, a cura di G. Piccini* Firenze 1915. 

Pel ri Allegherii super Dantis ipsius penited.s (( Comoediam v Commentarmm... curante V 
edizione, nella redazione de l Codice Cassinese della << Divina Commedia », Mo; 


erom. 



Vernon. 


ìenze 1845; altra 



Commento di Francesco da Buti sopra la u Divina Commedia » di Dante Alighieri, per cura di C. Giannini, Pisa 
1858-1862, 

<c Comedia» di Dante degli Allaghieri , col commento di Jacopo Lana, a cura di L, Scarabelli, Bologna 1866-1867; 

nella redazione contenuta in un codice di Francoforte, a cura di F. Schmidt-Knatz, Francoforte 1924, 

Commento alla « Divina Commedia » del secolo XIV r per la prima volta stampato, a cura di P, Fanfani, Bologna 
1866-1874. 

Benvenuti de Rambaldis de Imola. Comentum super Dantis Alagherii Comoediam.,. curante J. T. Lacaita, Firenze 1887. 
Letture edite e inedite di G. B . Gelli sopra la «Commedia » di Dante raccolte per cura di C. Negronù Firenze 1887. 
Dichiarazione poetica dell «Inferno » dantesco di Guido da Pisa r a cura di F. Roediger. «Propugnatore)), I, n. s. T 
(1888), 

Fratris Johannis de Serravalle ... translatio et comentum totius libri Dantis Aldigherii..,, a cura di frate Marcellino da 
Civezza e T. Domenichelli, Prato 1891. 

Il commento dantesco di Graziolo de' Bambaglioli con altri codici raffrontato, contributo di A, Fiammazzo, Savona 
1915. 

Il Commento alla « Divina Commedia » e gli altri scritti intorno a Dante di Giovanni Boccaccio, a cura di D. Guerri, 
Bari 1918, 

2) Opere di carattere generale: 

Se art azzini G. A., Dantologia - Vita ed opere di Dante Alighieri, Milano 1883, 1894. 1906, 

Del Lungo 1., Dante nei tempi di Dante , Bologna 1888. 

Idem, Dal secolo e dal poema di Dante . Bologna 1898. 

Moore E,. Studies in Dante , Oxford 1899. 

D'Ovidio F., Studi sulla « Divina Commedia », Milano-Palermo 190L 
Idem, Nuovi studi danteschi, Milano 1906-1907; Napoli 1932. 

Idem, Nuovo volume di studi danteschi, Caserta 1926. 

Idem, Lultimo volume dantesco, Caserta 1926, 

Toynbee P., Dante Studies and Researches, Londra 1902. 

Idem, Dante. His Life and Works, Londra 1910, 

Idem, Dante Studies , Oxford 1921. 

VOSSLER K„ Die « Gòttliche Komidie ». Heidelberg 1907-1910 (traduzione italiana con il titolo La « Divina Com¬ 
media » studiata nella sua genesi e interpretata, a cura di S. Jacini e L. Vincenti, Bari 1927, voli, 4). 

D'Ancona A., Scritti danteschi, Firenze 1912-1913. 

Torraca F,, Studi danteschi, Napoli 1912. 

Idem, Nuovi studi danteschi nel VI centenario della morte di Dante, Napoli 1921. 

Casini T„ Scritti danteschi , Città di Castello 1913. 

Parodi E. G., Poesia e storia nella « Divina Commedia », Napoli 1920; nuova ed, a cura di G, Folena e P. V. Men- 
galdo, Venezia 1965. 

Idem, Lingua e letteratura , studi di teoria linguistica e di storia deliitaliano antico, a cura di G, Folena. Venezia 
1957, voli. 2. 

Eliot T. S., Dante, Londra 1929 (traduzione italiana a cura di L. Berti, Modena 1942). 

Auerbach E., Dante als Dichter de r irdischen Welt , Berlino-Lipsia 1929; ora con il titolo Studi su Dante, prefazione 
e nota ai testi di D. Della Terza, traduzione di M. L. De Pieri Bonino e D. Della Terza, Milano 1963. 

Rossi V,, Saggi e discorsi su Dante, Firenze 1930. 

Zjngarelli N., La vita , i tempi e le opere di Dante, Milano 1931, voli. 2. 

Barbi M. r Problemi di critica dantesca, s. I, Firenze 1934. 

Idem, La nuova filologia e l'edizione dei nostri scrittori da Dante al Manzoni, Firenze 1938. 

Idem, Dante: vita, opere , fortuna f Firenze 1940 e 1952, 

Idem, Problemi di critica dantesca , s. II, Firenze 1941, 

Idem, Con Dante e coi suoi inter preti, Firenze 1941. 

Idem, Problemi fondamentali per un nuovo commento alla « Divina Commedia », Firenze 1956, 

Maggini F., Introduzione allo studio di Dante, Bari 1936. 

Pietrobono L., Saggi danteschi, Roma 1936. 

Idem, Nuovi saggi danteschi, Torino 1954. 

Cosmo LI,, Vita di Dante, Bari 1940 e 1949. 

Idem, Guida a Dante, Torino 1947; Trieste 1962. 

Apollonio M. r Dante - Storia della «Commedia », Milano 1951, voli, 2. 

Caretti L,, Guida a Dante, Milano 1952. 

De Sanctis F,. Saggi critici, a cura di L. Russo. Bari 1952, voli. 2. 

Idem, Lezioni e saggi su Dante, a cura di S. Romagnoli, Torino 1955, 

Idem, Lezioni sulla « Divina Commedia » con un appendice, a cura di M, Manfredi, Bari 1955, 


Vallone A, Studi sulla & D ivina Commedia » T Firenze 1955, 

Chimenz S. A-, Dante, in Letteratura italiana. I maggiori. Milano 1956. 

Croce B. La poesia di Dante. Bari 1961 . X ed. 

3) Per il periodo storico e politico di Dante: 

Villani G., Cronaca. a cura di Magheri {Firenze 1823), Gherardi Dragomanni (Firenze 1844-1847), del <c Lloyd 
Austriaco» (Trieste 1861). 

Compagni D-. Cronaca, a cura di L Del Lungo. Firenze 1889. Il testo critico e commentato della Cronaca fu poi pub¬ 
blicato dallo stesso Del Lungo nella nuova serie dei Rerum Italicaium Scripzores , Città di Castello 1913-1916, voi. 
IX, parte II. 

Urfampia scelta di cronache trecentesche è inserita nel voi. Cronisti del Trecento, a cura di R. Palmarocchi. Milano 
1935. 

Villari P-. I primi due secoli della storia di Firenze. Firenze 1893-1894, voli. 2. 

Davidsohn R., Gcschichte von Florenz. Berlino 1896-1927. voli. 4 (traduzione italiana con il titolo Storia di Firenze 
a cura di G. B. Klein, riveduta da R. Palmarocchi, Firenze 1956-1960). 

Idem. Forschungen zur Geschichte von Florenz , Berlino 1896-1908. voli. 4. 

Del Lungo l. r l Bianchi e i Neri , pagine di storia fiorentina da Bonifazio Vili ad Arrigo VII per la vita di Dante , Mi¬ 
lano 1921, II ed. 

Oitokar N., Il Comune di Firenze alla fine del Dugento. Firenze 1927- 

Masi G.. La stzuttura sociale delle fazioni politiche fiorentine ai tempi di Dante, « Giornale dantesco i>, XXX (1930), 
pp. 3-28. 

Barbi M,. Lordinamento della Repubblica fiorentina e la vita politica di Dante, in Problemi di critica dantesca cit,, 
s. L pp. 141-155. 

Piattoli R., Codice diplomatico dantesco T Firenze 1940 e 1950, 

Salvemini G., Firenze ai tempi di Dante, in Studi in onore di A. Sapori. Milano 1957, voi. I. pp. 467-482. 

4) Per le fonti del poema dantesco e le sue relazioni con il mondo biblico, classico, orientale e patristico: 

Comparettj D-. Virgilio nel Medio Evo, Livorno 1872, voli. 2; nuova ed. a cura di G. Pasquali, Firenze 1937-1943 
e 1955. voli. 2. 

D Ancona A.. / precursori di Dante, Firenze 1874 (poi in Scritti danteschi cit-. pp. 1-108). 

COSMO li.. Le prime ricerche intorno all originalità dantesca . in Primi saggi. Padova 1891. pp. 3-36. 

Moore E., Scripture and classical Authors in Dante, serie I degli Studies in Dante cit. 

Proto E., Dante e i poeti latini - Contributo di nuovi tiscontri alla k Divina Commedia », « Atene e Roma». XI 
(1908). pp. 23-48, 221-236: XII (1909). pp. 7-24, 277^290: XIII (1910), pp. 79-103. 149-162. 

Gardner E., Dante and thè Mystics. Londra 1913. 

Gabrieli G„ intorno alle fonti orientali della <■ Divina Commedia », Roma 1919. 

Idem, Dante e l'Oriente, Bologna 1921. 

Idem, Dante e ITslam , m Scritti varii pubblicati in occasione del VI centenario della morte di Dante Alighieri . Milano 
1921, pp. 97-139. 

Idem. Dante e il mondo musulmano , in Studi su Dante. Milano 1940, pp. 165-198. 

Torraca F., I precursori della « Divina Commedia ». in Nuovi studi danteschi ... cit., pp. 269-308. 

Zabughin V.. Virgilio nel Rinascimento italiano da Dante al Tasso. Bologna 1921-1925, voli. 2. 

Idem, L'oltretomba classico, medievale , dantesco nel Rinascimento, Firenze 1922. 

VosSLER K , La Divina Commedia » studiata nella sua genesi e interpretata cit., passim. 

Tondelli L., Il « Librò delle Figure » dell'abate Gioachino da Fiore , Torino 1940- 

BosCO U.. Contatti della cultura occidentale di Dante con la letteratura non dotta arabo-spagnola* « Studi danteschi », 
XXIX (1950). pp. 85-102, 

Renaudet A., Dante humaniste. Parigi 1952. 

Renucci P.. Dante disciple et juge du monde gréco-latin, Parigi 1954. voli. 2. 

Marzot G,, Il linguaggio biblico nella u Divina Commedia ». Pisa 1956. 

Mazzeo J. A.. Medieval Cultural Tradition in Dante's Comedy . Ithaea 1960. 

Vallone A., Studi su Dante medievale. Firenze 1965. 

5) Per il mondo filosofico di Dante: 

Vv^iCKSTEED Ph. H., Dante and Aquinas. Londra 1913. 

Gentile G., La filosofia di Dante , in Dante e Manzoni, Firenze 1923, pp. 7-61. 63-106. 

Nardi B.. Saggi di filosofia dantesca. Milano 1930. 


Idem, Dante e la cultura medievale, Bari 1942 e 1949, 

Idem, Nel mondo di Dante, Roma 1944. 

Barbi M. t Razionalismo e misticismo in Dante, « Studi danteschi», XVII (1933). pp, 6-44; XXI (1937). pp. 5-91 
(poi in Problemi di critica dantesca cit., s, II r pp. 1-86). 

Gilson E.. Dante et la philosophie , Parigi 1939 e 1953- 

PiETROBONO L., Filosofia e teologia nel « Convivio » e nella « Divina Commedia », « Giornale dantesco », XLI. n.s., 
(1940). pp. 13-74 (poi in Nuovi saggi danteschi cit., pp. 69-122). 

6) Per la struttura e l'ordinamento del cosmo dantesco: 

Witte K. r Dantes Siìndsijstem in Holle und Fcgefeur, in Dante-Forschungcn. Altes und Neues, Halle 1869. voi. II, 

pp, 121-160. 

Gardner E. G., Dantes Ten Heavens. A Study of thè Paradise, Westminster 1898. 

Llirso F. P.. La costruzione morale e poetica del <c Paradiso >> dantesco > « Rassegna Nazionale». CII (1898). pp, 
299-333. 

M#ORE E,. Unity and Symmetry of Design in thè «Purgatorio », in Studies in Dante cit., s. II, pp. 246-268. 

D Ovidio F., La topografia mora/e dc//'« inferno » r in Studi sulla « Divina Commedia » cit. f pp. 241-301. 

Idem, Sulla concezione dantesca del «Purgatorio », in appendice al voi. di E. Sannia, Il comico , [umorismo e la satira 
nella «Divina Commedia ». Milano 1909. voi. II, pp* 697-773* 

Busnelli G., L« Etica Nicomachea » e /'ordinamento morale dell a Inferno », Bologna 1907. 

Idem, L'ordinamento morale del « Purgatorio » dantesco, Roma 1908. 

Idem, Il concetto e l'ordine del «Paradiso » dantesco, Città di Castello 191 1-1912, voli, 2. 

Filomusi Guelfi L,, Studi su Dante , Città di Castello 1908, 

Idem, Nuovi studi su Dante, Città di Castello 1911. 

Idem. Novissimi studi su Dante, Città di Castello 1912. 

Proto E., La concezione del « Paradiso » dantesco , u Giornale dantesco)), XVIII ( 19 J 0 ) r pp. 64-97. 

Parodi E. G.. La costruzione e /'ordinamento del «Paradiso » dantesco, in Studi letterari e linguistici dedicati a P* 
Rajna, Firenze 1911, pp. 893-935 {poi in Poesia e storia nella «Diurna Commedia » cit., pp. 567-607). 

Santi G., L'ordinamento morale e / allegoria della « Divina Commedia », Palermo 1923. 

7) Per il pensiero storico e politico di Dante; 

Del Lungo L, Dal secolo e dal poema di Dante cit., passim. 

Parodi E. G., L'ideale politico di Dante, in Dante e ['Italia, Roma 1921, pp. 75-135. 

Solmi A.. Il pensiero politico di Dante , Firenze 1922, 

Idem. Stato e Chiesa nel pensiero di Dante, in Studi su Dante e rassegna bibliografica delle pubblicazioni del se- 
centenario , Firenze 1922, pp. 9-75, 

Solari G., Il pensiero politico di Dante. Rassegna critica delle pubblicazioni del centenario , « Rivista storica italia¬ 
na », XL (1923), pp. 373-455. 

Ercole F., Il pensiero politico di Dante, Milano 1927-1928, voli, 2. 

Nardi B., Il concetto dell'Impero nello svolgimento del pensiero dantesco e Tre pretese fasi del pensiero politico di 
Dante, in Sappi di filosofia dantesca cit., pp. 239-305, 307-345. 

Barbi M., L'ideale politico-religioso di Dante, «Studi danteschi». XXIII (1938), pp. 46-77 (poi in Problemi fonda- 
mentali per un nuovo commento alla « Divina Commedia » cit,, pp. 49-68). 

Idem, L'Italia nell'ideale politico di Dante, «Studi danteschi », XXIV (1939), pp. 5-37 (poi in Problemi fondamen¬ 
tali per un nuovo commento alla «Divina Commedia » cit,, pp. 69-89). 

Idem, Impero e Chiesa, « Studi danteschi », XXVI (1942), pp. 9-46 (poi in Problemi fondamentali per un nuovo com¬ 
mento alla « Divina Commedia » cit,, pp. 91-114). 

Battaglia F., Impero , Chiesa e Stati particolari nel pensiero politico di Dante, Bologna 1944. 

Mariani U. r Chiesa e Impero nel pensiero di Dante, Roma 1951. 

Passerin d'Entreves A., Dante politico, in Dante politico ed altri saggi, Torino 1955. 

G rana G,, La polemica civile di Dante, in Maestro Dante, Milano 1962, pp. 175-222. 

8) Per i valori allegorici e simbolici della Divina Commedia: 

Casella G. f Della forma allegorica e della principale allegoria della « Divina Commedia », in Opere edite e postume, 
Firenze 1884. voi. IL pp. 369-395, 

Flamini F,, / significati reconditi della «Commedia » di Dante e il suo significato supremo, Livorno 1903-1904, 
voli. 2 (II ed. rifatta e intitolata II significato ed il fine della «Divina Commedia », Livorno 1906), 

Filomusi Guelfi L. r Lallegoria fondamentale del poema . in Nuovi studi su Dante cit., pp. 1-79. 

Pietrobono L. f Dal centro al cerchio. La struttura morale della « Divina Commedia », Torino 1923. 


Idem, Allegoria o arte?. «Giornale dantesco », XXV11 (1934), pp. 93-134 (poi in Saggi danteschi cit.. pp- 225- 
259), 

Idem, Struttura . allegorìa e poesia nella « Divina Commedia n>. in Nuovi saggi danteschi cit., pp, 245-277. 

Santi G„ L’ordinamento morale e /’a//epor/a della « Divina Commedia cit- passim. 

Barbi M.. Per la genesi e l'ispirazione cemrale della « Divina Commedia ». n Studi danteschi », XVI ( 1931 ), pp. 56- 
67 (poj in Problemi fondamentali per un nuovo commento alla «Divina Commedia * cit.. pp. 21-47). 

Idem. Ancora per la genesi e l ispirazione centrale della « Divina Commedia t>. <i Studi danteschi ». XXI11 (1938). 
pp. 5-28. 

Idem A//eporia e lettera nella u Divina Commedia in Problemi fondamentali per un nuovo commento alla «Divina 
Commedia» cìL. pp. 115-140. 

Nardi B.„ Dante profeta, in Dante e la cultmra medievale cit.. pp. 256-334. 

Pagliaro a.. Simbolo e allegoria nella « Divina Commedia ». u L’Alighieri ». IV (1963), pp. 3-35. 

9) Altri studi relativi a diversi aspetti della Divina Commedia 

Parodi E. G., La rima e i l'ocàboli in rima nella a Divina Commedia », « Ballettino della Società Dantesca Italiana *. 
Ili n. s.. ( 1896), pp. 61-156. 

Idem. La rima nella « Divina Commedia ». in Poesia e storia nella Divina Commedia » cit.. pp. 83-101. 

Sannia E., Il comico. I umorismo e la satira nella « Divina Commedia Milano 1909. voli. 2. 

Gentu.e. G., Pensiero e poesia nella « Divina Commedia ». in Framme nti di estetica e letteratura, Lanciano 1920, pp. 
205-250. 

Bionooulld F.. Lunìtà spirituale della «Divina Commedia »> Messina 1922» 

Frascino S., Suono e pensiero nella poesia dantesca , « Giornale storico della letteratura italiana ». suppl. n. 24 ( 1928), 
pp. 1-138. 

Porena M„ La mia « Lectura Dantìs v, Napoli 1932 

Bregua S., Poesia e stmttura nella « Divina Commedia ». Genova 1934. 

Tonelu L , Dante e la poesia delfineffabile, Firenze 1934. 

Cosmo LI. L ultima ascesa. Bari 1936. 

Maggini F. Dalle Rime alla lirica del « Paradiso » dantesco , Firenze 1938. 

Rossi M., Gusto filologico e gusto poetico> Bari 1942. 

CASELLA M., Le guide di Dante nella « Divina Commedia ». Firenze 1944. 

Sorrento L, Studi su Dante. Milano 1944. 

Getto G. Aspetti della poesia di Dante, Firenze 1947. 

Sansone M.. Unità poetica c unità dialettica t Bali 1947. 

Idem. Natura e limite del rapporto di struttura e poesia nella critica dantesca, in Studi di storia letteraiia. Bari 
1950. pp. 95-1 70. 

AuERBACH E,. A limesis, Dargestellte Witklichkeiz in der abendlàndischen Literatur. Berna 1949 (traduzione italiana 
di A, Romagnoli e H. Hinterhàiiser. Torino 1956), 

MalàGOlj L,. Linguaggio e poesia nella e Divina Commedia ». Genova 1949; Pisa 1955 e 1960. 

Idem Stona della poesia della a Divina Commedia v. Genova 1950. 
ldem Saggio sulla « Divina Commedia *>, Firenze 1962. 

Batard Y.. Dante , Minerve et Apolloru les images de la «Divine Comèdie » T Parigi 1952. 

Di Pino G., Le figurazioni della luce nella « Divina Commedia », Firenze 1952. 

Garbou C., Struttura e poesia nella critica dantesca contemporanea< or Società », Vili (1952). pp. 20-44. 

Fergusson F,„ Dante s Drama of thè Mind. A Modem Reading of thè « Purgatorio •>, Princeton 1953. 

M ARCOVALDI G. Aspetti dello spinto di Dante* Roma 1955. 

Idem, Breve saggio sulla poesia della « Divina Commedia », Roma 1958, 

Salinàri C.. // comico nella «Divina Commedia n, u Belfagor u r X ( 1955 ) t pp. 623-641. 

Montano R., Suggerimenti per una lettura di Dante , Napoli. Quaderni di « Delta ». 1956_ 

Idem. Storia della poesia di Dante . /, Napoli. Quaderni di « Delta *>, 1962 . //. Napoli. Quaderni di « Delta », 1963. 
SlNGLETON Ch. S. f Dante Studies . /- « Commedia v. Elementi of Stmcrure. Cambridge Mass. 1957 (traduzione 
italiana con il titolo Studi su Dante . /. Introduzione alla « Divina Commedia » a cura di G. Vallate. Napoli 1961). 
Idem, Dante Studies . //. Journey to Beatrice . Cambridge Mass. 1958. 

Blasucci L.. L esperienza delle * petrose* e il linguaggio della «Divina Commedia », «Belfagor», XII (1957), pp. 
403-431. 

Contini G.. Dante come personaggio poetico della «Commedia ». «L’Approdo letterario». IV (1958). pp. 19-46 
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Mazzeo J. A,, Structurc and Thought in thè «Paradiso *>* Ithaea 1958. 
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domenicano, grande teologo del sec. 
XIII ^ X, 98; pag. 161 
Alberto (d Asburgo): imperatore te¬ 
desco - XIX, 115; pag 306 
ALCtDE: Ercole, celebre eroe greco - 
IX, 101; pag. 145 

ALMEONE: figlio di Anfiarao. uno dei 
sette re che assediarono Tebe - 
IV. 103; pag. 66 

AmjclatE: povero pescatore dellIL 
liria - XI. 68; pag. 174 
Anania discepolo di Gesv - XXVI. 
12; pag. 407 

Anchise: padre di Enea - XV. 25; 

pag. 232 - XIX, 132; pag. 306 
Angelici Angeli, il nono coro ange^ 
lico - XXVIII, 126; pag. 451 
Anna; madre della Vergine - XXX1L 
133: pag. 515 

Annibale: generale cartaginese - VL 
50; pag. 91 

ANSELMO: Anseimo d’Aosta, benedet¬ 
tino. arcivescovo di Canterbury, 
grande teologo del secolo XLXII - 
XII, 137; pag. 196 
AntandrO: porto della Frigia - VI, 
67; pag 95 

Antonio: santo - XXIX, 124; pag. 
467 



APOLLO: dio pagano (cfr, Peana) - 
1, 13; pag. 8 - II, 8; pag. 23 
AraBJ: VI, 49; pag. 91 
Arca antica famiglia fiorentina - 
XVI, 92; pag. 256 

Arcangeli: l'ottavo coro angelico - 
XXVIII, 125; pag. 451 
Ardjnghi: antica famiglia fìorent ina- 
XVI, 93: pag, 256 
ARGO: nave sulla quale Giasone e i 
suoi compagni varcarono il mare 
per recarsi nella Colchide alla con¬ 
quista del vello d oro - 
96; pag. 528 
Ariete: costellazione - 
pag. 450 

Arno: XI. 106; pag. 

Arrigo: Arrigo VII 
imperatore 
P ag 6 272 - 

ÀRRlGUCCl: 

- XVI, 
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Arrio Ano, eresiarca del sec. IIMV 

- XIII. 127; pag. 211 

Ascesi: antico nome di Ass isi - XI, 
53; pag. 171 

Augusta: con il significato di * im¬ 
peratrice qui riferito alla Ver¬ 
gine - XXXII, 119; pag. 515 
Augustin: Agostino, discepolo di San 
Francesco d*Assisi - XII r 130; pag. 
194 

Augustin; Sant'Agostino. uno dei più 
grandi padri della Chiesa latina 
del sec IV-V - X, 120; pag. 163 - 
XXXII, 35; pag. 504 
Ausonia: antico nome dell'Italia - 
Vili, 61; pag. 126 

* 

Babilon: Babilonia, città della Meso- 
potamia - XXIII, 135; pag. 372 
Bacco: dio pagano - XIII, 25; pag. 
200 

Bagnoregio: Bagnorea, località pres¬ 
so Viterbo dove nacque San Bona¬ 
ventura - XII. 128; pag 194 
Bari: Vili, 62; pag. 126 
Barucci: antica famìglia fiorentina - 
XVI, 104; pag. 257 
Beatrice: I, 46; pag. 11 ~ l, 64; 
pag 15 - II, 22; pag. 24 - 111, 
127; pag. 52 - IV. 13; pag. 56 - 
IV, 139; pag. 68 - V, 16: pag. 73 

- V, 85; pag. 81 - V, 122; pag. 83 

- VII, 16; pag. 104 - IX, 16; pag. 
136 - X, 37; pag. 155 - X, 52; 
pag, 155 - X. 60. pag. 158 XIV, 
8; pag. 215 - XIV, 79; pag. 223 - 
XV, 70; pag. 239 - XVI, 13; pag. 
248 - XVII, 5. pag. 263 - XVII, 
30; pag. 264 - XVIII, 17; pag, 280 

- XVIII, 53; pag, 282 - XXI, 63; 
pag, 334 - XXII. 125; pag. 355 - 
XXIII, 19: pag. 360 - XXIII, 34; 
pag. 363 - XXIII, 76; pag. 366 - 

XXIV. 10; pag 375 - XXIV, 22; 
pag. 377 - XXIV, 55; pag. 379 - 

XXV, 28; pag. 392 - XXV, 137; 
pag. 404 - XXVI, 77; pag, 414 - 
XXVII, 34; pag. 425 - XXVII, 
102; pag. 433 - XXIX, 8: pag. 455 - 

XXX, 14; pag. 472 - XXX, 128; 
pag. 483 - XXXI, 59; pa*. 495 - 

XXXI, 66; pag. 495 - XXXI, 76; 
pag. 495 - XXXII, 9; pag. 503 - 
XXXTir, 38; pag. 522 

Beda : Beda il Venerabile, sacerdote 
e teologo inglese del sec. VII-VIII 

- X, 131; pag. 163 

Beusar: Belisario, generale bizanti¬ 
no - VI, 25; pag. 88 
Beluncion Berti: Belllncione Berti, 
capostipite dell'antica famiglia fio¬ 
rentina dei Ravignani - XV, 112; 
pag. 242 

Bellincione: XVI, 99; pag. 256 (cfr. 
BelUncion Berti) 

Belo padre di Didone - IX, 97: pag. 
145 



Benedetto San Benedetto da Nor¬ 
cia, fondatore dell'ordine benedetti^ 
no nel sec. VI - XXXII, 35; pag- 
504 

Berinohieri Ramondo: Raimondo Be- 
rengario o Beringhieri, conte di 
Provenza - VI, 134; pag. 100 
Bernardo: San Bernardo da Chiara- 
valle. monaco cistercense, grande 
teologo della corrente mistica della 
Scolastica, del sec. Xl-XII - XI, 
79; pag. 174 - XXXI, 102; pag. 
496 - XXXI, 139; pag. 500 « 
XXXIII, 49; pag. 523 
Berta: nome molto comune nel Me¬ 
dioevo: qui con il significato di 
{donna dappoco* - XIII, 139; pag. 
212 

Bindi; nome molto diffuso a Firenze 
nel Medioevo - XXIX. 103; pag. 
465 

Boemme: Boemia; ^ui riferito a Ven- 
ceslao IV, re di Boemia - XIX, 
125; pag. 306 

Bonaventura: San Bonaventura da 
Bagnorea, frate Francescano e poi 
cardinale, grande teologo della cor¬ 
rente mistica della Scolastica, del 
sec. XIII - XII, 127; pag, 194 
Bondelmontì: Buondelmonti, antica 
famiglia fiorentina - XVI, 66; pag, 
250 

Borea: vento . XXVIII, 81; pag. 447 
Borgo: Borgo Santi Apostoli, rione 
di Firenze - XVI. 134; pag. 259 
BostiCHJ: antica famiglia fiorentina - 
XVI, 93; pag, 256 
Brenno. condottiero dei Galli - VI, 
44; pag. 90 

Brenta: IX, 27; pag. 137 

Grjsso: Bryson, matematico e filoso¬ 
fo greco, discepolo di Euclide - 
XIII, 125; pag, 210 
Bruto; Marco Giunio Bruto, uno de¬ 
gli uccisori di Cesare - VI, 74; 
pag. 95 

Bùggea: Bùgia, città dell’Algeria - 
IX. 92; pag, 145 

Buondelmonte (dei Buondelmonti): 
protagonista della tragica vicenda 
dalla quale ebbero origine le divi- 
sioni interne di Firenze - XVI, 140; 
pag. 260 

* 

Cacciaguida: capostipite della fami¬ 
glia, fiorentina degli Aldighieri o 
Alighieri ^ XV, 135; pag. 244 
Cagnan: Cagnano, fiume presso Tre¬ 
viso - IX, 49; pag, 139 
Caini Caino - II. 51: pag. 26 
CalàrogA: Calaruega, città dell an¬ 
tica Castiglia. in Spagna - XIL 52; 
pag. 187 

Calfucci antichi famìglia fiorentina 
- XVI, 106; pag. 257 
Callsto: Calisto I, papa - XXVII, 
44; pag. 426 
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Campi: Campi Bìsenzicx località pres- 
so Firenze - XVI, 50: pag, 250 
Cancro: costellazione - XXV, 101; 
pag. 301 

Caorsini: abitanti di Cahors; qui si 
allude a papa Giovanni XXII - 
XXVII. 58: pag, 326 
CapONSAcco: Caponsacchi, antica fa¬ 
miglia fiorentina - XVI, 121; pag. 
258 

Carlo: Carlo II d'Angió. re di Na¬ 
poli (cfr. Ciotto di leiusalemme) 

- VI. 106; pag. 98 - XX. 63; pag. 
318 

Carlo: Carlo I d'Àngiò, re di Na¬ 
poli - Vili, 72; pag, 126 
Carlo Carlo Martello, figlio di Car¬ 
lo II d Angiò - IX. 1; pag 135 
Carlo Magno* re di Francia - VI. 

96; pag. 96 - XVIII. 33; pag. 282 
Casal: Ubertino da Casale, teologo - 
XII, 123; pag. 193 
Cassino; borgo sul monte Cairo, in 
Campania - XXII. 37; pag. 343 
Cassio: Cassio Long ud. uno degli 
uccisori di Cesare - VI. 73; pag. 95 
Catalogna: regione della Spagna - 
Vili, 77; pag. 126 
Cateluni: antica famiglia fiorentina 

- XVI. 88, pag. 255 

Catona; località presso Reggio Ca¬ 
labria - Vili, 62; pag 126 
C ATRI A: monte presso Gubbio, nelle 
Marche T XXI. 109: pag. 338 
CefÀS: San Pietro (cfr. Pietro) - 
XXI. 127; pag. 339 
Cerchi; potente famiglia fiorentina di 
mercanti - XVI. 65; pag. 250 
Certaldo: cittadina della Valdelsa - 
XVI. 50; pag 250 
Cesare; Càio Giulio Cesare, console 
e dittatore romano - VI, 57; pag. 
91 

Cesare: con U significato di «auto- 
rità imperiale» - VI, IO; pag. 88 - 
XVI, 59; pag t 250 
Cesare; ritento a Tiberio, imperatore 
romano - VI, 86; pag. 96 
Cherubì; Cherubini, il secondo coro 
angelico - XXVIII, 99; pag. 349 
Chiana: canale presso Arezzo - XIII, 
23; pag. 200 

Chiesa: IV. 36: pag. 58 - V, 35; 
pag. 73 - V. 77; pag 79 - VI, 22; 
pag. 88 - VI. 95; pag. 96 - X, 108; 
pag. 163 - XII, 107; pag. 192 - 
XXU, 82; pag. 350 - XXV. 52; 
pag. 393 . XXXII. 125: pag. 515 
Chiusi: cittadina della Toscana - 
XVI. 75: pag. 253 
CtELDAURO: basilica di San Pietro in 
Gel d’Oro, in Pavia - X. 128; 
pag. 163 

Cincinnato: Lucio Quinzio C incin 
nato, dittatore romano (cfr. Quin¬ 
zio) - XV, 129: pag. 233 
CiANGHELM. (della Tosa) ; nobildon- 
na fiorentina, famosa per la sua 
dissolutezza - XV. 128; pag. 233 



Ciotto di Ierusai^mme: Carlo II 
d Àngiò, re di Gerusalemme, detto 
«lo Zoppo» (cfr. Carlo) - XIX t 
127; pag. 306 

Ciprigna rilento alla dea Venere, 
nata a Cipro - Vili, 2; pag 119 

Qrra; una delle due cime del monte 
Parnaso, sacra ad Apollo, dio del¬ 
la poesia - I, 36; pag. 10 

Clemenza (d r Asburgo): moglie di 
Carlo Martello d Angiò - IX. 1; 
pag 135 

Cieoeatra: regina dell’Egitto - VI, 
76: pag. 95 

Cumenè: madre di Fetonte - XVII. 
1; pag. 263 

Colgo : Colchide, regione tra il Cau¬ 
caso e l'Armenia - IL 16; pag. 23 

Colqgna : Colonia, città tedesca - 
X. 99; pag. 161 

Conti i conti Guidi, illustre e po^ 
lente famiglia fiorentina - XVI. 63: 
pag. 250 

Cornigli A : Cornelia, madre dei Grac¬ 
chi - XV. 129; pag. 233 

Costanti^: Costantino, imperatore ro¬ 
mano - VI. 1; pag. 87 

Costanza? figlia di Ruggero I. re 
di Sicilia e di Puglia, e moglie del- 
fimperatore Enrico VI a ITI, 118; 
pag 52 - IV. 98; pag. 65 

Creusa: moglie di Enea - IX. 98; 
pag. 135 

Crisostomo: San Giovanni dAntio¬ 
chia, detto «il Crisostomo», uno dei 
più grandi Padri della Chiesa greca 
del sec. IV-V - XII. 137; pag. 196 

Cristo VI, 13: pag. 88 - IX. 120; 
pag. 137 ^ XI. 72; pag. 173 - XI, 
102; pag. 178 - XI, 107; pag. 178 - 
XII. 37; pag. 186 - XII. 71; pag. 
190 - XII, 73; pag. 191 - XII. 75; 
pag. 191 - XIV, 103; pag. 225 - 
XIV. 106; pag. 225 - XIV. 108; 
pag. 225 - XVII, 51; pag. 267 - 
XIX. 72; pag, 302 - XIX, 103; 
pag. 305 - XIX. 106; pag. 305 - 
XIX. 108; pag. 305 - XX. 37; pag. 
315 - XXIIL 20: pag. 360 - XXIII, 
72; pag. 366 - XXV, 15; pag, 392 - 
XXVI. 53; pag. 311- XXVII, 30; 
pag. 325 - XXIX. 98; pag. 363 - 
XXIX. 109; pag. 365 - XXX). 3; 
pag. 387 - XXXII. 20: pag. 503 - 
XXXII. 23; pag. 503 - XXXII, 27; 
pag. 503 , XXXII. 83: pag. 511 - 
XXXII. 85; pag. 512 - XXXII, 87; 
pag. 512 - XXXII. 125; pag. 515 

Croazia; regione a nord-est dell'Istria 
- XXXI, 103; pag. 396 

CunizXa: figlia di Ezzelino II da Ro¬ 
mano - IX, 32; pag. 137 

Cupido: figlio di Venere e dio del¬ 
l’amore - Vili. 7; pag 119 

Currado: Corrado III di Svevia, im¬ 
peratore tedesco - XV. 139; pag. 
233 
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Daniello: Daniele, profeta ebraico 

- IV, 13; pag. 56 - XXIX, 134 
(Daniel) ; pag. 468 

Danubio; Vili, 65; pag, 126 

Deci; celebre famiglia di patrizi ro¬ 
mani - VL 47; pag, 91 

Decretali; le costituzioni pontificie - 
IX, 134; pag. 148 

Dei I, 69; pag, 15 

Demofoonte: figlio di Teseo - IX, 
101; pag. 145 

Dl*o Didone, regina di Cartagine - 
Vili, 9; pag. 119 

Dio: I r 105; pag 16 - Il r 29; pag. 24 

- II, 42; pag. 24 - IV, 45; pag, 58 - 
V, 19; pag, 73 - V. 27; pag. 73 - 

V. 28; pag. 74 - VI, 4; pag. 87 - 

VI. 23: pag. 88 - Vi t Uh pag. 
98 - VII. I (Deus); pag. 103 - 

VII. 47; pag. 106 - VII, 56; pag. 
106 - VII. 91; pag, 112 - VII, 103; 
pag, 113 - VII. 115; pag. 115 - 
Vili, 90; pag. 128 - IX, 62; pag. 
142 - IX. 73; pag 142 - X, 56; 
pag, 155 - X. 140; pag. 164 - XII. 
17; pag. 184 - XII. 93 (Dei); pag. 
192 . XII. 132; pag. 194 - XIII, 
33; pag. 202 - XIV, 89; pag. 224 - 
XV. 29 (Dei); pag, 232 - XVI. 
143; pag. 260 - XVIII, 4; pag. 279 

- XX, HO; pag. 322 - XX. 122; 
pag. 322 - XX. 134; pag. 324 - 
XX, 138; pafl. 324 - XXI, 92: pag. 
336 - XXI 114; pag. 338 - XXII. 
80; pag. 350 - XXII, 83; pag. 350 

- XXII. 95; pag. 352 * XXIII. U4; 
pag. 370 . XXIII, 137; pag. 372 : 

XXIV, 4; pag 375 - XXIV. 113; 
pag. 385 - XXIV. 130; pag. 387 - 

XXV, Il; pag. 392 - XXV. 63; 
pag. 398 - XXV T 90: pag. 400 - 

XXVI, 48; pag. 410 - XXVI .109; 
pag, 417 - XXVII. 57; pag, 426 - 
XXVII. 105; pag, 433 - XXVIII. 
128: pag. 451 - XXIX. 21; pag, 
457 , XXIX, 77; pag. 462 - XXX, 
97; pag. 480 - XXX, 122; pag. 482 
* XXX, 145; pag. 484 - XXXI. 
107; pag, 496 - XXXII 93; pag. 
512 - XXXIII. 40; pag. 522 

Dione; madre di Venere - Vili. 7 ; 
pag. 119 - XXII, 144; pag. 356 

Dionisio: Dionigi lo Pseudo-Areo- 
pagita, scrittore mistico greco del 
sec. V * XXV111. 130; pag, 451 

Domenico: San Domenico di Calarue- 
ga. fondatore debordine domenk 
cano allinizio del sec. XIII .. X, 
95; pag 161 - XII. 70; pag, 190 

Dominazioni il quarto coro angelico 

- XXVIII. 122; pag. 451 

Donato: celebre grammatico latino 

- XII, 137; pag. 196 

Durazzo: città dellllliria - VI, 65; 
pa$, 95 



Ebree; XXXII. 17; pag. 504 
Ebrei; (cfr. Giudei) - V. 49: pag. 74 
Ebro: fiume della Spagna - IX, 89; 
pag. 145 

Egidio: seguace di San Francesco di 
Assisi - XI. 83; pag. 174 
Egitto: con il significato di < mon¬ 
do» - XXV, 55; pag. 395 
Elice: ninfa; qui indica la costella¬ 
zione dell’Orsa Maggiore - XXXI, 
32; pag. 490 

Eliòs: sole, in greco; qui con il signi' 
ficato di «Dio» - XIV, 96; pag. 
224 

Eliseo: fratello di Cacciaguida e di 
Moronto - XV, 136; pag. 244 
Eliso: Campi Elisi, il mitico oltre¬ 
tomba pagano - XV. 27; pag, 232 
Ena: affluente dell Arno - XVI, 143; 
pag. 260 

Era: E,oira, fiume della Francia - 
VL 59; pag. 95 

EsaÙ: personaggio biblico - VIH, 
130; pag, 131 

Etiope: con il significato di « non cri¬ 
stiano» - XIX, 109; pag. 306 
Etterno Spiro: Spirito Santo (cfr. 
Santo Spirito, Spirito Santo, Spir¬ 
to) - XI, 98; pag. 177 
Ettore: celebre eroe troiano - VI, 68; 
pag. 95 

Euro: vento - Vili, 69; pag. 126 
Europa: VI, 5; pag. 87 - XII, 48; 
pag. 187 

Europa: con il significato di «Feni¬ 
cia » - XXVII. 84; pag. 433 
Evangelio: Vangelo - IX, 133; pag. 
148 - XXIV, 137; pag. 387 - 
XXIX, 96 (Vangelio) : pag. 464 - 
XXIX, 114; pag. 465 

* 

Fasi: celebre famiglia di patrizi ro¬ 
mani - VI, 47; pag. 91 
Famagosta; città dell'isola di Opro 

- XIX, 146; pag. 308 
FArsalia: Farsalo, antica città della 

Tes-saglia - VI, 65; pag. 95 
Federigo: Federico II. re d'Aragona 

- XX. 63; pag. 318 
Fegghine: Figline Valdarno, località 

presso Firenze - XVI, 50; pag. 250 
Felice: padre di San Domenico - XII, 
79 ; pag. 191 

Feltro: Feltre, cittadina del Veneto 

- IX, 52; pa§. 139 

Fetonte: figlio del Sole - XXXI, 
125; pag. 498 

Fiesole ; cittadina presso Firenze - 

XV, 126; pag. 243 - XVI, 122; 
pag, 258 

Pipanti: antica famiglia fiorentina - 

XVI, 104; pag. 257 

Filippi: antica famiglia fiorentina - 
XVI, 89; pag 255 
Fiorentini: XVI, 86; pag. 255 
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Fiorenza? Firenze - XV. 97; pag. 
241 - XVI. 84; pag- 255 - XVI, 
III; pag. 257 - XVI. 146: pag. 
260 - XVI, H9r pag. 260 - XVII T 
48; pag. 267 - XXIX. 103: pag. 
465 - XXXI. 39; pag. 490 
Folco: Folchetto da Marsiglia, cele¬ 
bre trovatore provenzale del sec. 
XII-XUI - IX. 94; pag. 145 
Francesco San Francesco d Assisi, 
fondatore debordine francescano al¬ 
l’inizio del sec. XIII - XI, 74; pag. 
174 - XXII, 90; pag. 352 - XXXII. 
35; pag. 504 

Francia: XV. 120; pag. 242 
* 

GabrieL: Gabriele r arcangelo - IV. 
47; pag. 58 - IX. 138 (Gabriello); 
pag, 148 

Cade; Cadice, città della Spagna - 
XXVII, 82; pag. 433 
Gaeta Vili, 62; pag. 126 

Galassia la Via Lattea - XIV, 99; 
pag. 225 

GaliGaio; Galigai. antica famiglia fio¬ 
rentina - XVI, 101: pag. 256 
Galizia: regione della Spagna - 
XXV, 18; pag. 392 
Galli: antica famiglia fiorentina - 
XVI, 105; pag. 257 

Galluzzo località presso Firenze - 
XVI. 53; pag. 250 
Gance: XI. 51: pag. 171 
Gemelli: costellazione - XXII. 152; 
pag. 356 

Genovese: riferito alla Liguria - IX. 
90: pag. 145 

Gesù Cristo: XXXI. 107: pag. 496 
Ghibellini Ghibellini, sostenitori dèl- 
Tlmperatore contro i Guelfi, soste¬ 
nitori del Papa - VI, 103, pag. 96 
Ginevra: personaggio dei romanzi del 
ciclo bretone - XVI, 15; pag. 248 
Giovacchino: Gioacchino da Celico, 
fondatore dell'abbazia di Fiore, in 
Calabria* e autore di commentari 
alla Bibbia - XII, 140; pag. 196 
Giovanna madre di San Domenico 
- XII, 80; pag. 191 
Giovanni: San Giovanni Battista - 
XVI, 25: pag. 248 - XXXII. 31: 
pag. 504 

Giovanni: sia l'Evangelista, sia il 
Battista - IV, 29; pag. 56 
GtOVC; dio pagano; qui indica il pia¬ 
neta - IV. 62; pag 63 - XVIIL 95; 
pag. 288 - XXII. 145: pag. 356 - 
XXVII. 14: pag. 424 

Giuda: Giudi, antica famiglia fioren¬ 
tina - XVI* 123; pag. 258 
Giudei gli Ebrei (cfr. Ebrei) _ V, 81 
(Giudeo); pag, 81 - VII. 47; pag 
106 - XXIX. 102; pag. 465 
Giuochi: antica famiglia fiorentina - 
XVI, 104; pag. 257 



Giustiniano; imperatore d'Oiiente - 
Vi, 10: pag. 88 

Glauco: personaggio mitico - I* 68; 
pag. 15 

Gottifrejdi: Goffredo di Buglione, du¬ 
ca di I*orena. re di Gerusalemme - 
XVIII, 47; pag. 282 
Grazian: Francesco Graziano, celebre 
canonista del sec. XII - X, 104; 
pag. 161 

Greci: V, 69: pag. 79 
Greci antica famiglia fiorentina - 
XVI, 89; pag 255 
Gregorio Gregorio 1. papa - XXVIII, 
133; pag 452 

Gualdo; Gualdo Tadino, cittadina 
dell Umbria - XI* 48; pag. 171 
GualtEroth: antica famiglia fioren¬ 
tina XVI* 133; pag. 259 
Guaschi: abitanti della Guascogna: 
qui si allude a papa Clemente V - 
XXVII, 58; pag 426 

GUASCO: riferito al papa Clemente V 
- XVIII, 82; pag. 272 
Guelfi; sostenitori del Papa contro i 
Ghibellini, sosteni tori deU'lmperato- 
re - VI. 107; pag. 98 
GUIDO (Guerra): appartenente alla 
famiglia dei conti Guidi - XVI, 98; 
pag, 256 

Guiglielmo Guglielmo, duca d'Oran- 
ge - XVIIL 46; pag. 282 
Guiglielmo: Guglielmo II d Altavil¬ 
la. re di Sicilia e di Puglia - XX. 
62: pag. 318 


* 

IaCòs : Giacobbe, personaggio bibli¬ 
co - Vili. 131; pag. 131 - XXII, 
71: pag. 350 

Iano Giano, dio pagano - VI, 81; 
pag. 95 

IaSOn Giasone, capo degli Argonau¬ 
ti - II, 18; pag. 24 

Iddio: (cfr. Dio) - 111, 108: pag. 50 

IeptÉ: Jefte, personaggio biblico - 
V, 66: pag. 79 

Ieronimo : San Gerolamo, uno dei più 
grandi Padri della Chiesa latina del 
sec. IV-V . XXIX, 37; pag, 458 

IERUSALEMME Gerusalemme: qui con 
il significato di * cielo » - XXV. 56; 
pag. 395 

Ifigenia: figlia di Agamennone - V. 
70; pag. 79 

Illuminato: discepolo dì San Fran¬ 
cesco d'Assisi - XII, 130; pag. 194 

IMPORTUNI: antica famiglia fiorentina 
- XVI. 133; pag. 259 

Indi: gli Indiani - XXIX. 101: pag 
465 

Indo fiume dell'India - XIX, 71; 
pag. 302 

Infangato; Infangati, antica famiglia 
fiorentina - XVI, 123; pag» 258 

















Inchilese Inglese; ^ui sì allude a 
Edoardo II. re d'Inghilterra - XIX. 
122; pag: 306 

Innocenzio : Innocenzo III. papa - 
XI. 92; pag. 177 

Iole: figlia di Eurito, re della Tessa¬ 
glia - IX. 102; pag. M5 
Iordan: Giordano, fiume della Pale^ 
stina - XXII. 94; pag. 352 
Losuè: Giosuè, patriarca ebraico - IX, 
125; pag* 147 . XVIII. 38; pag. 
282 

[cercone padre del Sole - XXII, H2; 
pag. 356 

Ippolito: figlio di Teseo e di Fedra - 
XVII. 46; pag. 267 
Isaia : profeta ebraico - XXV, 91; 
pag 400 

Isara Isère, fiume della Francia - 

VI. 59; pag. 95 

Isidoro: Sant Isidoro di Siviglia, ce¬ 
lebre autore di opere teologiche e 
storiche del sec. VI-VII - X. 131; 
pag. 163 

Ispani: gli Spagnoli - XXIX. 101; 
pag. 465 

Italia: XXI. 106; pag. 337 - XXX. 
137; pag. 484 

Iosa: Giuba, re della Mauritania ' 
VI, 70; pag. 95 

Iudìt: Giuditta, personaggio biblico - 
XXXII, 10; pag, 503 
ltlNO; Giunone, dea pagana (cfr. lu- 
none) . XXVIll. 32; pag. 441 
IunonE: Giunone, dea pagana (cfr. 
Iuno) - XII, 12; pag. 183 

* 

Lapi: nome molto diffuso a Firenze 
nel Medioevo - XXIX. 103; pag. 
465 

I,apo Salterello: giurista e rimato¬ 
re fiorentino - XV. 128; pag. 243 
Laterano palazzo romano, prima se¬ 
de imperiale e poi papale; qui con 
il significato di « Roma * - XXXI, 
35; pag, 490 

Latona; dea pagana - X, 67: pag. 
158 - XXII, 139; pag. 356 - XXIX, 
l; pag. 455 

Lavina: Lavinia, figlia del re Latino 
- VI. 3; pag. 87 

LEDA: madre di Castore e Polluce - 
XXVII, 98; pag. 433 
Leon: Leone, castcllazione - XVI, 
37; pag, 248 - XXL 14 (Leone): 
Pag* 328 

Libra : o Bilancia, costellazione - 
XXIX, 2; pag. 455 
Lin Lino, papa - XXVII, 41: pag. 
425 

Lombardo: riferito a Bartolomeo del¬ 
la Scala, signore di Verona - XVII. 
71; pag. 271 

Lorenzo: diacono romano martiriz¬ 
zato nel 258 - IV, 83: pag. 65 



Lucia: martire siracusana - XXXII, 
137; pag. 515 

Lucrezia matrona romana - VI. 41; 
pag. 90 

Lutsii» cittadina della Toscana - XVI, 
73; pag 254 


* 

Maccabeo; Giuda, il più anziano dei 
cinque fratelli Maccabei - XVlll, 
40; pag. 282 

Maccarlo: secondo alcuni Macario 
dì Alessandria, fondatore del mo¬ 
nacheSimo orientale, morto nel 404; 
secondo altri Macario L'egiziano, 
eremita morto nel 391 - XXII, 49; 
pag. 347 

Maia: madre di Mercurio - XXII, 
144: pag. 356 

Malta: prigione presso Bolsena - IX, 
54; pag. 139 

Marza: Vergine, madre di Gesù (cfr. 
Vergine) - III. 122: pag. 52 - IV, 
30; pag, 56 - XI, 71; pag. 174 - 
XIV, 36; pag. 2l6 - XV, 133; 
pag. 244 - XXIII. Ili; pag. 370 - 
XXIII. 126; pag. 371 _ XXIII. 137: 
pag. 372 - XXXII, 4; pag. 503 - 
XXXII, 95; pag. 512 - XXXII, 
107: pag. 512 - XXXIL 113; pag. 
515 

Marsdv* satiro - I, 20: pag. 8 

Marte: dio pagano; qui indica il pia¬ 
neta - IV, 63; pag. 63 - Vili, 132; 
pag. 131 - XIV, 101; pag. 225 - 
XVI, 47: pag. 250 - XXVII, 14; 
pag. 424 

Martino: nome molto comune nel 
Medioevo; qui con il significato di 
« uomo dappoco > - XIII, 139: pag. 
212 

MelCHISEPÈCH: Melchisedech, sacer¬ 
dote ebraico - Vili, 125; pag. 131 

Melisso : filosofo greco del sec. V - 
XIII, 125; pag, 210 

MERCURIO; dio pagano; qui indica il 
pianeta - IV, 63; pag. 63 

Michel: Michele, arcangelo - IV, 
47; pag. 58 

Minerva dea pagana - II. 8; pag. 23 

Minoi: Minosse, giudice infernale - 
XIII, 14; pag 200 

Modena; VI, 75; pag, 95 

Moisè Mosè, profeta ebraico - IV, 
29; pag 56 * XXIV, 136; pag. 387 

- XXVI, 41; pag. 410 

Monti-malo Monte Mario, colle 
presso Roma - XV, 109; pag. 242 

Montemurlo: castello presso Pistoia 

- XVI, 64: pag. 250 

Montone: o Ariete, costellazione - 
XXIX. 2; pag. 455 

Moronto: fratello di Eliseo e di Cac¬ 
ciaguida - XV, 136; pag. 244 
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Muse: dividila protettrici delie arti 
e delle scienze Della mitologia pa¬ 
gana; in Dante invocate come pro¬ 
tettrici della poesia - II. 9; pag. 23 
Muzick Muzio Scevola, celebre eroe 
romano - IV. 84; pag. 65 

* 

NabuccoìonoSor: re babilonese - 
IV. 14; pag. 56 

NatàN: Natan, profeta ebraico - XII, 
136; pag. 196 

Navarca (regno di): XIX, 143; 
pag. 308 

Nazarette: Nazareth IX. 137; pag. 
H8 

NemBRQt; personaggio biblico, idea¬ 
tore della toixe di Babele - XXVI. 
126; pag. 418 

Nerli: antica famiglia fiorentina - 

XV, 115; pag. 242 

Nettuno: dio pagano - XXXI IL 96; 
pag. 528 

Nicosia: città dellis*la di Cipro - 
XIX. 146; pag. 308 
Na: Nilo VI, 66; pag. 95 
Nocera: citte deinimbria - XI. 48: 
pag. 171 

NOÈ: patriarca ebraico - XII, 17; 
pag. 184 

Norvegia: riferito ad Acone VII. re 
di Norvegia - XDC 139; pag. 308 
Nostra Donna: il convento di Santa 
Maria in Porto, presso Ravenna - 
XXI. 123; pag. 339 

* 

Onorio Onorio III, papa - XI. 98; 
pag. 177 

Orlando: paladino di Carlo Magno 

- XVIII. 43; pag. 282 
#RMAnM: antica famiglia fiorentina - 

XVI, 89; pag. 255 

#RSE: #rsa Maggiore e Orsa Mino¬ 
re, costellazioni - II. 9: pag. 23 
Ostiense: Enrico di Susa. cardinale 
e vescovo di Ostia, celebre decre¬ 
tista del set XIII - XIL 83; 
pag. 191 

Pachino capo Passare*, a sud della 
Sicilia - Vili, 68; pag. 126 
Pado: Po (cfr. Po) - XV. 137; pag 
244 

Padova: IX 46; pag. 138 
Palermo Vili, 75; pag. 126 
Pallan'TE: figlio del re Evandro - 
VI, 36; pag. 90 

Parmenide filosofo greco del sec. V 

- XIII. 125; pag. 210 
Parnaso: monte sacro ad Apollo e 

alle Muse: - I. 16; pag. 8 
Paulo: Paolo, apostolo (cfr, Polo) - 
XVIII, 131; pag. 291 



Peana: riferir* al dio Apollo (efr- 
Apollo) - XIII. 25; pag. 200 
Pegasea con il significato di e Mu¬ 
se » o «poesia» - XVIII, 82; pag. 
288 

Peloro: capo Faro, a nord della Si¬ 
cilia - Vili. 68; pag. 126 
Pera: antica famiglia fiorentina - 
XVL 126; pag. 258 
Perse: i Persiani; qui con il signifi¬ 
cato di c non cristiano > - XIX, 
1 12; pag. 306 

Piava; Piave - IX. 27; pag. 137 
Perugia: VI. 75; pag. 95 - XI, 46; 
pag. 171 

Piccarla : sorella di Forese Donati - 

III, 49: pag. 42 - IV. 97; pag. 65 - 

IV, 1 12; pag. 66 

Pietro; Pietro Lombardo, grande teo¬ 
logo del sec. XII - X. 107; pag. 
163 

Pietro: apostolo ^ IX, 141; pag. 148 
- XI. 120; pag. 178 - XVIU, 131; 
pag. 291 - XXII. 88 (Pier); pag. 
352 - XXV, 12: pag. 391 - XXXII. 
133; pag. 515 (cfr. Céfàs) 

Piìetro Bernardonei padre di San 
Francesco d Assisi - XI. 89: pag. 
177 

Pietro Damiano: abate del mona- 
srero di Fonte Avellana e celebre 
autore di opere religiose del sec* 

XI (cfr. Pietro Peccatori - XXI r 
121; pag. 339 

Pieìro Ispano: papa col nome di 
Giovanni XXI - XII. 134; pag. 196 
Pietro Mangladore; vissuto nel sec. 

XII e autore di una compilarione 
di carattere biblico - XII, 134; 
pag. 1% 

Pietro Peccator si allude a Pietro 
Damiano (cfr.) - XXI, 122 pag. 
339 

Pio Pio I, papa - XXVII, 44; pag. 
426 

Pirro: re dell Epiro - VI, 44 pag* 
90 

PLATONE; filosofo greco del sec. V- 
IV - IV. 24; pag. 56 
Po: (cfr. Pado) - VI, 51; pag. 91 
Po^ESTADt: Potestà, il sesto coro an¬ 
gelico - XXVIII. 123; pag. 451 
PoumnìA: Poi ionia, musa della poe¬ 
sia lirica - XXIII. 56; pag. 363 
Poloi Paolo, apostolo (cfr. Paulo! - 
XVIII, 136; pag. 292 
POmeEo: console romano, avversario 
di Cesare - VI, 53; pag. 91 
Porta Sole: la porta orientale- di 
Perugia, dalla quale inizia la stra¬ 
da per Assisi - XI, 47: pag. 171 
Portogallo: riferito a Dionisio TA- 
gricola. re di Portogallo - XIX, 
139; pag. 308 

Praga; XIX, 117; pag. 306 
PRESSA; antica famiglia fiorentina - 
XVI. 100; pag. 256 
Principati: il settimo coro angelico 
(cfr. Principi) - XXVIII. 125; 
pag. 45J 
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Principi; Principati, il settimo coro 
angelico (cfr. Principati) - Vili, 
34; pag. 121 

Provenzaj; i Provenzali - VI, 130; 
pag, 100 

* 

Quinzio: Lucio Quinzio Cincinnato, 
dittatore romano - VI, 46; pag. 91 
Quirino: Romolo, fondatore di Roma 

- Vili, 131; pag. 131 

* 

Raab personaggio biblico - IX, 116; 
pag, 147 

Radano: Rabano Mauro, arcivescovo 
di Magonza e autore di opere teo¬ 
logiche ed esegetiche del sec. VIII- 
IX - XII, 139; pag 196 
Rachel: Rachele, personaggio biblico 

- XXX IL 8; pag. 503 
Ramondo Beringhierl cft. Berin- 

ghieri Ramondo 

Rascia: riferito a Stefano Urosio IL 
re di Serbia, Croazia e Dalmazia - 
XJX, 140; pag. 308 
Ravenna: VI, 61; pag. 95 
Ravignani: antica famiglia fiorentina 

- XVI, 97; pag, 256 
Rebecca: personaggio biblico - 

XXXII, 10; pag. 503 
Reno: fiume che segnava il confine 
fra la Gallia Transalpina e la Ger¬ 
mania - VI. 58; pag. 95 
Renoard® ; protagonista di alcune 
canzoni di gesta francesi - XVIII T 
46; pag 282 

Rialto: la principale isola della la¬ 
guna veneta - IX r 26; pag. 137 
Riccardo {da San Vittore) : grande 
teologo della corrente mistica della 
Scolasticar del sec. XII - X, 131; 
pag. 163 

Ridolfo: Rodolfo 1 d'Asburgo, im- 
peratore tedesco - Vili, 72; pag. 
126 

RlFBO: eroe troiano - XX, 68; pag. 
318 

Rodano: VI, 60; pag. 95 - Vili. 59; 
pag. 122 

Rodopea: Fillide, figlia del re della 
Tracia - IX. 100; pag, 145 
Roma: VI, 57; pag. 91 - IX, 140; 
pag. 148 - XV, 126; pag. 243 - 
XVI, IO; pag. 247 - XXIV, 63; 
pag. 379 - XXVII, 62; pag 431 - 
XXXI 34; pag. 490 
Romani: VI. 44; pag. 90 - XIX, 
102; pag. 305 

Romeo {di Vlllanova) : ministro di 
Raimondo Berengario IV, conte di 
Provenza - VL 128; pag. 98 - VI, 
135; pag. 100 

RomoaidO: Romualdo degli Onesti, 
ravennate, fondatore dell'ordine ca¬ 
maldolese all'inizio del sec. XI - 
XXII, 49; pag, 347 



Ruberto Guiscardo. Roberto GuF 
scardo, figlio di Tancredi d'Alta- 
villa e duca di Puglia e di Cala¬ 
bria - XVIII, 48; pag. 282 

RusiCON: Rubicone, fiume delle Mar¬ 
che - VI, 62; pag, 95 

* 


Sabellio: eresiarca del sec. Ili - 
XIII, 127; pag. 211 
Sabine: VI, 40; pag, 90 
Sacchetti: antica famiglia fiorenti¬ 
na - XVI, 104; pag. 257 
Samuel: Samuele, profeta ebraico - 
IV. 29; pag. 56 

Sannella: antica famiglia fiorentina 

- XVI, 92; pag. 256 

Santo Spiro: Spirito Santo (cfr. Et- 
terno Spiro, Spirito Santo, Spirto) 

- XIV, 76; pag, 223 

Sara: personaggio biblico - XXXII, 
10; pag, 503 

Sardanapalo: re assiro - XV, 107; 
pag 241 

Scipione: Publio Cornelio Scipione, 
detto l'Africano, generale romano - 
VI, 53; pag. 91 - XXVII, 61; 
pag. 431 

SCOTTO: riferito a Roberto Biuce, 
re di Scozia - XIX. 122; pag. 306 
Scrittura: IV, 43; pag. 58 - XIII, 
128; pag, 211 - XIX, 83; pag. 303 

- XXXII, 68; pag 511 

Semelb: figlia di Cadmo, re di Tebe 

- XXL 6; pag. 327 

Senna: fiume della Francia - Vi. 59; 
pag. 95 - XIX, 118; pag. 306 

SERAFl; Serafini, il pnmo coro an¬ 
gelico (cfr, Serafin) - XXVIII, 
99; pag. 449 

Serafin; Serafini, il primo coro an¬ 
gelico (cfr, Serafi) ^ IV. 28; pag. 
56 - Vili, 27; pag. 121 
Serse: re persiano - Vili, 124; pag. 
131 

Sibilla: XXXIII, 66; pag. 527 
SiCheO: marito di Didone - IX, 98; 
pag. 145 

SlGfERl (di Brabante): celebre filoso¬ 
fo averroistico del sec. XIII - X. 
136; pag. 164 

Signa : borgo presso Firenze - XVI, 
56; pag, 250 

Sile: fiume presso Treviso - IX* 49; 
pag. 139 

Silvestro: discepolo di San France¬ 
sco d'Àssisi - XI, 83; pag, 174 
Simiponti: Semifonte, castello della 
Valdelsa - XVI. 62; pag. 250 
Simoenta: fiume presso Troia - VI. 
67; pag. 95 

Simon : Simone, personaggio biblico 

- XXX. 147; pag. 484 
Sinjgaglia: città pressar Ancona - 

XVI. 75; pag. 254 
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Sisto : Sisto l r papa - XXVII, 44; 
pag. 426 

Sizn; antica famiglia fiorentina - 
XVI, 108; pag. 257 
Soave; forma arcaica per « S ve via » - 
III, 119; pag. 52 

Sol: Sole, riferito a Dio - IX. 8; 
pag. 135 

SoldaN; Malek-aLKamìl. sultano di 
Egitto - XJr 10 1; pag, 178 
Soldanieri antica famiglia fiorenti^ 
na - XVI, 93; pag. 256 
Solone: legislatore ateniese - Vili, 
124; pag, 131 

Sorga; fiume della Francia - Vili, 
59; pag. 122 

Spagna VI, 64; pag. 95 - XIX, 125: 
pag. 306 

Spirito Santo: (cfr. Ettemo Spiro, 
Santo Spiro, Spirto) - III, 53; pag. 
43 - XIX, 101: pag. 305 - XX, 38; 
pag. 315 - XXI, 128; pag. 339 - 
XXIV, 92; pag. 382 , XXVII, 1; 
pag. 423 . XXIX, 41; pag. 458 
Spirto: Spirito Santo (cfr. Etterno 
Spiro. Santo Spiro, Spirito Santo) 

- XXIV. 138: pag. 387 

* 

TaddeÒ: secondo alcuni Taddeo d'AL 
derotto, medico fiorentino: secondo 
altri Taddeo Pepoli, celebre cano¬ 
nista - XII, 83; pag T 191 
Tagliavento: IX, 44; pag, 138 
Tauro Toro, costellazione - XXII, 
111; pag. 355 

Terra Santa: Palestina - IX, 125; 
pag. 147 

Tevero: Tevere - XI, 106; pag. 178 
Thomas o'Aquino San Tommaso 
d Aquino, il più celebre filosofo e 
teologo del Medioevo - X, 99; 
pag 161 

Tifeo: mitico gigante - Vili, 70: 
pag. 126 

Timeo opera di Platone - IV, 49: 
pag, 58 

TITO: imperatore romano - VI, 92; 
pa§. % 

Tobia : personag9io biblico - IV, 48 
pag. 58 

Tolomeo Tolomeo XIV, re dell E- 
gitto, fratello di Cleopatra - VI, 
69: pag, 95 

Tomma: San Tommaso d Aquino 
(cfr, Thomas d'Aquino, Tomma¬ 
so) - XII, 111; pag, 193 
Tommaso: San Tommaso d'Aquino 
(cfr, Thomas d’Aquino, Tomma) 

- XII, 144: pag. 196 - XIV, 6; 
pag, 215 

Tommaso: apostolo - XVI, 129; 
pag. 259 

Torquato: Tito Manlio Torquato, 
console romano - VI, 46: pag. 91 
Trespiano; borgo presso Firenze - 
XVI, 54; pag. 250 
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TrinaCRIA: antico nome della Sicilia 

- Vili, 67; pag. 126 

Trivia Diana; qui indica la luna - 
XXIII, 26: pag. 360 
Troiani; XV, 126; pag. 243 
Troni: [] terzo coro angelico - IX, 
61: pag. 142 - XXVIII, 104; pag. 
450 

Tronto: fiume dell Abruzzo - Vili, 
63; pag, 126 

Turino Topino, fiumicello presso 
Assisi - XI, 43: pag. 171 

* 

Ubaldo: Ubaldo Baldassini, vescovo 
di Gxibbio - XI, 44; pag. 171 
Ubertin Donato appartenente alla 
famiglia dei Donati - XVI, 119; 
pag. 258 

UcCellatoio monte presso Firenze 

- XV. 110; pag. 242 

Ugo *a San Vittore: grande teologo 
della corrente mistica della Scola¬ 
stica. del sec. XLXII - XII, 133: 
pag. 196 

Ughi: antica famiglia fiorentina - 
XVI, 88: pag. 255 
Ulisse: celebre eroe greco - XXVII, 
83: pag, 433 

Ungheria: XIX, 142; pag 308 
Urbano: Urbano l r papa - XXVII, 
44; pag. 426 

UR81SAGLIA: località presso Ancona - 
XVL 73; pag. 254 

* 

Vaio: stemma araldico della nobile 
famiglia fiorentina dei Pigli - XVI. 
103; pag. 257 

Valdigjrieve: Val di Greve, in To¬ 
scana - XVI, 66; pag. 250 
Varo: fiume della Liguria - VI, 
58; pag. 95 

Vaticano: colle di Roma, dove ven^ 
ne sepolto San Pietro - IX, 139: 
pag. 148 

Vecchio: Vecchietti, famiglia fioren¬ 
tina guelfa - XV, 115; pag. 242 
Verde Liri o Garigliano, fiume che 
segna il confine fra Lazio e Cam¬ 
pania - Vili, 63; pag, 126 
Vergine: Maria, madre di Gesù (cfr. 

Maria) - XIII, 84; pag. 207 
Veronica: "vera icona (vera imma¬ 
gine) : il sudario di Gesù Cristo - 
XXXI, 104; pag. 496 
Vicenza: IX. 47; pag, 138 
Vinegia ; Veneria - XIX, 141; pag. 
308 

Virgilio: poeta latino - XVII, 19; 

pag, 264 - XXVI. 118; pag. 418 
VlRTUDl: Virtù, il quinto coro ange¬ 
lico - XXVin, 122; pag 451 

* 

Zefiro: vento - XI(, 47; pag, 187 
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"Liber Florìdus” di Lamberto 

Chantilly, Museo Condè 

Ms. 724 - f. 63 r; b 63 v; f. 64 r: f. 64 v 


Miniatura (sec XIV) 
scuola proba fimente padovana 
"L'Acerba*' di Cecco d’Ascoli 
Firenze, Biblioteca Laurenziana 
Ms. Plut. 40 t 52 - f. 2 r 
foto Bevilacqua 


Fregio del III canto 
Miniatura (sec. XIV-XV) 
scuola lombarda 
“Heures d'isabelle de CastiJIe " 
LAja, Biblioteca Reale 
Ms. 76. F. 6 - f 43 v 

Miniatura (sec. XV) 
scuola lombarda tardo-gotica 
La Commedia, Paradiso 
Firenze, Bi lioteca Nazionale 
Ms. B. JL 39 - f. 298 r; f- 306 v 


Disegno (c- 1480-1490) 

Sandro Botticelu (a. 1445-1510) 

La Commedia. Paradiso 

Berlino. Gabinetto delle Stampe - Museo dì Stato 

Miniatura fsec. XIV) 

scuola napoletana 

La Commedia. Paradiso 

Holkham Hai), Lord Leicester Library 

Ms: Holk am 514 - f. ÌÌ7 r 

Miniatura (sec. XIV) 

scuola napoletana 

La Commedia, Paradiso 

Holkham Hall» Lord I^icester Library 

Ms. Holk ara 511 ^ f. 118 v 






pag. 


pag- 


44- Affresco 

45 Pietro Cavallini (sec. XIILX1V) 

"Giudizio Universale” 

Roma, Chiesa di Santa Cecilia in Trastevere 
(particolare) 

46- Miniatura (sec. XV) 

47 Giovanni di Paolo 

La Commedia. Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 133 r; f. 134 r 


pag. 60- Dipinta su tavola 

61 Giovanni di Paolo (c. 1399-1482) 

“Il Paradj so 

New York, Metropolitan Museum of Art 
Fondo Rogers 


pag. 62' Miniatura (sec. XV) 

63 attribuita al "Maestro Francois" e alla sua scuola 
' De Civitate Dei" di Sant Agostino 
L’Aja. Museo Meermanno Westreenianum 
Ms, 10.A. 11 - f. 192 v; f. 329 r; f. 330 r 


pag. 48 Affresco 

Giotto (c. 1266-1337) 

'Santa Chiara’ 

Firenze, Chiesa di Santa Croce 
Cappella Bardi 

pag. 49 Affresco 

Simone Martini (c. 1285-1344) 

Santa Chiara” 

Assisi. Basilica Inferiore di San Francesco 
Cappella di San Martino 

pag. 50 Miniatura (inizio sec. XVI) 

scuola francese 
La Commedia, Paradiso 
Parigi. Biblioteca Nazionale 
Ms, N. A F. 4530 , f. 20 v 


pag, 64 


pag* 67 


Miniatura (sec. XV) 

Giovanni »i Paolo 

La Commedia, Paradiso 

Londra, Britisb Museum 

Ms. Yates Thompson 36 - f. 135 r 


Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia, Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms, Yates Thompson 36 - f. 136 r 


Miniatura (metà sec, XIV) 
scuola probabilmente fiorentina 
La Commedia, Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Eg. 943 - f. 132 v; f, 134 r 


pag* 51 Miniatura (inizio sec. XVI) 
scuola francese 
La Commedia, Paradiso 
Parigi. Biblioteca Nazionale 
Ms, N. A. F. 4530 - f. 26 v 


pag, 52 Miniatura (fine sec. XIV) 
scuola toscana 
La Commedia, Paradiso 
Firenze. Biblioteca Laurenziana 
Ms. Med, Palat. 74 - f, 38 r 


IH 


pag, 68 Miniatura (sec. XV) 

La Commedia, Paradiso 
Firenze, Biblioteca Laurenziana 
Ms. Plut. 40 t 1 - f, 219 r 
foto Bevilacqua 


Fregio del V canto 
Miniatura (sec. XIV) 

Cesena. Biblioteca Malatestiana 
Ms. D. XXV. 3 - f. 3 r 


pag, 55 


Fregio del IV canto 
Miniatura (inizio sec. XV) 

"Breviarium seeundum regulam Sancti Benedicti" 
Firenze, Biblioteca Laurenziana 
Ms, Conv, Soppr. 457 - f. 443 v 

Miniatura (sec, XV) 
scuola lombarda tardo-gotica 
La Commedia, Paradiso 
Firenze, Biblioteca Nazionale 
Ms. B, R. 39 - f. 308 v 


pag, 7l Miniatura (sec. XV) 

scuola lombarda tardo-gotica 
La Commedia, Paradiso 
Firenze, Biblioteca Nazionale 
Ms. B. R. 39 - f. 313 v 


pag. 72- Miniatura (metà sec. XIV) 

73 scuola probabilmente senese 

"Regula Hospitalis S, Spiritus in Saxia de Urbe' 
Roma. Archivio di Stato 

Ms. S. Spirito I - f, 216 v; f, 80 v; f. 92 v; f. 91 v 


pag. 57 Dipinto su tavola 

Francesco Traini (prima metà sec. XIV) 

“Apoteosi di San Tommaso' 

Pisa, Chiesa di Santa Caterina 
(particolare) 

pag 58- Affresco 

59 attribuito a Gioito (c. 1266-1337) o alla sua scuola 
"I mesi e le occupazioni dei mesi” 

Padova, Palazzo della Ragione 
(particolari) 


pag. 74- Miniatura (sec, XIV) 

75 attribuita a Niccoi-è da Bologna 

“Concordanti^ discordantium canonum” di Graziano 
Ginevra. Biblioteca Pubblica e Universitaria 
Ms. Lat. 60 - f, 278 r 


pag. 76- Dipinto ►su tavola 

77 Pìetro Lorenzetti {7-C.T348) 

Storie della vita della Beata Umiltà'' 
Firenze, Galleria degli Uffizi 
(particolari) 
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pag- 78 Miai atura (see_ XV) 

Giovanni »j Paolo 

La Commedia Paradiso 

Londx~a, British Museum 

Ms- Yates Thompson 36 . f. 137 r 

pag. 79 Miniatura (sec. XV ) 

Giovanni dì Paolo 

La Commedia, P^adiso 

Londra, Brixjsh Museum 

Ms. Yates Thompson 36 - f. 138 r 


pag. 80- Disegni (c. HSG-H90) 

Si 3a;;d*o Bottigeliì (a. 1445-1510) 

La Commedia, Pai'adiso 

Berlino. Gabinetto delle Stampe - Museo di Stato 


pag. 87- Miniatura (inìzio sec, XVI) 

83 scuola francese 

La Commedia. Paradiso 

Parigi. Biblioteca Nazionale 

Ms. N, A. F. 4530 - L 34 v; f 40 v 


pag. 64 Miniatura ( metà sec. XI ) 

scuola probabilmente fiorentina 
La Conunedia, Paiadiso 
Londra, British Museum 
Ms. Eg. 943 - f, 136 v 


Fregio del VI canto 

Miniatura (inizio sec. XV) 

scuola fiorentina rardo^gotica 

’ Breviaiium secundum regulam Sancti Bcnedicti 

Firenze, Biblioteca Laureaziana 

Ms. Conv. Soppr. 457 - f. 334 v 


pag 87 Miniatura (sec. XV) 

De cosmogiaphia liber" 
Oxford, Bodleian Library 
Ms. Canon. Mise. 378 - f. 2 r 


pag. 69 Affresco 

Axtoeà di Boxajuto (mele sec. XIV \ 
“La Glorificazione della Sapienza"* 
Firenze, Chiesa di Santa Maria Novella 
Cappella degli Spagnoli 
(particolare) 

pag. 90- Miniatura (a. 4373) 

91 Niccolo da Bologna 
"Faisaglia** dì Lucano 
Milano, Biblioteca Trivulziana 
Ms. 691 - L 119 ri f. 86 v 

pag. 92- Mosai o (sec. VI) 

93 scuola bizantina 

Gmsdniano reca dom alla chiesa'' 
Ravenna. Basilica di San Vitale 

pag, 94 Miniatura (sec. XIJ) 

* Liber Floridus" di Lamberto 
Gand. Biblioteca deirUniverità 
Ms. 92 - f. 138 v 



pag. 96- Miniatura (scc. XIV} 

97 scuola giottesca 

I<a Commedia. Paradiso 
Venezia. Biblioteca Marciana 
Ms, 276 Q IX - f- 56 v 


pag. 98- Miniatura (sec. XV) 

99 Giovanni di Paolo 

La Commedia, Paradiso 
Londra, Biìtish Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - f, 139 r 


pag. 99 Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 

La Commedia, Paradiso 

Londia, British Museum 

Ms. Yates Thompson 36 - f. HO r 

pag. 100 Miniatura (sec. XIV) 
scuola napoletana 
L,a Commedia, Paradiso 
Holkham Hall, Lord Leicester Library 
Ms. Holkham 514 - f. 124 v 


Fregio del VII canto 

Miniatura (seconda metà sec. XV) 

Gugullato GreAiDi 

Bibita Sacra” (^Bibbia della Certosa" ) 
Ferrara, Museo di Schifanoìa 
Ms. 1 - voi. II - f. 75 r 


pag. 103 M insatura { fine sec. XlVl 

scuola probabilmente toscana 
La Commedia* Pamdiso 
Firenze, Biblioteca Laorenziana 
Ms. Med. Palat. 74 - f. 52 r 

pag. 105 Dipinto su tavola 

Paono di Buonaguida (prima metà sec. XIV) 
’ L Albero della Croce" 

Firenze. Gallerìa delJ’Àc ademia 


pag. 106- Miniatine (sec. XV \ 

107 Giovanni di Paolo 

La Commedia. Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - f. HI r 


pag. 10S- Dipinto su tavola 

109 Beato Averne# (c. I387H455) 

Cristo in gloria" 

Londra, National Gallery 

pag- 110 Mosaico (sec. Xni) 
scuola bizantina 

"L albero del bene c del male nel paradiso terrestre* 

Venezia, Basilica di San Marco - Atrio 

Cupola della Creazione c del Peccato originale 


pag 111 Mosaico (sec. XIII) 
scuola bizantiio^ 

“La cacciata di Adamo ed Èva dal paradiso terrestre” 

Venezia. Basi lica di San Marco - À*io 

Cupola della Creazione e del Peccato originale 
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pag 112' Mosaico (sec. XTll) 

]]3 scuola bizantina 
“Crocifissione 

Venezia Basilica di San Marco 
Volta ovest della cupola centrale 


pag IH Miniatura (sec. XII} 

"Liber Floridus" di Lamberto 
Gand Biblioteca dell'Università 
Ms. 92 - f. 88 r 


pag. 115 Miniatura (sec. XII) 

"Liber Ftoridus" di Lamberto 
Gand, Biblioteca dell Università 
M*. 92 - L 52 r 


pag. 116 Miniatura (inizio sec. XVI) 
scuola francese 
La Commedia, Paradiso 
Parigi. Biblioteca Nazionale 
Ms. N. A. F. 4530 - f. 47 v 


Fregio dell'VI 11 canto 
Miniatura (sec. XIV) 
scuola probabilmente toscana 
La Commedia* Paradiso 
Parma» Biblioteca Palatina 
Ms. Palat. 103 . f. 269 r 


pag. 119 Miniatura (sec. XIV) 

“Arte amatoria ' di Ovidio 
Bergamo. Biblioteca Civica 
Ms. A 1.34 ~ L I r 


pag. 120- Miniatura (sec. XV) 

121 attribuita al ' Maesfro Francois” e alla sua scuola 
De Clvitate Dei” di SanfAgostino 
L Aja. Museo Meermanno Westreenianum 
Ms. 10.A. Il - L 283 r; f. 41 r 


pag. 122 Miniatura (sec. XIV) 
scuola napoletana 
La Commediaj Paradiso 
Holkh«im Hall, Lord Leicester Library 
Ms. Holkham 514 - f. 126 v 


pag. 123 Miniatura (sec. XIV) 
scuola napoletana 
La Commedia, Paradiso 
Holkham Hall, Lord Leicester Library 
Ms. Holkham 514 - f. 127 r 


pag. 124- Miniatura (sec. XV) 

125 scuola lombarda 

“De Sphaera di Leonardo Dati 

Modena. Biblioteca Estense 

Ms. a. X 2.14 [Lat. 209] - f. tl r 

pag. 126 Miniatura (sec. XV) 

Giovanni j» Paolo 
La Commedia» Paradiso 
Londra» British Museum 
Ms. Yatcs Thompson 36 - f. 142 r 



pag. 127 Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia, Paradiso 
Londra. British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 143 r 


pag. 129 Miniatura (a. 1460 circa) 

Simon Marmkon 

”Les sept Ages du monde** 

Bruxelles. Biblioteca Reale del Belgio 
Ms. 9047 ' f. 12 r 


pag, 130' Miniatura (sec. XIV) 

131 scuola bolognese 
"Decretales" 

Vienna. Biblioteca Nazionale Austriaca 
Ms. 2042 \]ut . Can. 5] - f. 116 v; f. 117 r 

pag. 132 Miniatura (metà sec. XIV) 

scuola probabilmente fiorentina 
La Commedia, Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Eg. 943 - f. 141 r 

Fregio del IX canto 
Miniatura (sec. XIV) 
scuola napoletana 
"Biblia Sacra" 

Torino, Biblioteca già Reale 
Ms. Var. 175 - f. 375 v 

pag. 135 Miniatura (sec. XV) 

scuola lombarda tardo-gotica 
La Commedia. Paradiso 
Firenze. Biblioteca Nazionale 
Ms. B. R. 39 - f. 341 v 


pag. 136 Miniatura (sec. XIV) 
scuola giottesca 
La Commedia, Paradiso 
Venezia» Biblioteca Marciana 
Ms. 276 Cl, IX - L 59 v 


pag. 137 Miniatura (sec. XIV) 
scuola giottesca 
La Commedia, Paradiso 
Venezia. Biblioteca Marciana 
Ms. 276 CI. IX ' f. 59 v 

pag. 138 Miniatura (sec. XV) 

Giovanni d: Paolo 
La Commedia. Paradiso 
Londra. British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 ~ f. 144 r 

pag. 139 Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia, Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms» Yates Thompson 36 - L 145 r 

pag. 140' Mosaico 

HI attribuito a Coppo oi Marcovaioo (seconda metà sec. Xlll) 
"Giudizio Universale” 

Firenze, Battistero di San Giovanni 
(particolare) 
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pag. H3 


pag. 144 


pag. 146- 
147 


pag. 148 


pag. 151 


pag. 152 


pag. 153 


pag. 154 


pag. 156- 
157 


Mosaico (sec. XIV) 
scuola bizantina 
"La raffigurazione dei Serafini 
Venezia, Basilica di San Marco 
Cupola del Battistero 

Miniatura (inizio sec. XV) 
scuola francese 
Le llvre de Jean Boccace 
des cas de nobles hommes et femmes" 

Ginevra» Biblioteca Pubblica e Universitaria 
Ms. Fr. 190 , f. 59 v 

Miniatura (inizio sec. XV) 
scuola francese 
T,e livre de Jean Boccace 
des cas de nobles hommes et femmes" 

Ginevra, Biblioteca Pubblica e Universitaria 
Ms. Fr. 190 - f. 28 r 

Miniatura (sec. XlV) 
scuola bolognese 
“Suimma iuiis canonici" 

Montpellier, Biblioteca della Facoltà di Medicina 
Ms. H.9-f,6 v; f. 186 v; l 70 r 

Miniatura (sec. XIV) 

scuola napoletana 

La Commedia. Paradiso 

Holkham Hall, Lord Leicester Library 

Ms. Holkham 514 - f 129 r 

Fregio del X canto 
Miniatura (sec. XIV) 

Niccolò da Bologna 
Bologna, Collegio di Spagna 
Ms. A. 11.6 

Miniatura (a. 1474^1482) 
scuòla ferrarese 
La Commedia, Paradiso 
Roma, Biblioteca Vaticana 
Ms, Urb. Lat. 365 - f. 223 v 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia, Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 146 r 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia, Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms, Yates Thompson 36 - f. 147 r 

Dipinto su tavola (prima metà sec. XV) 
scuola senese 

"Angeli che danzano davanti al Sole" 

Chantilly. Museo Condé 

Affresco 

Andrea di Bonaiuto (metà sec. XIV) 

La Glorificazione della Sapienza" 

Firenze, Chiesa di Santa Maria Novella 

Cappella degli Spagnoli 

(particolare) 



pag. 158- 
159 


pag. 160- 
161 


pag. 162- 

163 


pag. 164 


pag. 167 


pag. 168 


pag. 169 


pag. 170 


Pag. 171 


pag. 172- 
173 


Affresco 

Andrea di B#naiuto (metà sec. XIV) 

"La Glorificazione della Sapienza” 

Firenze, Chiesa di Santa Maria Novella 

Cappella degli Spagnoli 

(particolare) 

Affresco 

Andrea di Bonaiuto (metà sec. XIV) 

"La Glorificazione della Sapienza" 

Firenze, Chiesa di Santa Maria Novella 

Cappella degli Spagnoli 

(particolari) 

Affresco 

Andrea di Bonaiuto (metà sec. XIV) 

La Glorificazione della Sapienza" 

Firenze, Chiesa di Santa Maria Novella 

Cappella degli Spagnoli 

(particolari) 

Miniatura (sec. XV) 

La Commedia. Paradiso 
Firenze, Biblioteca Laurenziana 
Ms. Phit. 40,1 - f. 251 r 
loto Bevilacqua 

Fregio dell'XI canto 
Miniatura (sec. XIV) 
scuola di Pacino di Bu®naguida 
"Blblia Sacra" 

Milano, Biblioteca Trivulziana 
Ms. 2139 - f. 401 r 

Affresco 

Cimabue (c. 1240-1302) 

Madonna in trono con Angeli e Santi" 

Assisi. Basìlica Inferiore di San Francesco 
(particolare) 

Dipinto su tavola 

Bonaventura Behunghieri (sec, X1U) 

San Francesco e sei storie della sua vita” 

Pescia, Chiesa di San Francesco 

Dipinto su tavola 

Ignoto maestro fiorentino (sec. XIII) 

"San Francesco e altri santi" 

Firenze, Chiesa di Santa Croce 
Cappella Bardi 

Affresco 

Ciotto (c. 1266-1337) 

"San Francesco dona il mantello al cavaliere povero" 
Assisi, Basilica Superiore di San Francesco 

Affresco 

Giotto (c. 1266-1337) 

"San Francesco rinuncia ai beni terreni 
Firenze, Chiesa di Santa Croce 
Cappella Bardi 

Affresco 

attribuito ad aiuti di Gioito (c. 1266-1337) 

"Trionfo di San Francesco" 

Assisi, Basilica Inferiore di San Francesco 
(particolare) 


566 










pag 174 


pag, 175 


pag, 176 


pag. 177 


pag 17S 


pag. 179 


pag. 180 


Affresco 

attribuito ad aiuti di Giotto (c. 1266-1337) 

Te mistiche nozze di San Francesco con la Povertà' 
Assisi. Basilica Inferiore di San Francesco 
(particolare) 


Affresco 

attribuito ad aiuti di Giotto (c. 1266-1337) 
"L'allegoria dell'ubbidienza francescana" 
Assisi. Basilica Inferiore di San Francesco 
(particolare) 


Affresco 

attribuito ad aiuti di Giotto (c. 1266-1337) 
‘L'allegoria della castità francescana" 

Assisi, Basilica Inferiore di San Francesco 
(particolare) 

Affresco 

Giotto (c, 12é6-1337) 

San Francesco sostiene la Chiesa crollante" 
Assisi. Basilica Superiore di San Francesco 


Affresco 

Giotto (c_ 1266-1337) 

"11 pontefice Innocenzo III 
approva la regola francescana" 

Assisi. Basilica Superiore di San Francesco 


Affresco 

Giotto (c. 1266-1337) 

"San Francesco presenta 

la regola al pontefice Onorio III 

Firenze, Chiesa di Santa Croce - Cappella Bardi 

(particolare) 


Dipinto su tavola 
Stefano »i Giovannj detto 
"il Sassetta" (c 1392-1450) 

"San Francesco riceve le stimmate" 
Londra. National Gallery 


Dipinto su tavola 
Stefano »i Giovanni dette» 

"il Sassetta" (c. 1392-1450) 

"Le mistiche nozze di San Francesco 
con la Castità, la Povertà, l'Umiltà" 
Chantilly, Museo Condé 

Affresco 

Giotto (c 1266-1337) 

Morte di San Francesco" 

Firenze, Chiesa di Santa Croce 

Cappella Bardi 

(particolare) 

Fregio del XII canto 
Miniatura (sec. XIV) 
scuola napoletana 
Biblìa Sacra" 

Torino. Biblioteca già Reale 
Ms. Var. 175 - f. 494 r 



pag. 183 


pag. 185 


pag. 186- 
187 


pag, 188- 
189 


pag, 190- 
191 


pag. 193 


pag. 194 


pag. 195 


pag, 196 


Dipinto su tavola 

An»rea Orcagna (seconda metà sec. XIV) 

"San Tommaso d'Aquino 
in estasi mentre canta la messa" 

Firenze. Chiesa di Santa Maria Novella 

Cappella Strozzi 

(particolare) 

Dipinto su tavola (fine sec. XIII) 
scuola campana 

"San Domenico e dodici fatti della sua vita" 

Napoli. Galleria Nazionale 

Dipinto su tavola 

Francesco Traini (prima metà sec. XIV) 

"Apoteosi di San Tommaso” 

Pisa. Chiesa di Santa Caterina 
(con particolare) 

Dipinto su tavola 

Andrea Orcagna (seconda metà sec, XIV) 

Cristo consegna il libro della Sapienza 
a San Tommaso d Aquino" 

Firenze, Chiesa di Santa Maria Novella 
Cappella Strozzi 

Dipinto su tavola 

Beato Angelico (c. 13874455) 

Santi e Sante domenicani" 

Londra. National Gallery 

(particolari della predella "Cristo in gloria") 

Affresco 

Andrea di Bonaiuto (metà sec, XIV) 

"Missione e Trionfo della Chiesa" 

Firenze, Chiesa di Santa Maria Novella 

Cappella degli Spagnoli 

(particolare) 

Miniatura (sec. XIII} 

scuola bolognese con caratteri bizantineggianti 
"Summa contra Gentiles ’ di San Tommaso d'Aqumo 
Cesena, Biblioteca Malatestiana 
Ma, D. XVI. 3. - f. 2 r 

Miniatura (sec. XIV*) 
scuola bolognese 

"Summa Theologica" di San Tommaso d'Aquino 
Padova. Biblioteca Capitolare 
Ms, B. 28 - f. 1 r 

Miniatura (inizio sec. XIV) 
scuola bolognese 
"Antiphonarium" 

Bologna. Museo Civico 
Ms, 516 - f. 229 r 

Miniatura (sec. XIV) 

scuola probabilmente dell'Italia settentrionale 
"Acta Sancti Dominici pictis imaginibus adornata ' 
Roma, Biblioteca Vaticana 
Ms, Vat Lat. 8541 - f. 90 v 

Fregio del XIII canto 
Miniatura (sec. XIV) 

scuola probabilmente dell'Italia settentrionale 
Acta S,S> pictis imaginibus adornata" 

Romei, Biblioteca Vaticana 
M s . Val, Lat 8541 44 v 
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pag, 195 


pag. 200 


pag, 201 


pag, 203 


pag, 204- 
205 


pag. 206- 
207 


pag. 208 


pag. 210 


pag^ 211 


pag. 212 


Miniatura (sec. XV) 

Giovanni oi Paolo 
La Commedia, Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - f 152 r 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia, Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - f. M8 r 

Miniatura (sec XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia, Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 149 r 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 

La Commedia* Paradiso 

Londra, British Museum 

Ms. Yates Thompson 36 ~ f. 150 r 

Mosaico (sec, XIV) 
scuola bizantina 

"Il Redentore circondato dalle nove gerarchie angeliche 
Venezia. Basilica di San Marco 
Cupola del Battistero 

Dipinto su tavola 

NiccoLè e Giovanni (metà sec. XIIL) 

"Giudizio Universale" 

Roma, Pinacoteca Vaticana 
(particolare) 

Miniatura (a. 1410 circa) 
scuola parigina 

* Bible historiale" di Guiard des Mouljns 
Bruxelles, Biblioteca Reale del Belgio 
Ms 9001 ^ f. 19 r 

Miniatura (metà sec. XIV) 
scuola probabilmente fiorentina 
La Commedia, Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Eg, 943 . f. H9 rr l 149 v 

Miniatura (sec* XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia. Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 151 r 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia, 'Paradiso 
Londra. British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 153 r 

Miniatura (sec. XV) 

La Commedia, Paradiso 
Firenze f Biblioteca Laurenziana 
Ms. Plut. 40,1 - f. 276 v 
loto BeviLacqua 



Fregio del XIV canto 
Miniatura (sec. XIV) 
scuola napoletana 
"Biblia Sacra' 

Torino. Biblioteca già Reale 
Ms. Var 175 « f. 469 r 


pag, 215 Miniatura (fine sec. XIV) 

scuola probabilmente toscana 
La Commedia, Paradiso 
Firenze, Biblioteca Laurenziana 
Ms Med. Palat. 74 - f. 168 r 

pag, 217 Dipinto su tavola 

attribuito a un ignoto pittore 

fiorentino conosciuto con il nome 

di ‘Maestro del Bambino Vispo (prima metà sec. XV) 

* Giudizio Universale 

Monaco, Pinacoteca d Arte Antica 


pag. 218 


pag. 219 


pag. 220- 
221 


pag* 222- 
223 


pag. 224 


pag. 225 


pag. 226 


pag. 228 


Dipinto su tavola 
Beato Angelico (c. 13S7U455) 
Giudizio Universale" 

Firenze, Museo San Marco 
(particolare) 

Dipinto su tavola 

Beato Angelico (c. 1387-1455) 

'Giudizio Universale’' 

Catania, Museo Comunale 
(particolare) 

Dipinto su tavola 

Beato Angelico (c. 1387-1455) 

"Giudizio Universale' 

Catania, Museo Comunale 
(particolare) 


Dipinto su tavola 

Giotto (c. 1266-1337) e scolari 

"Incoronazione della Vergine^' 

Firenze, Chiesa di Santa Croce 
Cappella Baroncelli 
(particolari ) 

Mosaico (metà $;ec. V ) 
scuola ellenistico-romana 
La croce della Redenzione"' 

Ravenna. Mausoleo di Galla Placidia 

Cupola 

(particolare) 

Mosaico (sec. VI) 
scuola ravennate 

"Angeli che sorreggono il globo con la croce" 
Ravenna. Basilica di San Vitale 

Mosaico (metà sec. V) 

scuola ellenistico-romana 

"Il trono della divinità 

Ravenna. Battistero della Cattedrale 

Cupola 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia, Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 _ f. 154 r 
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pag. 231 


pag. 233 


pag. 234- 
235 


pag. 236- 
237 


pag, 238- 
239 


pag. 240- 
241 


pag. 242- 
243 


pag. 244 


Fregio del XV canto 
Miniatura (sec. XV) 
scuola probabilmente toscana 
' De Civitate Dei 4i Sant'Agostino 
Rimini, Biblioteca Gambalunga 
Ms. A. 1.2 f, 226 v 
* 

Miniatura (sec. XIV) 
scuola giottesca 
La Commedia. Paradiso 
Venezia, Biblioteca Marciana 
Ms. 276 CL IX - f 65 r 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Pa#i.o 
La Commedia. Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Yates Thompsoo 36 - f. I SS r 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia, Paradiso 
Londra, British MusSum 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 156 r 

Miniatura (inizio sec. XVI) 
scuola francese 
La Commedia, Paradiso 
Parigi, Biblioteca Nazionale 
Ms. N A. F 4119 - f. 88 v; I 82 v 

Affresco 

Ambrogio Lor^nzettt ( ? - c. 1348) 
Allegoria del Buon Governo* 

Siena, Palazzo Pubblico 

(particolare) 

foto Bevilacqua 

Affresco 

Ambrogio Lorenzetti (?-c, 1348) 
"Il Buon Governo in città'* 

Siena, Palazzo Pubblico 

(particolari) 

loto Bevilacqua 

AIF/esco 

Ambrogio Lorenzetti f?-c, 1348) 
”11 Buon Governo in campagna” 
Siena, Palazzo Pubblico 
(particolari) 
foto Bevilacqua 

Affresco 

Ambrogio Lorenzetti (?-c. 1348) 
Allegoria del Buon Governo” 
Siena. Palazzo Pubblico 
(particolari ) 
foto Bevilacqua 

Affresco 

Ambrogio Louenzi-tti (?-c. 1348) 
'Allegoria del Buon Governo 
Siena, Palazzo Pubblico 
(particolare) 
foto Bevilacqua 

Fregio dèi XVI canto 
Miniatura (scc. XIV) 
scuola napoletana 
"Biblia Sacra" 

Torino, Biblioteca già Reale 
Ms, Var. 175 - f. 494 r 



pag, 247 Miniatura (sec, XV) 

scuola lombarda tardo~gotica 
La Commedia, Paradiso 
Firenze, Biblioteca Nazionale 
Ms. B.R. 39 - f. 374 v 

pag* 249 Miniatura (sec. XIV) 

scuola fiorentina 
Cronica*' di Giovanni Villani 
Roma, Biblioteca Vaticana 
Ms. Chig. L. Vili, 296 - f. 29 r; £ 14 r 

pag. 250 Dipinto su tavola (a. 1385) 

Ignoto pittore senese 

“Il Governo restaurato tiene a freno i cittadini” 
Copertina io legno di una Bicchema 
Siena. Archivio di Stato 


pag. 251 Dipinto su tavola 

- Ambrogio Lorenzetti (?-c. 1348) 
"Allegoria del Buon Governo” 
Copertina in legno di una Gabella 
Siena, Archivio di Stato 

pag. 252- Affresco 

253 Ambrogio Lorenzetti ( ?-c, 1348) 

* Allegoria del Buon Governo” 
Siena, Palazzo Pubblico 
(particolari ) 
foto Bevilacqua 


pag, 254- Miniatura (sec. XIV) 

255 Maestro del Biadaiolo 

"Specchio umano di Domenico Lenzi 
Firenze. Biblioteca Laurenziana 
Ms. Tempi 3 - f. 6 v; f. 7 r 

pag 256 Miniatura (a. 13421 

scuola di Lippo Vanni (sec. XIV) 

' Statuto della Mercanzia” 

Siena, Archivio di Stato 


pag, 256- Miniatura (a. 1339) 

257 scuola bolognese di derivazione giottesca 
"Matricola del Drappieri" 

Bologna, Museo Civico 
Ms. 634 - f. I r 

pag. 257 Miniatura (a. 1343) 
scuola fiorentina 
'Matricola del Notai” 

Perugia, Biblioteca Augusta 
Ms. 972 - f. 3 v 


pag. 258- Miniatura (sec. XIV) 

259 scuola fiorentina 

"Cronica” di Giovanni Villani 

Roma, Biblioteca Vaticana 

Ms. Chig. L. Vili. 296 - f. 54 v; L 55 r 


pag 260 Miniatura (sec, XV) 

La Commedia, Paradiso 
Firenze, Biblioteca Laurenziana 
Ms, Plut. 40, I - f. 270 r 
foto Bevilacqua 
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pag. 263 


pag. 264- 
265 


pag. 266- 
267 


pag 267 


pag. 268- 

269 


pag. 270- 
271 


pag, 272- 
273 


pag. 275 


pag. 276 


Fregio del XVII canto 

Miniatura’ (inizio sec. XV) 

scuola fiorentina tardo gotica 

"Breviarium secundum regulam Saocti Benedicti 

Firenze. Biblioteca Laurenziana 

Ms. Conv. Soppr. 357 ^ f. 334 v 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia. Paradiso 
Londra. British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 158 r 

Miniatura (sec. XV) 

La Commedia. Paradiso 
Firenze. Biblioteca L^urenziana 
Ms. Plut, 40, 1 - f. 277 r: f. 273 r 
foto Bevilacqua 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia, Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms* Yates Thompson 36 - L 157 r 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia. Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 -1. 159 r 

Dipinto su tavola 

Domenico di Micheuno (a. 1417-1491) 

“Dante e i tre regni" 

Firenze. Chiesa di Santa Maria del Fiore 
( particolare) 

Disegni (e. 1480-1490) 

Sandro Botticelu (a. 1445-1510) 

La Commedia, Paradiso 

Berlino, Gabinetto delle Stampe - Museo di Stato 


Miniatura (sec XIV) 

scuola napoletana 

La Commedia. Paradiso 

Holkham Hall, Lord Leicester Library 

Ms Holkham 514 - f. 133 r: f. 134 v 


Affresco 

attribuito a un ignoto pittore 
fiorentino (prima metà sec. XIV) 
Firenze, Orfanotrofio del Bigallo 
(particolare) 


Miniatura (inizio sec. XVI) 
scuola francese 
La Commedia. Paradiso 
Parigi, Biblioteca Nazionale 
Ms. N. A. F. 4119 - f, 95 r 


Fregio del XVIII canto 
Miniatura (seconda metà sec. XV) 
GUGLIELMO GlRALDf 

B blia Sacra* ( Bibbia della Certosa*) 
Ferrara. Museo di Schifanoia 
Ms. 1 - voi. IV - f. 162 v 
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pag. 279 Miniatura (inizio sec. XVI) 
scuola francese 
La Commedia, Paradiso 
Parigi, Biblioteca Nazionale 
Ms. N. A. F. 4119 - f. 101 v 


pag. 280- Miniatura (seconda metà sec. XIV) 

281 scuola francese 

’ Grandes Chroni^ues de France" 

Parigi. Biblioteca Nazionale 

Ms. Fr. 2813 - f. 116 v: f. 121 r; f. 114 v; f. 124 r 


pag. 283 Miniatura (a. 1337) 
scuola parigina 

Roman de Godefroi de Bouillon** 

Parigi, Biblioteca Nazionale 

Ms. Fr. 22495 - I, 69 v; f. 229 v; f. 286 v 


pag. 284- Miniatura (sec. XV) 

285 scuola lombarda 

“De Sp ha era * di Leonardo Dati 
Modena, Biblioteca Estense 
Ms a. X. 2.14 (Lat, 209] - f. 5 


f. 6 


pag. 286 Miniatura (sec. XV) 

Giovanni dì Paolo 
La Commedia. Paradiso 
Londra. British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 160 r 

pag. 287 Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia* Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 161 r 

pag. 289 Affresco 

àmbrocio Lorenzetti 1348) 
Allegoria del Buon Governo* 

Siena. Palazzo Pubblico 

(particolare) 

foto Bevilacqua 


pag. 290- Miniatura (a. 1376) 

291 scuola parigina 

“Etica Nicomachea" di Aristotile 
Bruxelles. Biblioteca Reale del Belgio 
Ms. 9505-9506 . f. 89 r 


pag, 292 


pag 295 



Dipinto su tavola 

attribuito a uno dei migliori 

seguaci di Giotto (c. 1266-1337) 

San Giovanni Battista circondato dai fiorini d'oro 
Copertina di un codice contenente, in latino 
e in volgare italiano, la costituzione e i nuovi 
ordinamenti deirassocia2:ione dei ''monetieri" 
Firenze, Archivio di Stato 


Fregio del XIX canto 
Miniatura (a. 1379) 

Paolo Soldini 
"Psalterium’ 

Firenze. Museo San Marco 
Ms. s.s. - f. 95 

Miniatura (sec* 
scuola lombarda 









pag. 296- Miniatura (sec. XV) 

297 scuola fiamminga 

“Etica Nicomachea di Aristotile 
Rouen, Biblioteca Municipale 
Ms. I, 2 - I, 71 v; f 93 r 


pag, 299 Affresco 

Giotto k- 1266^1337) 

‘Allegoria della giustizia" 

Padova. Cappella degli Scrovegni 
fato Agenzia Arte e Co/orc 


pag, 300- Dipinto su tavola 

301 Beato Angelico (c. 1387-1455) 
“Giudizio Universale 
Firenze, Museo San Marco 
(particolare) 

pag. 302- Miniatura (sec. XIV) 

303 scuola napoletana 

La Commedia. Paradiso 

Holkham Hall, Lord Leicester Library 

Ms, Holkham 5 li - f, 136 v 


pag. 304- Miniatura (sec. XIV) 

305 scuola probabilmente fiorentina 
La Commedia. Paradiso 
Londra. British Museum 
Ms, Eg. 943 * L 159 r: L 160 r; L 159 r 


pag, 306 Miniatura (sec. XV) 

Giovanni Di Paolo 
La Commedia. Paradiso 
Londra. British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 162 r 

pag. 307 Miniatura (sec, XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia. Parad iso 
Londra, British Museum 
Ms, Yates Thompson 36 - f, .163 r 


pag 308 Miniatura (sec. XV) 

La Commedia, Paradiso 
Firenze, Biblioteca Laurenziana 
Ms. Plut, 40. I * f, 283 r 
fato Bevilacqua 

Fregio del XX canto 
Miniatura (sec. XIV) 

M Biblia“ 

Assisi Biblioteca Comunale 
Ms. 16 - f. 2 r 

pag. 311 Miniatura (sec. XV) 

scuola francese 

"•euvres poctigues ' di Christine de Pisan 
landra, British Museum 
Ms. Harley 4431 - f, 189 v 

pag. 312- Dipinto su tavola 

313 Giovanni di Paolo (c. I399-M82) 

Fuga in Egitto 
Siena. Pinacoteca 
(particolari) 



pag, 314 


pag. 316 
317 


pag, 319 


pag. 320- 
321 


pag. 323 


pag. 324 


pag. 327 


pag. 328- 
329 


pag. 330- 
331 


Miniatura (sec. XV) 
scuola francese del Nord 
"Fleur des histoires* di Jean Mansel 
Bruxelles. Biblioteca Reale del Belgio 
Ms. 9232 - f. 295 v 

Miniatura (inizio sec. XVI) 

scuola francese 

La Commedia. Paradiso 

Parigi, Biblioteca Nazionale 

Ms. N. A.F. 4119 - f. 112 v; f. 107 r 


Miniatura (sec. XV) 
scuola francese 

“Compendion Bistorte!' di Henry Rommaio 
Chantilly, Museo Condé 
Ms. 282 - f 209 v 

Dipinto su tavola 

Jacopo da Bologna (sec. XIV) 

"San Gregorio Magno ottiene da Dio 
la salvezza dell’imperatore Traiano" 
Bologna. Pinacoteca Nazionale 
(particolari di un polittico) 


Dipinto su tavola 

attribuito alla scuola di Jean Van Eyck (c. 1400^c. 1441) 
"La fonte della Grazia” 

Madrid, Museo del Prado 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia, Paradiso 
Londra. British Museum 
Ms, Yates Thompson 36 - f, 164 r 


Fregio del XXI canto 
Miniatura (sec. XIV) 
scuola napoletana 
“Biblia Sacra" 

Torino, Biblioteca già Reale 
Ms. Var. 175 - f. 469 r 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia, Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 165 r 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia, Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 166 r 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia, Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 ^ f. 167 r 

Miniatura (metà sec. XIV) 
scuola probabilmente fiorentina 
La Commedia, Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Eg. 943 - l 163 v; f. 164 r 
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pag> 332' 
333 


pag. 334* 
335 


pag* 336- 
337 


pag, 338- 
339 


pag. 340 


pag. 343 


pag. 344- 
345 


pag* 346- 
347 


pag. 348- 
349 


pag. 350- 
351 


Miniatura (sec XV) 
scuola lombarda 

"De Sphaera" di Leonardo Dati 

Modena, Biblioteca Estense 

Ms. et. X. 2. 14 [Lat. 209] - Hvjf.5r 

Dipinto su tavola 

Gherardo Starnina (c. 1354-1413} 

"Tebaide 

Firenze* Galleria degli Uffizi 
(particolari) 

Affresco 

attribuito al "Maestro 

del TrionPO della Morte" (metà sec. XIV) 
"Trionfo della Morte” 

Pisa, Camposanto Monumentale 

(particolari) 

foto Bevilacqua 

Dipinto su tavola 

attribuito a un ignoto maestro catalano 
conosciuto con il nome di 

Maestro Di Ru&kV* (seconda metà sec. XIV) 
"Storie di Sant'Antonio abate" 

Barcellona, Museo d‘Arte Catalana 


Miniatura (sec. XIV) 

scuola napoletana 

La Commedia, Paradiso 

Holkham Hall* Lord Leicester Library 

Ms Holkham 514 - f, 140 v 

Fregio del XXII canto 
Miniatura (sec. XIV) 
scuola di Pacino di BuOnacuida 
Biblia Sacra” 

Milano, Biblioteca Trivulziana 
Ms- 2139 - f. 169 r 

Miniatura (sec. XI) 
scuola cassinese 
"Martyrologium Casinense" 

Napoli. Biblioteca Nazionale 
Ms. Vili. G 4 - f. 93 r 

Miniatura (sec* XIV) 

attribuita a Jacopo del Casentino 

e al "Maestro delle Eltigi Domenicane 

"Missale Romanum" 

Firenze, Seminario del Cestello 
Ms. ss. - f. 225 r 

Affresco 

Spinello Aretino (seconda metà sec. XIV) 
"Storie di San Benedetto" 

Firenze, Basilica di San Miniato al Monte 

Affresco 

Spinello Aretino (seconda metà sec. XiV) 
"Storie di San Benedetto" 

Firenze, Basilica di San Miniato al Monte 
(particolari) 

Dipinto su tavola 

Lorenzo Monaco <c. I370-c, 1425) 

"Storie di San Benedetto" 

Londra, National Gnllery 
(particolari di una predella) 



pag 352- 
353 


pag. 354 


pag 354- 
355 


pag* 356 


pag* 359 


pag. 361 


pag* 362 


pag. 364 
365 


pag. 366- 
367 


pag 368 


Dipinto su tavola 

Sano di Pietro fa. H06-1481) 

"Un miracolo di San Benedetto" 

Badia a Isola. Chiesa 
dei S.S. Salvatore e Cùino 
(particolari delia predella della pala 
Madonna col Bambino e Santi") 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia. Paradiso 
Londra. British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 ~ f. 168 r 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia, Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 169 r 

Miniatura (sec. XIV) 

scuola napoletana 

La Commedia, Paradiso 

Holkham Hall, Lord Leicester Library 

Ms. Holkham 514 - f. 141 r 

Fregio del XXIII canto 
Miniatura ($ec. XV) 

Lorenzo Monaco e scuola 
Antiphouarium ’ 

Firenze. Biblioteca Laurenziana 
Cor. 8 ~ f. 76 r 

Mosaico (sec. VI) 
scuola bizantino-ravennate 
"Il Redentore nella gloria del paradiso" 
Ravenna, Basilica dì San Vitale 

Mosaico 
attribuito a 

Coppo di Marcovaldo (seconda metà sec. XIII) 
"Giudizio Universale" 

Firenze, Battistero di San Giovarmi 
(particolare) 


Dipinto su tavola 
Giotto (c. i 266-1337) 
"Cristo in cattedra" 

Roma, Pinacoteca Vaticana 


Dipinto su tavola 

Giotto (c. 1266-1337; e scolari 

'Incoronazione della Verg ine* 

Firenze, Chiesa di Santa Croce 
Cappella Baroncelli 

Affresco 

Andrea di Bonaiuto (metà sec. XIV) 
M us one c Trionfo della Chiesa" 
Firenze. Chiesa di Santa Maria Novella 
Cappella degli Spagnoli 
(particolari) 

Dipinto su tavola 

Lorenzo Monaco <c, 1370-c. W25) 
"Incoronazione della Vergine" 

Londra, National Gallery 
(particolare) 
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pag, 369 Dipinto su tavola 

Lorf.nzo Monaco (c. I370-c. H25) 
"Incoronazione della Vergine" 
Firenze, Galleria degli Uffizi 
(particolare) 


pag, 370 Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 

La Commedia, Paradiso 

Londra, British Museum 

Ms, Yates Thompson 36 - F. 170 r 


pag. 371 Miniatura (sec, XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia, Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 171 r 

pag. 372 Disegno (c. 1480-1490) 

Sandro Botticelli (a. 1445-1510) 

La Commedia, Paradiso 

Berlino, Gabinetto delle Stampe - Museo di Stato 


Fregio del XXIV canto 
Miniatura (sec. XIV) 

Biblia Sacra’ 

Bologna, Collegio di Spagna 
Ms. B.ll.4 . f. 85 r 


pag. 375 Miniatura (sec. XV) 

scuola lombarda tardo-gotica 
La Commedia, Paradiso 
Firenze, Biblioteca Nazionale 
Ms. B.R. 39 - f. 412 r 


pag. 376- Mosaico (metà sec. V) 

377 scuola ellenistico-romana 

Ravenna, Mausoleo di Galla Placidia 
(particolari) 


pag. 378- Mosaico (metà sec. V) 

379 scuola ellenistico-romana 

Ravenna. Mausoleo di Galla Placidia 
(particolari) 


pag. 380- Dipinto su tavola 

381 Ambrogio Lorenzetti ( ?-c, 1348) 

La Maestà" 

Massa Marittima,, Palazzo Comunale 
(particolari) 

pag. 383 Affresco 

Ciotto (c. 12664337) 

Allegoria della fede" 

Padova, Cappella degli Scrovegni 
foto Agenzia Arte e Colore 


pag, 384- Mosaico (sec. VI) 

385 scuola ravennate 

Ravenna, Basilica di San Vitale 
(particolari) 



pag. 386 Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia, Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 172 r 

pag. 387 Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 

La Commedia, Paradiso 

Londra, British Museum 

Ms. Yates Thompson 36 - f. 173 r 

pag. 388 Dipinto su tavola 

Giotto (c. 1266-1337) e scolari 
"San Pietro in cattedra" 

Roma, Pinacoteca Vaticana 


Fregio del XXV canto 
Miniatura (a. 1377) 
scuola probabilmente Borentina 
La Commedia. Purgatorio 
Milano, Biblioteca Trivulziana 
Ms. 1080 . f, 36 r 

pag, 391 Miniatura (a. 1335-1340) 
scuola toscana 

"Poemata" di Convenevole da Prato 
Londra, British Museum 
Ms. Royal 6.E.IX - f, 19 v 

Miniatura (a, 1335-1340) 
scuola toscana 

' PoSmata" di Convenevole da Prato 
Londra, Britisb Museum 
Ms. Royal 6.E.IX - f. 20 r 


pag. 393 Affresco 

G»tt« (c. 12664337) 

"Allegoria della speranza" 

Padova. Cappella degli Scrovegni 
foto Agenzia. Arte e Colore 

pag, 394- Affresco 

395 Ambrogio Lorenzetti (?-c, 1348) 
"Allegoria del Buon Governo" 
Siena, Palazzo Pubblico 
( particolari) 
foto Bevilacqua 


pag. 396- Dipinto su tavola 

397 Cimabue (c. 1240-1302) 

“Cristo benedicente tra San Pietro 
e San Giacomo Maggiore*’ 
Washington, National Gallery 

pag, 398- Miniatura (sec. XV) 

399 Giovanni di Paolo 

La Commedia. Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 174 r 


pag, 400- Dipinto su tavola 

401 attribuito a Roger Van der Weyden ( 
"Giudizio Universale* 

Beaune, Hòtel-Dleu 
(particolare) 


c, 14004464) 
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pag. "402 

Miniatura (metà sec. XIV) ^ 

scuola probabilmente fiorentina 

La Commedia, Paradiso 

Londra. Britìsh Museum. 

Ms. Eg. 943 - f, 170 r 

pag. 418 

Mosaico (sec XIII) 
scuola bizantina 

Adamo ed Èva nel paradiso terrestre 

Venezia, Basilica di San Marco - Atrio 

Cupola della Creazione e del Peccato originale 

pag, 403 

Miniatura (metà sec. XIV) 

scuola probabilmente fiorentina 74 

La Commedia, Paradiso 

Londra. British Museum $7- 

Ms. Eg. 943 - f. 170 v; f; 171 v 

JL pag- 419 

1 

Mosaico ( sec. X111 ) 
scuola bizantina 

I,a cacciata di Adamo ed Èva dal paradiso terrestre" 
Venezia, Basilica di San Marco - Atrio 

Cupola della Creazione e del Peccato originale 

pag. 404 

Disegno (c. H80-H90) 

Sandro Bottjcelu (a 14454510) 

Là Commedia, Paradiso } 

Berlino, Gabinetto delle Stampe - Museo di Stato 

pag. 420 

Miniatura (sec. XIV) 
scuola napoletana 

Biblia latina ("Bibbia Hamilton'*) 

Berlino, Gabinetto delle Stampe - Museo di Stato 


Fregio del XXVI canto Jn 

Miniatura (inizio sec. XV) ifl 

scuola fiorentina tardo-gotica JE 

BreviariiQm secundum regulam Sancti Benedicti" WS 

Firenze* Biblioteca Laurenziana £ 

Ms. Conv. Soppr. 457 - f. 334 v 

m 

Fregio del XXVIl tanto 

Miniatura (a. 1379) 

Paolo Soldini 
” Psalterium" 

Firenze. Museo San Marco 

Ms. ss. - f. 95 v 

pag. -507 

Miniatura (metà sec. XIV) 
scuola probabilmente fiorentina 

La Commedia, Paradiso 

Londra, Britìsh Museum 

Ms. Eg. 943 . f. 172 r 

pag. 423 

Dipinto su tavola 

Lorenzo Veneziano (metà sec. XIV) 
esù consegna le chiavi a San Pietro ' 

Venezia. Museo Correr 

pag. 408- 
409 

Dipinto su tavola jK 

Lorenzo Monaco (c. 1370^c. 1425) 

“Opere dì misericordia** 

Róma, Pinacoteca Vaticana W 

pag. 424- 
S. 425 

Dipinto su tavola 

Giovanni di Paol# (c. 13994482) 

"Redentore e Santi crociferi" 

Parma» alleria Nazionale 
(particolari) 

pag. 410- 
411 

Dipinto su tavola J 

Lorenzo Monaco (e. 13?(hc. H25) 

Opere di misericordia" ' j 

Roma. Pinacoteca Vaticana * 

■ pag. 426- 

427 

Miniatura (sec. XIV) 

attribuita a Niccolò da Bologna 

"Concordanza discordantium canonum di Graziano 

Ginevra, Biblioteca Pubblica e Universitaria 

Ms. Lat. 60 - f, 130 r; f. 102 r 

pag. 412- 
413 

Mosaico (sec XILXIU) 

scuola bizantino-vene2iana «rij 

"Giudizio lini ventale” 

Torcello» Cattedrale SM 

(particolare) 

SSL pag. 128- 

429 

Miniatura (sec. XV) 

Jean Bouquet 

ivre d heures d'Etienne Cbevalier^ 

Chantilly, Museo Condé 

Ms. 71 

pag. 415 

Miniatura (a. 1354) 

scuola francese , 

* Breviari d’amor" di Matfré Ermengau 

Vienna. Biblioteca Nazionale Austriaca 

Ms. 2563 [Eug.F. lldj - f. 80 r 

pag 430- 
431 

Miniatura (sec. IX-X) 
scuola carolìngia 
"Liber astronomiae' 1 

Roma, Biblioteca Vaticana 

Ms. Reg. LaL 123 - L 481 r f. 464 n f. 477 r 

pag. 416 

Miniatura (sec. XV) 4KÌ 

Giovanni di Paolo V 

La Commedia, Paradiso jWh 

Londra» British Museum 

Ms. Yates Thompson 36 - f. 175 r 

pag. 432 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 

La Commedia, Paradiso 

Londra, British Museum 

Ms. Yates Thompson 36 - f. 177 r 

pag. 417 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni »t Paolo 

La Commedia, Paradiso 

Londra, British Museum 

Ms. Yates Thompson 36 ~ £ 176 r 4 

pag. 433 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 

La Commedia, Paradiso 

Londra, British Museum 

Ms. Yates Thompson 36 - f. 178 r 
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pag. 434 Miniatura (metà sec. XIV) 

scuola probabilmente fiorentina 
La Commedia. Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms, Eg. 943 - f. 174 r; L 174 v 

pag. 435 Miniatura (metà sec. XIV) 

scuola probabilmente fiorentina 
La Commedia, Paradiso 
Londra. British Museum 
Ms, Eg. 943 - f. 175 r 

pag. 436 Miniatura (sec. XV) 

attribuita al "Maèstro Francois" e alla sua scuola 
De Civitate Dei' di Sant Agostino 
L'Afa, Museo Meermanno Westreenianum 
Ms. 10 . A. 1 1 - f. 326 v 


pag. 439 


pag. 440- 
441 


pag, 442 


pag. 444^ 
445 


pag. 446 


pag. 447 


pag. 448 


Fregio del XXVIII canto 
Miniatura (seconda metà sec. XV) 
Guglielmo Giraldi 

Bìblia Sacra' ("Bibbia della Certosa”) 
Ferrara, Museo di Schifanoia 
Ms. I - L 63 r 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni dì Paolo 
La Commedia, Paradiso 
Londra, British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - f, 179 r 

Miniatura (inizio sec, XV) 
scuola francese 

Livre de la proprietà des choses” 
di Bartolomeo l'Inglese 
Cambridge, Fitzwilliam Museum 
Ms. Fitz. 251 - f. 24 v; f. 28 r 
Riprodotti con il permesso dei 
Syndics del Fitzwilliam Museum 

Miniatura (a. 1335-1340) 
scuola toscana 

Po^mata di Convenevole da Prato 
Londra, British Museum 
Ms. Royal 6. E IX - f. 6 v; f. 7 r 

Affresco (sec XI) 
scuola romanica 
L'arcangelo Michele 

Sant Angelo in Forrms, Badia Benedettina 

Mosaico (sec. XII) 
scuola bizantina 
La raffigurazione dei Serafini 
Monreale, Duomo 
(particolare) 

Mosaico (sec. XII) 
scuola bizantina 

'La raffigurazione degli Arcangeli" 

Monreale, Duomo 

(particolare) 

Dipinto su tavola 

GuàrieKto (seconda metà sec, XIV) 

La raffigurazione dei Troni" 

Padova, Museo Civico 



pag. 449 Dipinto su tavola 

Guariento (seconda metà sec. XIV) 
La raffigurazione delle Virtù" 
Padova, Museo Civico 

pag, 450 Dipinto su tavola 

Guariento (seconda metà sec. XIV) 
”La raffigurazione delle Potestà” 
Padova, Museo Civico 


pag. 451 Dipinto su tavola 

Guariento (seconda metà sec, XIV) 
”La raffigurazione dei Principati" 
Padova. Museo Civico 


pag. 452 Mosaico 

attribuito a Coppo Dt Maacovaldo (seconda metà sec. XIII) 
“Giudizio Universale” 

Firenze, Battistero di San Giovanni 
(particolare) 


Fregio del XXIX canto 
Miniatura (seconda metà sec. XV) 
Guglielmo Giraldi 
Biblia Sacra (“Bibbia della Certosa") 
Ferrara, Museo di Schifanoia 
Ms. 1 - voi, IV - L 162 v 


pag. 455 Miniatura (sec. X-XI) 
scuola di Relchenau 
"Salterio di Santa Elisabetta" 

Cividale del Friuli, Museo Archeologico 
Ms. CXXXVII 


pag. 456- Miniatura (sec. XII) 

457 scuola romanica dcllltalia centrale 
“Biblia Sacra" 

Perugia, Biblioteca Augusta 

Ms. L. 59 - 1.1 r; f, 1 v; 4 2 r; f 2 v 


pag. 458- Miniatura (inizio sec. XV) 

459 Belbello da Pavia e allievi 

"Officium Beatae Mariae Virginis ecc." 

Firenze, Biblioteca Nazionale 

Ms< Landau Finaly 22 ^ f. 37 v; f. 41 r 


pag. 460- Mosaico (sec. XIII) 

461 scuola bi2anth*a 

Scene della creazione" 

Venezia, Basilica di San Marco .» Atrio 
Cupola della Creazione e del Peccato originale 


pag. 462 Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia, Paradiso 
Londra. British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 - L 181 r 


pag. 463 Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia, Paradiso 
Londra. British Museum 
Ms. Yates Thompson 36 f, 180 r 
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pag 464- Disegno (c. 1480-H9O) 

465 Sandro BottiCELL! (a. H45-1510) 

La Commedia, Paradiso 

Berlino. Gabinetto delle Stampe - Museo di Stato 


pag. 466- Miniatura (sec. XV) 

467 Giovanni di Paolo 

La Commedia. Paradiso 

Londra* British Museura 

Ms. Yates Thompson 36 - f. 182 r 

pag. 468 Miniatura (metà sec. XIV) 

scuola probabilmente fiorentina 
La Commedia, Paradiso 
Londra. Bntish Museura 
Ms. Eg. 943 - f. 177 v 


Fregio del XXX canto 
Miniatura (ioji^io sec. XV) 
scuola fiorentiua tardo-gotlca 
Breviariura secundum regulam Sancti Benedicci” 
Firenze, Biblioteca laurenziana 
Ms. Conv. Soppn 457 - f. 334 v 


pag. 471 Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia. Paradiso 
Londra. British Museura 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 183 r 

pag. 472 Miniatura (sec. XI) 

scuola bizantina 

Omelie sulla Vergine di Giacomo Monaco 
Parigi, Biblioteca Nazionale 
Ms. Gr. 1208 - L 162 r 

pag. 473 Miniatura {sec. XI) 

scuola bizantina 

Omelie sulla Vergine di Giacomo Monaco 
Roma, Biblioteca Vaticana 
Ms. Vat. Gr. 1162 - f. 62 v 


pag 474- Dipinto su tavola 

475 Duccio di Bonsmsecna (c. 1255-1260-c. 13 IS- 1319) 
' La Maestà 

Siena. Museo dell Opera del Duomo 
(particolari) 

pag. 476- Mosaico (sec. XII-XlìI) 

477 scuola bizantino veneziana 
'Giudizio Universale 
Torsello. Cattedrale 
(particolare) 

pag. 478- Dipinto su tavola 

479 Beato Angelico (c. 1387-1455) 

* Adorazione dei Santi e degli Angeli ’ 

Londra, National Gallery 


pag. 481 Miniatura (sec. XLX1I) 

scuola inglese, probabilmente di Canterbury 
**De Givitate Dei di Sant'Agosfmo 
Firenze. Biblioteca Laurcnziana 
Ms. Plut. 12, 17 - 1. 2 v 



pag. 482 


pag. 483 


pag. 484 


pag. 487 


pag. 488 


pag. 489 


pag- 490- 
491 


pag. 492- 
493 


pag. 494' 
495 


pag. 497 


Miniatura (sec. XV) 

Giovanni dì Paolo 
La Commedia. Paradiso 
Londra. Bncish Museura 
Ms. Yates Thompson 36 - k 185 r 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia. Paradiso 
Londra T British Museura 
Ms, Yates Thompson 36 - f. 184 r 

Min tatura (sec. XP/) 
scuola giottesca 
La Commedia. Paradiso 
Venezia. B ibliote^ Marciana 
Ms. 276 Cl. IX - f. 74 v 

Fregio del XXXI canto 
Miniatura (sec. XIV | 
scuola lombardo-ferrarese 
Breviariura Romanum' 

Parma, Biblioteca Palatina 
Ms. PaJat, 6 - f. 209 v 


Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 
La Commedia. Paradiso 
Londra. British Museura 
Ms. Yates Thompson 36 - f. 186 r 


Miniatura (metà sec- XIV) 
scuola probabilmente fiorentina 
La Commedia. Paradiso 
Londra. British Museura 
Ms. Eg. 943 - l. i8l r; f. 181 


v 


Miniatura (metà sec. XIV) 
scuola probabilmente fiorentina 
Lo Commedia, Paradiso 
Londra, British Museura 
Ms. Eg. 943 f. 182 r; f. 183 v 


Dipinto su tavola 

Ambr Gto Lorenzetti { T-c, 1348) 

La Maestà 

Massa Marittima. Palazzo Comunale 
( particolari) 

Dipinto su tavola 

Giovanni di Paolo (c. 1399-1482) 

Il Paradiso 
Siena. Pinacoteca 
(particolare) 

Dipinto su tavola 

attribuito al * Maestro della cappella Rinuccini' 
(fine sec. XIV) 

Apparizione della Vergine a San Bernardo" 

F ireize. Galleria dell'Accademia 
j particolari di un polittico! 


Dipinto su tavola 

Si mone dei Crocifissi (seconda metà sec. XIV) 
San Bernardo consegna la regola 
al suoi frati e alle sue monache 
Bologna. Pinacoteca Nazionale 
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pag, 498- 
499 

Dipinto su tavola ^ 

Giovanni di Paolo (c, 1399-1482) le 

'Apparizione della Vergine a San Bernardo" 

Siena. Pinacoteca 

1 

^ pag. 516 

Miniatura (sec. XJV) 
scuola napoletana 

La Commedia. Paradiso 

Holkham Hall, Lord Leicester Library 

Ms. Holkham 514 - f. 145 r 

pag 500 

1 

Miniatura (sec, XV) 

scuola probabilmente francese JH 

'Opere di San Bernardo gl 

Bruxelles, Biblioteca Reale del Belgio 

Ms, 11.220? - l.lv 


Fregio del XXXIII canto 

Miniatura (sec. XIV) 
scuola di Pacino di Buonaouida 
'B iblia Sacra" 

Milano, Biblioteca Trivulziana 

Ms. 2139 - f, 400 r 


Fregio del XXXII canto 

Miniatura (sec, XIV) 

scuola di Pacino di Buonacuida 1 

'Biblia Sacra' 

Milano, Biblioteca Trivulziana 

Ms. 2139 - f. 353 v 

pag. 519 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 

La Commedia, Paradiso 

Londra, British Museum 

Ms. Yates Thompson 36 - f. 190 r 

pag. 503 

Miniatura (metà sec. XIV) Sà 

scuola probabilmente fiorentina 

La Commedia. Paradiso «p 

Londra, British Museum 

Ms. Eg. 943 - f. 184 v ai 

H pag. 520 

Affresco 

attribuito a un ignoto pittore spagnolo conosciuto 

con il nome di Maestro ri Llussanés" (inizio sec. XIHI) 

Vich, Museo Arcivescovile 

(particolare del frontale di Llussa) 

pag 505 

Affresco 

Pietro Cavallini (sec. XIILXIV) 

Giudizio Universale 

Roma. Chiesa di Santa Cecilia in Trastevere 

(particolari) || 

pag. 522- 
523 

Mosaico 

Jacopo Torriti (fine sec. XIII) 

"Incoronazione della Vergine 

Roma, Basilica di Santa Maria Maggiore 

pag. 506- 
507 

Dipinto su tavola 

Jaco0Ell% del Fiore (c. 1370-M39) 

"Incoronazione della Vergine in Paradiso” 

Venezia. Galleria dell"Accademia 
(particolari) 

|Ul pag 524- 

525 

Affresco 

Altichierr (a. 1330-1385) e Jacopo Avanzo 
( seconda metà sec. XIV) 

Incoronazione della Vergine* 

Padova. Oratorio di San Giorgio 
(particolare) 

pag. 508- 
509 

Mosaico (prima metà sec. XII) 
scuola bizantina 

Roma, Chiesa di San Clemente al Celio 

(particolare) 1 

pag, 526 

Dipinto su tavola 

attribuito a Agnolo Gaddi (dopo a. 1333-1396) 
"Incoronazione della Vergine” 

Londra. National Gallery 

(probabilmente particolare di una paia d'altare) 

pag, 5J0 

Miniatura (sec. XV) 

Giovanni di Paolo 

La Commedia. Paradiso jjB 

Londra, British Museum 

Ms. Yates Thompson 36 - f. 189 r 

pSk pag. 527 

Dipinto su tavola 

Bartolo di Fredi (c, 1330-c. 1410) 

"Incoronazione della Vergine' 

Montalcino, Museo Civico 

pag, SII 

Miniatura (sec XV) | 

Giovanni di Paolo fjj 

La Commedia, Paradiso 

Londra, -British Museum K 

Ms Yates Thompson 36 - f 187 r SE 

pag, 529 

Dipinto su tavola 
attribuito alla scuola di 

Acmolo Gaddi (dopo a. 1333-1396) 

'Vergine della Misericordia* 

Firenze. Galleria dell'Accademia 

pag, 513 

Dipinto su tavola ^00 

Simone Martini (c, 128543*44) j4 

L Annunciazione ^35 

Firenze. Galleria degli Uffizi 

S&, pag. 531 

Dipinto su tavola 
attribuito alla scuola di 

Nardo Orcagna (sec. XIV) 

"Trinità* 

Firenze. Galleria dell’Accademia 
(particolare di un trittico) 

pag 514 

Mosaico (prima metà sec. VI) 
scuola romana 

Cristo in gloria 

Foma, Basilica dei S.S. Co^sma c Damiano 

(particolare! Jj 

pag, 532 

Affresco 

Giusta »e' Menabuoi (seconda metà sec. XIV) 

"Dio in gloria" 

Padova. Battistero del Duomo 
(particolare) 
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Canto XVI ... . 
Canto XVII . . . ; 
Canto XVIII . . . . 
Canto XIX J. .. . 
Canto XX . . * . 

Canto XXI . . , , 
Canto XXII . . . . 
Canto XXIII . . . . 
Canto XXIV . . . 
Canto XXV . . . 

Canto XXVI . . . 
Canto XXVII . . . 
Canto XXVIII . . . 
Canto XXIX . . . 

Canto XXX. 

Canto XXXI . . . 
Canto XXXII . . . 
Canto XXXIII . . . 
Bi6Iio0raJia .... 
La cosmografia dantesca 
Indice analitico . . . 

Indice delle illustrazioni 
Indice generale . . . 
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